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HISTORIA 

DELLA VITA 

D I 

s. ROMVALDO: 

PADRE, E FONDATORE DELL’ORDINE 
Camaldolcfe, ch’c vna Idea, e fórma perfetta 
della vita (binaria . 

Compofia dal R* P. D* Giouanni da Cajlagnizgx 
Monaco dell' Ordine di SSBenedetto . 

Trafportata dalla lingua Spagnola nell’Italiana 
DA D. TIMOTHEO DA BAGNO 

Monaco della Congregatioat Camaldolcfe . 

pilliuntdui in quefl’tltima impresone alcune Annotai ioni co 
U Tanola delle cojt notabili da vn’altro B^ligiofo 

Camaldolcfe * 

he d i< ar a 

, All’Eccellenriflìmo Signore 

D, ANIELLCf 

PIGNATELLO. 

PRENCIPE DI MONTECORV1NO, 

Duca di Santo Mauro , &c. 

IN NAPOLI . Per Girolamo Fafulo* 1685» 

CON IICENZJ. DE SrPEMOFJ. 
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1LLVST RISS- MB , ET ECCELLENTISSIMO, 


Signore > e Padrone ColendìJJtmo * 

1 . ‘ 

O V E N D O di bc! nuouo 
vlcir di lòtto al Torchio l’Hi- 
ftoria della Vita di s- Romual- 
do, Fondatore, e Padre del- 
l’Ordine Camaldolefeje cono- 
fcédo tato io, che di merito fo- 
no il minore, fe ben maggio- 
re appellato, quanto tutti i mici Padri di non po- 
terla dedicar meglio che alla pietà chrilliana di 
V.E. , il cui diuoto genio, verfo la noftra Solitaria 
Congregazione , s’è fatto in ogni tempo Icorgerc 
magnanimo, e grande. Il concreto dell opera non 
hauendo altr’Idea , che il ben militare in quello 
Mondo, per Tacquifto della gloria Celefte , porta 
(eco il bifogno di darla in protettione ad vn Gran- 
de, che in attratto non la rifletta. E freome l’E-V. 
vnifee à i pregi dell’antica lua nobiltà, quegli d’vna 
ben fondata virtù su l’alto Polo , della quale fu)gi : 
- .j .. a 2 ■ damente 




damante rilucojio in fuetto Ciclo Partenopeo 
l'eroiche attioni di V.E. ideila cosi ancora bcru •' 
degno parmi , che lotto l'ombra luminolà di vii- 
tanro fublime Pctlònaggio , lirinoui l’euidenza d** 
vn Eremita Santo, che Icguendo lo ftcndardo dei- 
difprezzo, calcò il fenderò delle vauità caduche 
per giungere ali eterno lòglio de’ Beati . Ella, che. 
con il latte , fucchiò bambino dalle fluide poppe 
della Catto{icaRomanaChielà,noftra Madre co- 
mune, i sacri nettari, di cui lo fpirito lì palce , non 
potrà non gradire diftillaro in inchioda sii quelli 
fògli, il cotti pendio del fi più re 1 igiofi coftumi ìil, 
vna Santa Vita. V.EVchela và cotanto bene imi- 
tando nel fecolo,con molta ragione viene (limata 
da ogn’vno , fe non maggiore, almeno eguale a’ 
Tuoi glorio!! Antenati. L'hauerc hauuto per Padre 
il tempre memorabile , & applaudito Prencipe di 
Noia, del quale hora l’E. V. Primogenito , editi* 
confcguenza Capo dell'llluilriflima Famiglia de* 
Pignatelli è rimalla; e i’hauer dato per Duca à - 1 
Momcleoncin Calabria il lùo maggior fratello, 
che , oltre il Grandato hereditario , hebbe il Go-j : 
uernodi Prouincic, c di Regni nell’lbera Menar- - 
chia *, Egli sì è (non può niegarfi) vn fregio sì ri» 
iplcndente nel fuo nobiliflìmo Calato , che sù gl! . 
occhi dell’Ambitione, e dclflnuidia, ogn’alrro ; 
l’oftentarebbe con quel fallo » che V.E.generofa- 
mcnte non cura, perche lòlo dellcflcr proprio li ,• 
appaga, & in eflò le magiori pompe racchiude,., 
\ - -* - .Si- 
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Simigliantìprcconofcenzc mi aflicurano, chèque- 
iVHittoria* ficome riufeirà di /pecchio all’anima ; 
ben pura di V.E., 6osl ancora polla fargliela ri* 
ccuerc à gra to l’oflequio riucrentc , con che glie U 
confagro, & aH’E.V. faccio intanto profbn diu- 
rno inchino; ’ . . ' 




MumiUffìtno, & Oblìgatiffimo Seruìtorè 
- F- frmcfs 9 di Lauri E. C. di dt.C. Maggiore , 
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Ut LETTÓRE* '■ : »- 

y»; Vv .* •■ n i > * s ’. \ 

Offe molti gl’ Autori) ch'hanno iscritta la V* 
ta di S. Romualdo Abbate Fondatore di tutte 
fOrdine Camaldolefe , t -vi timo de' quali è (ti f- 
io’il R. Pi D.Giouansii da Caf agn izza y che 
circa gl’ anni * 5 $°- la compafe in lingua 
Sparvi* . Saffi P<r la fra rara dottrina l+id.firiM 
contai vagite*, difille , c frettata con la prottofiu d.t, 
alti di fiord » com* anche arricchita di doni si cele flit eh ha 
di tra» Luta auanzato ogn' altro * Quejt’ijtefsa fu fot 
tradotta nel r 604. all' id tomai t aliane dal R.P. D.T imo* 
u, da Bagno /Monaco C amaldolefi. e fmUvgfi Itale* 
tta traiuttiont (.c/fappanto i la profeto) defiderafi alta- 
mente da tatti , porfiJitfareav.lt eh etafiied.no te re. 
fiamata . Non filmar, poro dinoto Le, toro, eie, l P.Ca- 
fiagniz*a tiaHii da fi d, forata, m.fappt, eie. ha con 
pilaf, Uh indafiri* canata Ufifianzafcon, 'ghM° af- 
ferma nella prefiate Wftaria eap.u) dal P.S.Pittro Da- 
Oliano, ohofì il primo, , principato an, oro, mtlafr.fi,-. 
huomo por la fna fan, iti, e dottrina tea noto, t no, ,nfe- 
rioro arealtri Santi Padri Stri, tori . Onde potar pna 
gloriar fila Religione Camaldolefe , che del fuo fondator S. 
Remualdo habbia de fritte hpere marauighof prima df 
or n' altro vn Santo sì riguardeuole > ito quella gutfaap- 
punto, che va» taf la Religione BenedittM'hauere frit- 
ta Prima di tutti la vita del fuo gran Patriarca Bene- 
detto S. Gregorio Papa , nominato il Magno . Bensì 
queffo P. Ca) agni zza , di molte coffe ffò Santo non hà 
fatto mentionè atesina , forfè per mancanza di quelle no- 
tine-, che non potè hautre nella Spagna > doue ne meno al 
preferite treuafi della Religione Camaldolefe Eremo , 0 
Monafterio alcuno . Volendofi bora riflampart,per opera 

d'vn Padre di detto Ordine f fono aggiorno a' Capitoli al - 
• cune 
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cune annstatìont d^alqt/ante co/è più riguardinoli , catta- 
te da ficrittori, che parlano d’efiso Santo-» come può vederft 
niU'ì/hffe annotationi , & ignorate dall'autore . Se ufi 
dunque corttfemente la penna-» non meno rozza-» che bafi- 
fa di queflo Padre » ricor deuole-» che’l fuo principale ftudis 
non è già quello de T repi-, metafore , viuezze , e Rettori- 
che» ma fola della contemplatane » e penitenza > bramo/i 
di pr atti care per qnefla ftrada i veri T raslaii alla fai- 
ne zza . Rifletti però à queflo che altresì auuerte il P-Sa» 

Pietro Damiano nel Prologo»che fkauanti la vitalbe de- 
linca di detto SantOìOue dice, che la prefente Hifloria è v/t 
brieue compendio , non già copiofia defcrtttionc della di lui 
vita : itti replico, afferifice che via più mirabile s'è dimo- 
flrato Dio in queflo Santo di quel > che qui fi diuiflx , ha- 
uendo operato per mezzo della di lui intercefsionc molti 
più miracoli , & affai più operai ioni prodigio fe di quel che 
lui de ferì fi e» tmperoche S, Romualdo fi udii fempre fther- 
THtrfi co’ dettami della fitta filcntiacia //umiltà , da’ colpi 
di quella ciarlatrice vanagloria , che fè talhora fiuanire 
in Pigmei di confi fio ne i più proclamati giganti della 
gratta i quinci tutto ciò, ch'apparir potea agl’ occhi h uma- 
ni miracolofio , ò di fua lodefiù mai fempre da lui con fian- 
to artificio ricouerto . Mà acciòche queflo » e quanto di 
mirabile anderai fùccefjiuamente leggendo nella di lui 
vita non ti fiembri Hiperbolico , ecco che ti rapporto qui 
flnceramente le parole del Santo , che te/fendo la di lui 
vita cofisì ficrifise : Quaproprcr hoc timerc compulfus , 
nniltorumqucliatrum pr^cibus» & germana charit4- ^ >Arn ' ne )Pff: 
tc deuinchiSj qued de prardido mirabili Viro ab 
egregi js ci us dilcipulis didici» aggrediar, Deo auro- 
re, deicribere: vita*q; cius inirium, curfum>& £nem, 
nimirum imperitus homo, non hiftoriam texensj fed 
quodda» quasi bitue commonitonum facicns» qui- 
bufeunque tenuboluierarumapicibus exaiare.Hoc 

«u- 

rr\* * 


autcm vnum in primis icdorcm.mcum nofsc desi- 
dero , quia non multa per eum fa&a miracula in hac 
ego defcriptiunculacolligam >fed potiùs, quòdad 
fdificationem omnimodis attinee > conuerfationis» 
eius ordinem referre contendatn . Beatus siquidem 
Vir tantum fehumilitatis tcgmincà vento vana: glo- 
ri* cuftodiuic » quod vndecunque humanis oculis vi- 
dcri mirabilis potuit> ftudiosiflima occultationc fup- 
pre/Tit . Qua: tamen miracula etiamsi minimè fecil- 

- fetj mirabilem vitam duccns, minori vcnerationedi- 
gnus nó efset.E/ in vero piacevoli fsimo T.eUorc»bi fogna « 
che con fulcri guanto mai habbia paffuto operare dipro- 

- digiofo vna fantitk di cent'anni -> ch'efpofia di giorno > e 
di notte nello fioccato di rigidifsime penitenze , e contem- 
piattoni , tante fiate fi refe coronarle nel Cielo » quante 

- littorie di merito riportò in terra contro l'Infcrno’.Credi 
dunque efser fuori della humana pofstbiltk il poter /ope- 
re ì e riferire k puntino quanto il Signore Iddio habbia 
operato di merauigliofo » per mezzo di quefio Santo-» per- 
che la di Ini nafeita è molto antica » per cjfcr quefia ac- 
caduta nel 907. si ancora ■» perche la morte del mede fimo 
figut negl' anni 1027. di noflra falute : all’hora quando i 
Santi Scrittori con femplicitk difille , e compcndtofi rac- 
conti defiriueuano le vite de Santi ; e non già, come fiilafi 
in quefti vltimi fecali-» ne ’ quali ogni minutia di valore , e 
dottrina degVhuomini non fi deferiue fen&a /regio di 
'Rettorie a . Vini felice . 

F.F.B.N. 


PRO; 
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PROTESTATO) AVCTORIS * 

C Vm SS'D'N^F rbanus Papa Vili • die l j . 

Martij anno-i 6 t j. decretum ediderit , poi 
fica confirmatum JUb die 5. lulij 54. In quo 
uetauit imprimi libros tr aliante , gefla t mir acuta , 
^ fmniia bominum » qui Janlìitatis , uel martyrij 
fama celebra obdormiuerint • Ideino ■ fi inprfc 
fìnti opere aliquid eiufmodt incidenti J cito Le lì or > 
eanullo modofuìJseabEcclefia approbata ,fed fi- 
des tantum fore penes aulìorem } cum in omnibus 
SacrofanBa Sedi Apofiolica obfèquentìfiimus fi- 
liusefse profi teor • 





T AVOLA D E G L’AF T 0 Ri; 
Li cui nomi fono citati nell’Opera . 


Arnaldo Vuion. 

S. Agoftino . 

Andrea Mugnoccio . 
Agoftino Fortunio . 

S. Bernardo. 

S. Bafilio . 

S. Benedetto . 
S.Bonauentura 
Bcyerlinch . 

Climaco. 

Caffìano. 

Clemente Papa Ottauo . 
Il Cardinale Bellarmink). 
Il Cardinale Baronio . 
Cornelio à Lapide. 
Dionifio Cartufiano. 
Dudafe . 

Dauidde. 

Fumo. 

Filone hebreo. 
S.Fulgétio Vefc.Rufpen. 
Gcnebrardo. 

Girolamo Pauli:& Giro- 
lamo Piar. 

Gio: Mariana . 

Girolamo Bianca . 
Guglielmo Vefc.di Tiro. 
Genebrar. in chronogr. 
Gomarra nelle Hiftorie 
dell’India . 

Gonfaluo Crctenfe . 
Girolamo Rolli. 

S. Girolamo . 


S.Gregorio Nazranzena* 
S. Gio:Grifoftomo. 
Galeno. 

Giuftiniano Imperatore 
S.Gregorio Magno . 
Gregorio Papa XIII. 
Hiftorie Camalduleft. 
Hiftoria Romualdina. 
Leone Oftienfe . 

Lorenzo Giuftiniano . 
Leone Papa X. 

Mattheo Parifienfc. ' 
Marco Guazzo. 

Martino Gromero. 

P. Morigia . 

Onofrio Panuino . 
Platina . 

Pietro Cicfa . / 

S. Pietro Damiano."* 
Pietro Ricordato . 

B. Pio Papa V. 

S. Roberto Molifmenfc. 
Sabellico . 

Seneca. 

Silueftro Maruli . 

Situano Razzia 
Surio. 

Triremio . 

Thomafo Bozio . 

S. Thomafo . 

Thomafo de Minis. ? 
Volaterano . 

Xifto Papa V. TA- 
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T A VOLA 

' . . . » 

de' capitoli. 

~ , ■ 11 ,'■ * M.i . » 

■ i ' * : : " ' >2 2 >* 2 A ■*, 

EIT intentione dell'Autore in fcriuere quél 
fl’Hifioria t e de gl' Autori degni di fede , 
che la. fcrifsero Cap.i. face. I . 

Del nafeimento di S. Romualdo^ e cerne egli pref. L, 
l'babito di San ‘Benedetto d* età dì uenù anni * 

. cap. z. •' - 

Delle caufe > che fecero partire San Romualdo dal 
Monafierio , £2 ° andare all'Eremo , e della con - 
. uerfione di Pietro V rfeolo Doge di Venetia , // 
quale lafcib il principato 5 e pigliò l’babito di 
. S. Benedetto . cap. 3. 42. 

De/ wWo */e/ uiuere , che trouò S. Romualdo» e deh 
li fuoi Religioji, e Difcepoli . cap.q» 5 a.. 

De/// primi difcepoliìfh' bebbe S. Romualdo » della 
grande attinenza , e folitudine 5 cld egli ofserua - 
w<« > e e// molte ttntationi , ch’egli bebbe dal De- 
monio .cap.^ 2 71. 

Di due mer aui gito fe conuer foni > e/e/ Contea 

Olibano d’altra di Sergio Padre di S* Romual- 
do • cap. 6. Bi* 

D’ alcuni Monaferi edificati da S. Romualdo , £3*» 
d’ alcuni Eremi -, eh’ egli babitò, e di molte batta - 
c perficutionhcbe in ejfi bebbe da' Demonij , 

. e Monaci. cap.q. 7 9*; 

b a Co- 
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Tauola de’ Capitoli* 

Come s» Romualdo fi fatto Abbate di Glajìi dal- 
- l'Imperatore Ottone terzo 5 e della penitene , 

‘ ’ che fecero l'Imperatore tflefio , un fuo gratta 

•- fauorito chiamato T amo . cap.S. io 6l 

M alcuni difcepolifamofì di x* Romualdo , e partii 
colarmtnte di S. Bonifacio ; predicò la fide 

• alliRufsiani t e S- Giouanni , e benedetto alti 
> Scbiauoni , **&//* morte dell' Imperatore Otto* 

ne » /<* </««/* fi profittizpata da s. RomuaU 
‘ do. cap. ' là fi 

Delti Doni di fapien^profitia ,e lagrime , ck Dio 
conce]] e a x* Romualdo nel Mona fi erto di Fa* 
renzp,e del uiaggiofb' egli fece al Monajlerio di 
‘Biforco. cap. io. - * ^ i 3 & 

Del f acrome celebre Eremo di Camaldoli t dal quale 
deriua il nome Camaldolefi t e come s. Romual- 
do lo ficebabitare da Religiofi t e quiui mutò il 
colore dell bah ito nero in bianco .cap. i i .■ > I 
Del Monasterio di Val di Cajlro con t Eremo y cb\ 
egli ficee nella Marca non lontano da Fabriano , 
e d' un altro , che ne fece nelle terre del Conte Fa - 
rolfo , e della diligenza , che usò per di/cacciar il 
uitio della fimonia in quel tempo molto tifato > r 
di molte cofi fignalate occorfe in queflo tempo • 
cap. 1 2 * * * * 5f 3- 

j Del uiaggio y che x. Romualdó fece in VngberiaLy 
con def derio d'efser Martire j e Dio! impedii) 
acciò egli attendere a fondar M onaflerij^e rifot- * 

• marne molti j e quanto egli pati per quefio . 
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* * : • 

Tàtiola de* Capitola 

' ; tap. i%» • 1 'I64I 

Di molti altri trattagli^ ingiurie , che s. Romual- 
do /opporti) in Sitria,e del gran rigore, & ojjer - 
uanza) che quiui faceua con i Juoidifcepoli, c# 
• d'ale une riuelationi hauute da Dio . cap. 1 4.17 ji 
Di alcuni miracoli » e /ucce/si particolari dis. Ro w 
'■ mualdo, mentre egli flette nell' Ermo di &itria>e 
* dell’autorità 9 ch'egli haueua /oprai Demoni • 
' C*p*l $ »i I"j6. 

Dell bonor grande » che i Principi , £9° buomini de * 
#0/# faceuano a S.Romual., e di alcuni altri mi- 
1 i. r ac olì, che Dio fece per la fua cxufa.cap . 1 1 69. 
Della /èlice morte di S. Romualdo . 17. 110. 

jCte//# inuentione,e traslatione del corpose Reliquie 
*\ tdi ' 8 r Romualdo . cap . 18. 1 2 1. 

Seguita Tifi e/sa traslatione del fanto corpo di San 
V, Romualdo» cap.ip . .2 3 6» 

Come la Santità di Papa Clemente V III . ha ordi- 
nata che fi dica loffi tio diS ♦ Romualdo per tut- 
ta la cbrifliamed.cap.ZQ, r 250. 

Della Regola, e Forma di njiuere, che S-Romualdo 
v; lafcìh alli fuoi Eremiti . cap . 21. 259. 

/rff 't/o# » « delle conditioni con le quali fi 
. debbono o/feruare* cap. 22. ». 272. 

DelfO ffitio diurno, che debbono dire gf Eremiti 
Camaldolefi , della lettione , meditatione, e del 
filentìo, che debbono tenere .cap.z$. 282. 
Delfaftinenxà , opere manuali , del cilitio , e dijci- 
. p//»e > che fifino nj fiate, e snjfimo al prefimt 

nel 
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T auola de’ Capitoli . 4 

nel Sacro Ermo di Camaldoli, ^ in tutti gf al- 
tri della Religione Camaldolefe. cap. 24. 288. 
Velia grande ojferuanza , e religione* nella quale (ì 
e conferito fempre l'Eremo di Camaldoli Ili 
Fiorenza dal tempo di San Romualdo fuo Fon - 
datore t fino alli nofìri , e della forma> nella qua- 
le fi troua al giorno dboggi .cap. 25. » 3 04. 

Velli Friuilegijtcbe li Sommi Pontefici hanno dato y 
tSF confermato in diuerfi tempi a gl' Eremiti Ca- 
rnai dolefi , acciocbs <vi pofiìnoandare-> ^ e fiere 
accettati da tutte l altre religioni • cap 26. 32 o» 
Ve gl' buomini fegnalatiyt f amo fi, c de' fuccefst dèl- 
l Ordine Camaldoleje-y dal fuo principio fino al- 
li nofiri tempi . cap. 27. 

Velie u e Congrega tieni Camaldolefi , e di Paola 
Giufiinianoycbe dilati gl'Eremiti.cap.i&i} 39% 
Come Paolo Giufìiniano cominciò a dilatare la Re- 
ligione d'Eremiti in quattro Eremi > e dell' origini 
ne dei Padri Capuccini . cap.2.9. 3 Vp£ 

guanto fia rutile la rvita fohtaria a quelli , ebe^ 
la fe guano, cap. 30. ^ 

Velia utili tacche uiene allaRepublica dagl'Eremì 

ca P '$ I * * 39 *. 

• • • --.si 

JÌ fine della Tauola de’ Capitoli* 



»•» n 
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u • m 

I H Congrega rione habita Corani Emìnentifsimo 
Domino Cardinali Caracciolo Archiepifcopo 
Neapolitano fub 18. Odìob. 1 684. fuit digiuni quod 
D.Canonicus Sanfelicius reuideac, &in fcriptis rc- 
fcrat eidem Congregatio ni. 

Stcphanus Mcnattus Vie. Gen. 


0 ffau/us Caraccìolus Soc.lef. 
Èmìnentìfs ac Rtuwndifs™ Dne. 


A Cra S.Romualdi, eiufq; Ordinis inftiturionem » 
non minori cordi* affetti) quarti vtilitate pcr- 
Jegi ; admiratus fum profetò in lubenti facri Operi* 
peruolutationc, non rantu singularem vir^e afperita- 
temVfed , & fummum abftinentia? arq; folirudinis ri- 
gorem, c?ieftis fapienti* dignitatera , fortifsimuni 
patfionum contemptum , aedenique facrofanftum 
. « aicifsiraa conrcmplarione diuinx charitatis incen- 
dium. (tutiflìmum rcligiofje perfezioni* pnesidium) 
Cognoui fané è rraditis Ercmitarum inftitutionibus» 
pone nouo quodam fpiricuali connubio, non sinc 
vberrimo militanti* Ecclesia proferii , inter fé fé 
inuicem fociari copiosiTsimum è Qnobica profef- 
sione, mutua; frarcrnxq; gratiarum participationis 
augmentum , ac in monadica afperitate celeberri- 
mam , ac pcrantiquam Patrum viuendi rationem , 
huiufq; fpiritum illa grafia velati piena irrigatio- 
nc proncerc , ac veluti in conclufo fponfe hortulo 
v«ra per fapcnoris Auftri perflationem , contcmpla- 
tioms aromata fluere; adcòur Camaldulensis picras 
in tot Eremis » in nemorum latibulis manifeflior, nc 
quidem in minimo fui Archimandrita rigorcm ela- 

xaucrit. 
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xaueric, fbd magis poti tot elapla, ex Ipsìus terrena 
refoluuone » feculoram curricula , similicer cfl-ìil fe- 
rir, vt nec vnum, auc alterum , fed plurimos pra? mo- 
rum fanditarc Romualdos cduxcric . Hanc ergo 4 
Emincntifsìmc Domine huic Operi gratifsimam tri- 
buo cenfuràm, quarti p’rudentifsimo Eminenti* tuaì 
iudicio fubfcribcndam remitto. Ex noftra Cathe- 
draji Ncapolitana j.Decembris 1684. 

» 1 

' Em. tute Reuerendifs* 

HumillimuS)& obfcejuentifsimut feruta 
V.l.D. D. Amenità Sanfelictus Metropolitan* 
bccltfu . PleapolitattA Canenicus , 
Ltbrorum Ccnfor . 

Ì N Congregatone habita fub die 14. Decembris 
1684. coram ■ Eminencifsimo » & Reuerendifsi- 
mo Domino Cardinali Caracciolo Archiepifcopo 
Ncapolicano , fuit didum quod Rame lelationeD. 
Canonici Sanfclici, Imprimatur . 

Stcphanus Menattus Vic.Gen. 

i 

Otfauitts Cciratciolus Soc.ìef. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

* 

G Eronimo Fafulo Stampatore de libri humil- 
mentc fi intenderà V. E. come hauendoda 
riUampare vn libro, intitolato Iliforà della Vita di 
S.RotoutMe comporta dal R.p.D.Gio: da Cartagniz- 

xa 
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Monaco dell’ordine di S. Benedetto trafportata 
dalla lingua Spagnola neiritaliana da D.Timorhco 
da Bagno Monaco della Congregatione Camaldo- 
lcfc con alcune Annotationi aggiuntoui vidmamen- 
tc da vn'altro Religiofo dell’iftefs’ordine. Per tanto 
fupplica V.E.concederli le folìce licenze, che l’haue- 
rà da V.E. il grada vt Deus . 

Heu. P. Antonini de Angujlino videat > & infcriptis re- 
ferat . 

. \ k 

Cadilo R. SoriaR. MiroballusR. lacca R. 
Proucnzalis R. 

P rouifum per S.B. Neap.dit 2 y.Nouembris 1 684. 

Comus . 

excellentissime domine . 

» . -, 

S Vpradi&us libcr nihil continet lurifdi&ioni Re- 
giae noncongruum; eoque, fi ita E.V. videbi- 
tur , iterum poterit imprimi » & in pubiicum luccm 
redire pofteris profuturus . Ex Neapolitano Colle- 
gio die 28. Februarij 1 685. 

f 

Antonini de Augurino Soc. le fu . 

Vifa retroferipta reladone Imprimatur, & in publi- 
cadone feruetur Regia Pragmatica. 

Carillo R. Soda R. MirobailusR. lacca R. 

Prouenzalis Ri , . ,, . - 

• . » 

f rouifum fer S, E. Neap. die 8 . Martìj 1685. 

Comus. 


* 


AD 
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AD D TV V M ROMVALDVM SAXVM> 
videntcm Antiftitem, & Martyrcm 
• 5. Apolli narcm. 

H Vmida nox tfl ; & piaci io corner fa fopore 
Corpora ■> qua curii laJfa-> quiete tacente 
ìpfe vigli tanrùtn : lacrymis elafe» fis adorai 
Pepine conflato mittis ad afra prpccs . * \\ 

‘Luctdns ecce tibi obfcuro velamine noclts . > 

Celitela, appare* i dulcitèr & loquUur : 

Surge , iacent dilette Dei > iam contine- flettine : 

Audax ne du bites : fic ego , fateci its tris . 

* D.R.D. 


fa 
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IN DIVI RO'MVALDI LAVDEM# 
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Incerti Autièri*'* 



À Ncìpitei mundi nefeens Homualdus honores , 
Et proprio! linquit , vinci us amore Dei. 
Antra petit tatui » Ferali Glaciefqnet Wuefque : 
T cmnens j agrtjli corporee vtfletegit . * ' " r ‘ 

Notte ì dittque facris » Cglos contentiti us impioti : 
Contentai modico ■> fplendida tetta fugit . 

Etto ì haud indulget ventrìs non vittns amore > 
Nec proprior iftho ferrea vincla Jinit . 
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D E terra hcrentemfexlam mimtur olymbo ; 

Prole Carnai àule a clarus in orbe Pareri s . 
H ac a liquifcand unt referati adlimina cceli; J 
Has reliejuiin niueis uafibus ima pctunt . 
Fortunate finexfuperum cui tempia paté furiti 
Cui Deus bis gradibus mollit in afra uiam . ' 
Confiendant alij fiammati fydera curru ; 
beala tibi currus, nec minor ignis amor l ' 


p J r s d n M 

Vino Petro Damiani fcribente Vitami 
S- Romualdi . 


jxam (juodebarta rtfert calamo fignata fidili: *•' 
imprimi in docili corde magifter*Amor . 
prgo quis a Nato valeat dignofeere V atremi " i; ' 
Inclita fi virtù? par vtriufque : fuit ? 




m* Si T a * ì a tì -j». . i t . 
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HISTORIA 

DELLA VITA 

,^| . D I 

s. ROMVALDOi 

PADRE. E FONDATORE 

Dell’ Ordine Carnai dolete . 

iu ■ ’ y»** * * - 

*»***»»* 


Della intentione dell' Autore in fcriuere queji 
j Hijloria-, e degli Autori degni di fede , 
che ne parlano . 

CAPITOLO PRIMO , 


ÉR commifsionc, & commait- c*uf*>chemo(je 
damemodelli miei Superiori, 
io haueuo cominciato adar- infiori* 
faticarmi di comporre PHifto- 
ria del Padre noftro S. Bene- 
detto . (ino dalli Tuoi principi j: 
la quale fe bene farà diffettofa: 
come Audio del mio debole ingegno: con tutto 
ciò, fe alcuno altro la ieriuefiemotrebbe e (Ter e vna 

A ‘ ~ delle ' 
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Pf • V M * ^ _» * , 

bielle più grandi ; & di maggiore cdificatione J die 
giamai fieno fiate ferine; poiché ili efiafihàda 
trattare delia Vita , & deU’opCte heroiche , & fa- 
moiè d’innumerabili Sauri ; nelli quali riuolfe Id-' 
dio gi’occhi , & gii predellino pet r tnerauigliofi efj 
fetti delia fua grada, per vale, Se fcruiti|fogBalati , 
che dii hanno fatto all| Chidfa Cathojica. Que- 
fta opera è tanto difficile; che hefiuno Autore(che 
io fappia)fino ai gioróo d'hoggine ha trattato con 

{ iropofitopartfoolàte^’beflpqu^ftdi tutte le Re- 
gioni fi leggono Hifiorie pafticoUri)il che è aue- 
nuto, perche nefliino ha reputato pofiìbiie poter- 
la finire; com’ella merita: Et hauendo molti , così 
antichi, come moderni , defiderato metter le mani 
- à quefla imprefa j fi fono trouati fuperati , & vinti 
dalla moltitudine , & grandezza delle colè, che in 
efla fi potriano trattari ; come il contrario ad altri 
è auenuto , che fono 'reflati per mancargli la mate» 
•perche cauf<u ria . Et fe bene alcuni lì fono foufati con dire, che 
non” e far™™- non ® bifogno d’Hiftoria, che tratti dell a Religio- 
ni™ il (criuerc ne di S.Benedctto;ii l ttèfo che i libri antichi, & gl’Hi- 
U Niflona di R or j c j di quanti Regrti, Se Republiche fi trouano , 
doppo , ch'ella cominciò, fono piene delle colè fue 
famofe, & degne; & quando pure quelli taceflero, 
le medefime pietre diuengono lingue; poi clic gli 
edifitij de i Monafterij d’Italia, Francia, Spagna-^ 

- Se Alemagna , & d’altre Prouincic , Se le rouine , 

che di molti fonò r ima fte, parche gridino, &pu^ 
blichino le grandezze, ch’ella già hebbe. Se hàar> 
** 1 cora 
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fora al prcfenpci^Jofidimeno parlando realmente^ 
quella c vna (cuia : perché le le pietre parlano, più 
giuftp, farebbe , cheparl^flcro i figliuoli di quello 
fianco . Quelli, che haqPQ lafciato quella jmprefà; 
l’hanno facto perche tennero per imponìbile il dar 
fine à quello, che di quella Religione fi potrebbe 
dire, perche la njinor cofaò trattare di tanti famofi 
iMonafteri, e delle loro fondationùma f importane 
za è di trouarc il vero numero («che facilmente fa- 
rebbe innumcrabile) di tanti Religjofi di elTa, e di 
tanti Scinti Canonizati, che yiuonoin Cielo. Non 
minor fatica farebbe raccontare le cpfe illuftri , & 
degne , che molti di efiS hanno fatto, in feruitio, c 
profitto della Chiefa Catholica j Si le Prouincio , e 
•Regni , che hanno ridotti alla fede di G1ESV 
Chrifto , conficcandoli con li loro Martiri j , e coi 
proprio {àngue . f» piacciuto alSignore, qhe alcun 
ni Autori habbino fatto proua delle forze loro, 
cominciando à {coprire quella minerà doro, e di 
pretiofe gemme celefii : e quello non per altro , fc 
non perche fi vedeflfe quanto rimanelTero in die- 
tro, e ficonofcefle la difuguaglianzà délli loro in- 
gegni » e della loro diligenza , paragonata con la 
grandezza di quella maceria, poi che furono cosi 
breui, e tanto differenti in quello, che dice no. Dun* 
que per non tediare la Maestà volita non farà giu-] 
fio » ch'io racconti qui tutti gli.Autori, che tratta- 
no di ciò ,e la varietà delle opinioni dicialcuno di 
elfi • Quello, ch’io tengo per co fa £erca, c per veri- 
" ~ ' ‘ : A V > tà - 



S. Benedetto nac- 
que tar.no del 
0%nott 480 . 
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tà infallibile , farà quanto fommariamerite J e fcu 
breuità dirò qui àppreflò. 1 i : ■' 

1 1 noftro Gioriolo Padre S. Benedetto nacque 
L’Anno del Signore 48 ©.quando ^Oriente era pie-’ 
no,& ardeua di molte Herefie;e li Monifterbé Re- 
ligiofi di Grecia confumati e defiiUrrì con quelle 
fiamme inferftali,&coh lé continui guerre:c quan- 
do in tutta Europa non era àfcun Principe Catholi* 
coima tutti erano ò Herctici, ò infedeli, c folo in al- 
' ami Regni fi trouauano alcuni Prelati Eccìefiafti- 
ci,e CarhoIicì»e alcuni Popoli foggiti, &obedien- < 
ti alia Sede Apostolica. Quando i vitij,e peccati 
erano tanto generali per li Regni,etantoirreme- 
diabiliperindufttiabuman 3 5 cheandauanolcvoci 
al Cielo, chiedendo gran caftigd,o gran milericor- 
jr> jo fucle v/are dia(perche vnadi quelle due cole è (olito Iddio di 
tajligo ,ò mije- fare, quando moltiplicano li peccati nelli Regni) 
\ U f"can'“oftri vsò il Signore quella gran milcricordia ai Mondo, 
tndtiplicano nel che diede la fua grana tanto copiofamentc, & coru 
mondo . tanta induftria, e maellria celelle à quello Santo j . 
._ , che introdufse,e fondò vna Religione nella Chie- 

gpportò alla^ la Latina; dalla quale ha riceuuto tanta vtilita, per 
cbriflianità, & lp at io di mille, e più anni . fi vidde fubito, che que- 
j!w S.ìenedel fta era pianta d’iddio per tale eflfetto.-perchein bre- 
10 con l'mfliiuiie ue tempo fi fecero per tutta Italia, Francia, Sicilia, 
Rel,s,l0 ~ Spagna, Inghilterra, Scoria, Fiandra, Hibernia,& 
Alemagna tanti Monallerij , tanto olferuanti , c 
tanto Regolari, {òpra li quali pioueùa la diuina 
benedizione , non pur fopra il medefimo Santo, 

ma 
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rna ctiandio (opra li Tuoi dilcepolijche propriamea-' 
ce fègliconuieneil nome del Battefìmo Benedet- 
to . Doppo che egli poi Tali al Cielo , hebbe mag- 
gior cura di far bene alia lua Religione , & à tutto 
il Mondo; perche in breue., da ella vfcirono hùo- 
mini fegnalati, efamofiin fantità,& in lettere, che 
fdho la fanità del mondo , come Io dice la Sacra 
Scrittura parlando de giufti . Quello fi vidde chia- 
ro, perche da vn Monafterio di S.Benedetcochia- 
mato S. Andrea in Roma, iddio elefle per [òttimo 
Pontefice S. Gregorio Magno, tre volte maflìrrio, 
c Dottore della fila Chiela : acciò la gouernafie , e 
reggefle in tal tempo, & occasione, quando ella era 
perièguuata, & afflitta quanto fufle fiata già mai , 
e quando haueua efiremo bifogno ,che la reggeffe 
vn’huomo tanto fanto, e diuino,comefù S. Gre- 
gorio primo. Gli fucccflero poi nella Sede Apofio- 
lica in diucifi tempi, molti aitri Monaci di S. Bene- 
detto di habito nero , che era quello , che il Santo 
vfitua; tanto benemeriti, che ben moli torno di ef- 
ièrlegidmi figliuoli, &heredi della làntitàde loro 
primi Padri, come furono S.Bcnifacio quarto pro- 
- fedo del Monafterio di S. Sebaftianoin Roma. 

S. Adeodato, profe fio del Monafterio di Sanro 
Erafmoin Roma. 

Santo Agatone , profeflo del Monafterio di 
Santo Ermete di Palermo. 

S. Stefano terzo, profeflo del Monafterio , che 
fondò S. Benedetto nel Monte Caffino. 

S.Ste- 


Sommi Pontefi- 
ci dell’ordine di 
S.Bcnedetto . 

r 

S. Gregario Ma- 
gno Papa delP 
ordine dt S. Be- 
nedetto del l 5 pi 


$. Bonifacio 
quarto Papa 
dell’ordine di 
S. Benedetto del 
6oó.S~Adiod<t- 
to. 6$l. 

S.Agatonc6~j9. 

J t t 

SStefano tergo 
7$i. 
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S. Stefano quar- 
to. 7Ò8. 

S. Pafquale pri- 
mo. 817. 

S. Gregorio 
quarto. 82.8. 

S.Leone quinto. 
905. 

* 

S. Leone nono. 
1049. 

S. Stefano deci- 
mo . 1057. 

S- Gregorio fet- 
timo'.i 073. 

S. Vittore tergo. 
I08tf. 

S. yrbanof e tu- 
rno. 1590. 

S. Pafquale fe- 
condo. 1099. 

S. Gelafto fe- 
condo. ili 8. 

S.Vrbano quin- 
to . 1362* 


S Benedetto pri- 
mo. 577. S. Pe- 
lagio fecondo. 
580. S. Sene- 
detto fecondo. 
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S. Stefano quarto , profeflò del Monaflerio di 
sali Grifògono in Roma . 

S. Pafquale primo, profeflo del Monaflerio di SJ 
Stefano di Roma. ' • 

S. Gregorio quarto , profeflò del Monaflerio 
di Fofla noua, nel territorio di Terracina. 

S. Leone quinto , profeflò del Monaflerio di 
' Brandalo. 

S. Leone nono , profeflò del Monaflerio Tu-J 

lenfe . , . ... ; 

f S. Stefano decimofche alcuni chiamano nono) 
profeflò del Monaflerio Caflìnenfc . 

S. Gregorio feteimo * del Monaflerio delli SS. 
Pietro, e Paolo Cluniacenfe . 

S. Vittore terzo,deI Monaflerio della santiflìma 
Trinità della Caua nel Regno di Napoli. 

Santo Vrbano fettimo, profeflo del Monaflerio 
Cluniacenfe in Francia. 

S. Pafquale fecondo, profeflo df san Lorenzo 
in Roma . 

S.Gelaflo fecondo) profeflò del Monaflerio di 
Monte Caflìno. 

S. Vrbano quinto, profeflo del Monaflerio Clu- 
niacenfcin Francia. 

Altri fette Pontefici fono flati della medefima 
Religione, che io non hò potuto ttouar la certcz- 
za di quali Monafteri fuflèroprofeflì $ che fono S. 
Benedetto primo. S. Pelagio fecondo. S.Benedetto 
fecondo. S. Gregorio fecondo. S. Gregorio quar- 
to • 


Digitized by Google 



CI S. ROMVÀLDd. 7 

i f ' ; 

co . S. Zaccaria quarto . S. Sergio quarto.Ma quel- 6» 4.5 . erigerlo 
Io , che maggiormente importa , è che tutti Ji fo- aregon» 
pradetti fommi Pontefici , furono fanti notorij;& quarto. 810. 
alcuni di efsi, eletti nelle maggior tribolationi,chc s - Zaccari * 
la Chiefa Tanta habbia maihauutc , c molte volte ^Sergio quart* 
in tempo delli più terribili Imperatori, c più rab- 1009. 
biofi Tiranni, ha eletti Iddio per lèmmi Pontefici 
alcuni, che face fiero loro refiftenza,e gli humiiiafc; 
fero talmente, che diuenifiero Monaci di san Be- 
nedetto, per le caule note à Tua diurna Maefll, e 
perii (noi fecreti giudici j , come io moftrerò nelle 
Hiftoric , quando tratterò di loro . Alcuni Hifto- tner^de'smmi 
rici , trattando del numero dell» lommi Pontefici, Tonttfici del. 
che fono fiati dell'ordine di san Benedetto.’dicono, l ’ 0rci,r ‘ e di San 
che fono fiati vinticinque,e tutti furono santi, non- 'jkonTòjlicnfe 
dimeno ce ne fono de gli altri , cheperauuentura "el fine dell Hi. 
ancor effi furono santi ( e quello lolo fipuòchia- 
mar auuentura) ma non l’hà dichiarato la S. Chie- inalcm luoghi. 
fa ; come . • • 

Stefano lenitilo , che fecondo il conto di alcuni 
fu fello, il quale eflèndo Monaco del Monafterio 
di Brandalo, della prima Congregatione di san 
Benedetto , fù eletto Vefcouo di Anagói,& al fine 7 ‘eodarìa p ro 

fummo Pontefice l’anno 8 98.' ! ; ' * uojìo Ltodienft , 

Giouanni iiono,Monaco del Monafterio di san a p,ttro Bligì*- 
Benedetto in Tiburtio, della pùnta Congregalo- *° Onofrio 
fce di san Benedetto, fù eletto Cardinale , e dipoi ”»ì”o , et moia 
Papa . ^ tr ‘ autm » 

Silucftro fecondo, Monaco del Monafterio Fio- fio di siluefilT. 
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riacenfe, che fondò San Mauro, difccpolo di S.Bè- 
nedetto, fu eletto Vefcoqo di Rcmcs in Francia, 
di poi Arciuefcouo di Rauenna in Italia , & al fine 
fommo Pontefice . - . : ' . x , 

Giouanni decimo nono, che fecondo alcuni e il 
vigefimo, fu profeffo del Monafterio di Santo A- 
naftafio in Roma, della Congregatane Clunia-, 

cenfe. ; ' _ , 

Califfo fecondo, che prima fichiamaua Guido,, 
figliuolo di Guglielmo Conte di Borgogna, pro- 
feflo delMonaìfteriodiFalleri in Francia. 

Anaftafio quarto, che fi chiamaua Corrado, del- 
la nobile Famiglia Romana Suburra, Monaco 

profeffo di san Ruffo in Roma . . .. 

Adriano quarto, di natione Inglefe, figliuolo di 
Padre , di bafTa conditione , Monaco profeflo del 
Monafterio di ^.Albano per il fuo molto valore , c 
gran fantità, fu fatto Cardinale da Eugenio terzo, 
& al fine fu eletto Papa , doppo Anaftafio 

quarto. • • - ; 0 

Innocentio quarto Genocfè, della nobile fami- 
glia Fiefca, Monaco del Monafterio di san Beni- 
gno diTurino . Clemente fefto, Monaco del Mo- 
nafterio CafaDciin Chiaramente. 

AlefTandro quarto , della nobile famiglia di 
Conti di Segna, natiuo della Città di Anagni j Vi 
fono ancora altri Pontefici, che fi ftà in dubbio , f<j 
furono Monaci di quefta medefima Religione, co- 
me s. Sergio primo , s. Giouanni Itilo , s. Leone 
~ ter* 
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tèrzo, s. Valentino, e s. Gregorio ottano . Alcuni 
altri furono eletti in tempo di Scirtna » e furono 
Antipapi; che fono Anaftafio terzo , Filippo Ro- 
mano, c Benedetto nono, che alcuni chiamano 
decimo; Silueftro terzo, e Pafquale terzo . Alcuni 
altripoi,etiandio Antipapi doppo cfler deporti de- 
tcrminorno ritirarle viuere nelli Monafteri , con 
Thabito di s. Benedetto, e quefti furono Coft ami- 
no fecondo, Chi iftofaro figliuolo di Leone, Bene- 
detto quinto, Alberto Ateli ano , c Gregorio otta- 
uo.Il numero de Cardinali, che furono Monaci 
di S. Benedetto dell’hab to negro ? fiì molto mag- 
gbrcjperche Triremio dice , che fino al Concilio 
Coftantienfe, che fiì celebrato l’anno 1 4 1 7.n’era- 
no flati al numero di 1 84. Di poi ne furono eletti 
altri quatordici,due manco di ducento, fecondo il 
conto di Genebrardo. Vltimamcnte, l’anno 1 59 6. 
nella creatione de* Cardinali , che fece Papa Cle- 
mente ottauo, che al prefente fiede , vno di eflì fìt 
Frate Anna di Sears, Monaco di S. Benedetto . il 
Humero de gli Arciucfcoui è molto maggiore,per- 
che fi legge in alcune Hiftorie , che al tempo , che 
furono fcritte,ne erano flati 1554. & altri dicono 
iffoo. Io poi non faccio ftima di alcuni, che dirte- 
lo, che furono molto più, perche non (ono Auto- 
ri degni di fede. Il numero de Patriarchi di difle- 
remi titoli, c Chiefe; arriua a cinquant’vnoiSi leg- 
ge poi nell’Hiftorie antiche , che il numero de Ve- 
feoui Monaci dcll’habito negro è di quattro mila , 

B e più: 


Girolamo Palili 
£anbmonenfe 
correttore delle 
lettere Jpofloli- 
che nel libro in- 
titolato Prouin- 
ciale omnium 
Ecclefiarum_, . 
fiempato fauna 
» 493 - 

Matteo Pari 
petije . 

T tetro C rate- 
folto lib.de Epi- 
jì opti Germa- 
nie, e nel Cata- 
logo Sediunu 
Germanie . 

Mrnoldo de 
Vwon. ' 
Vejeoui di San 
ienedetto per 
Jpacio di 600. 
anni non habi - 
tatuino in cafe 
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c piu : c di quelli , ò lì fatino li prppr j nomi, oqcrO 
gli Autori,che Io dicono fo pò molto gragi,&npji 
è gran cofa, che alcuni h abbino dato , che luro^p 
quindici mila 1 poi ch’egli è certo , che ih oiuerfi 
tempi in alcuni Regni ciano certe Chicfe Epifco- 
pali} nelle quali non poteua elTef Vefcoao,chi non 
era Monaco di *• Benedetto j come furono in Sicir 
lia le Chielè di £iracufa , e di Catania, e la Metro* 
poli ancora, che è Monte Reale . In Aquitania f 
che è vna Progincia di Francia , la Sarlatenfe » e In 
Vabienfe.In Inghilterra, la Vintonenfe, e VhìgoiJp 
nienfe.ln Suetia,Ia Ottomenfe. Tutte quefte Cl8^ 
fe , quantunque ‘Cathedrali, erano come Monafle* 
ri di san Benedetto .* alli quali erano anneflì li Vtf 
{conati. Alcuni Hiftorici Inglefi dicono, che dogj 
po, che i Monaci di san Benedetto (che s. Grego- 
rio mando per quello eftetfo ) conuertirono quel 
Regno alia fede Chriftiana, che fù del j 9 <J.li VCf 
Icoui) per (patio di f icento anni non habitauano 
in cafe Èpilcopali particolari; ma nclli Monafteri , 
eportauano i'iftcfso habito , e viucuano in ofler- 
uanza, come gli altri Monaci, Altri Hiftorici di 
Alemagna dicono, che il medeftmo fivfauaitu 
quelle parti al tempo de grimperatori Carlo Mar 
gno , Ludouico Pio, & Ottone primo . CofacpH;^ 
è , che quali rutte le Chiefe di Alemagna , furor^ 
fondate da Monaci di s. Benedetto: e che quali in 
tutto TOccidentc , non fi troua Chielà alcun* Ca- 
th.edralc> nella quale non fia {lato Velpoh9 4°^* 

che 
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cheMbn&t^tftsanBcnfcdetto. > 

*' ,f Si legge, òhe il Riè Don Ramiro I.di Aragona; 
fi rìtrouo pl^ffentè in vn Concilio di molti Vefcoui: 
doue di confenfotomfmutie fecero vn Decreto, che 
per hmueniré itfWto il Regno d* Aragona, non* 
potefle effer Vefcouó,chi non filile Monaco disao 
Benedetto. Percioche confidar auàno quei Padrini 
nouitiatoeffer la fchòlade Ve/coui, & i’elserdtio 1 
delle virtù, delle quali fi tratta , e fifa professione 
nelle Religioni ; fendo che il Religiofo è obiigato 
di prócurare , & affaticarli di effe r perfetto i ma il 
Vefcòuoè obiigato à molto più, cioè di efler vera- 
mente perfetto . Il numerò dclli Monadiche fono 
fiati' fautori Fcclefiaftici è di cinque mila ^ fenza 
(àditi altri, che hanno IcrittOidòppoChegliHiftoa 
rici palìatidifferoquefto. Còfa veramente notabi- 
le, & certa èqùefia,che molte detl'Hiftoffe antiche 
di quella facrata Religione lo no temu te pi?r più ait* 
tèntiche, e vere, che le moderne; perchc4n alcuni 
Regni (particolarmente in Inghilterra ) 1 ira còli 
ordinaria , pcrCtìmmàhrUmetuodel Rè ohe irti; 
ogni Monafterio Reale dis. Benedetto iììtenèusl 
Vn Monaco curiofo>,e diligente, il quale hìàtueùactì-' 
ra difcriuereglifattifegnalati di quel tempi e fi 
doueùa trouar ptefence alla Dieta generale , che fi 
fàcéua dopp la morte del Renaccio fi elsaminafie 
UfòàHiftoria ; & eflendoàpprbùatapr buona, fi 
metteua la copia originale neiràrchiuio Reale, e fe 
glicòncedeua licenza, che fi potè he- fai Rampare, 
> b z e pu- 


Epifcopali , ma 
ne i Monajleri, 
e viueuano in . « 
ofteruan^a . 

Giouanni Ma- 
riana hb.g. c.q. 
Girolamo Bian- 
ca nell’ H iJloriA 
di Efpauna . 


S. Thomafo fa 
pra il xx. capit. 
dell* MpocahJJe 
di S. Giouanni. 


Coftume de ‘ Ri 
d‘ Inghilterra*» 
nel tenere vru 
Monaco ve’ 1 Ylo- 
nafìerij di S Be- 
nedetto , acciò 
fcrtueffe le cofe 
fegnalate di quel 
li tipi t e perche . 
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c publicare, come autentica. A quel tempo furono 
‘ quei farnofiHiftodci, cioè Sigificrto, Mariano, 
Scoto, Hermanno , Contratto , Rcginone , Lam- 
berto, Anaftafio Bibliotecario , Leone Hoftienfe» 

. PictroDiacoao, DodechidOiRoberro, Tritemio , 
Liamonio , Helinando , Matteo Paris , Matteo 
Vudlmonaftcrienfc, Xomafo Valfingamio, Yui- 
tichindo, Guntero, Santo Amando,Paoio Langio> 
e molti altri* 

Non fono flati fòloEcclefìaftici, quelli che han- 
nopor^ato l’ha biro di S. Benedetto ,c vollero effe$ 
fuoidilcepolfi ma ancora grandiflìmi Monarc 
Imperatori, Rè,& altri Principiatili quali fi poj:ria 
trattare alla lopga» Alcuni di effi lafcioruo l'impcì- 
rio, per far vita religiosa, con l’h abito negr9j,carj3- 
Liando gi’ormmcmi Imperiali, coftynaCpcol^: 
come Lotario $c V gone qui tuo , ilqu^l eper 

quello cffetto»fieee edificare vnMonafterio in Bor- 
gogna, & Arduino decimo Imperacor d'Italia. Ci 
v ìono diciotto altri Imperatori cfie io non ho pota- 
tc^rrouate la certezza, fc pigliotno i'habitodi san 
J^filiq, ò quello di s. Benedetto?, onde non/cijuo 
qui i nomi loro . Li (le fio fecero molte Imperatri- 
ci# & alcune di effe fono tenute per sante; come 
santa^icarda > figliupia.diGregorioKc di Scoria^ 
c : tnogbe di Carlo Cr^ftcj impetatote • ■ Santa Me* 
tilde, figliuola di Theodorico, Duca di S affolli a, e 
moglie di Heniico primo. Santa Adeleida, figliuo- 
la de l’Imperatpr Rodolfo di Borgogna moglie di 
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Ottone primo in Alemagna. Santa Cunegunde* 
figliuola di Sigiftedo Conte Palatino, moglie del 
Santo Imperatore Hentico fecondo , che alcuni 
chiamano primo . Santa Agnefe figliuola di Gth 
glieimo Duca di Aquitania, moglie di Henrico 
terzo, che alcunichiamano fecondo.Sanra Prafsc- 
de, figliuola di Ladislao Rèdi Rufiìa , moglie di 
Henrico quarto. Alcunealtre, che non hanno ti- 
tolo di Satite((e bene pttria ejfTcre,che fuflerotali) 
fono, luditta moglie di lodouico Pio. Angela Pir- 
ga feconda moglie di san Lottarlo, primo, doppò»; 
che la prima morì nella Religione . Hermingatda 
moglie del medefimo Imperatore . Vnilla moglie 
di. Berengario fecondo; & altre ancora, che io.aoiv, 
hp potuto trouar la certe zza di qual Religione pi- 
glia fièro l’ha biro,' per que$o caccio i nomi loro; (e 
bene lono degni di eterna memoria* Maggiore af*, 
. fai è fiato il numero delii Rè , che in diuerfi tempi, 
citi diucrk Prouincie pigliarono il medefimo ha- 
biepi Si io gli raccontarci conforme al tempo , che 
elfi regnoroiio, alcuni de quali fono tenuti per san-' 
ti, cioè, sart^igiberto quinto Re d’Inghilterra : S# 
Tallitone lècondo di quello nomefil quale per que- 
llo effetto fece edificare vn Monafterio in Helue- 
tia, detta ter radi ^guirzeri . S.Iudica primo Rè di 
Bertagtja. $.Banflb» trigefiroo quarto Rè de Gothi* 
Bel Mpnafierio di Pampliga , vicino à Burgos . S. 
Alfredo decimo terzo Re di Nortumbria in In- 
ghil terra. S. Inas Rè yndecimo di Safionia , & In- 

ghilterra. 
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ghilterra. S. Carlo Mano r fratello del Rè Pipino 
in Francia.S.Rachifio Rè vigefimo primo in Lom- 
bardia. S. Tallitane Rè terzo di Barbaria . S. Sala- 
p'nui^mf^èdi móne ter to Rè di Bertngna minore . S. Snato Co- 
Morsiti a , fu il pio, penultimo Rè di Morauia, ma i! primo,che ri- 
fumo, ‘heyce- ceuc fl e | a f cc j c di GIE S V Chrirto. Sono poi al- 

tccfie la fede di . , . r 

Giaù chrifto. tri, che communemcnte non hanno il nome , e ti- 
tolo di Santo, cioè . Etelredo Rè fettimo de i Mcr- 
cij in Inghilterra . Coenredo , che gli fuccefle nel 
Regno, c lo imitò in pigliar Hiabito di Religiofo • 
Orni Rè decimo di Safìònia occidentale, che è In*- 
ghilterra.Eadberto Rè Jecimoottauo di Nortun»- 
bria. Fortunio Carda Rè diNauarra,nel Mona- 
fterio di Leyre. Alfonfo quarto Rè di Lione , e de- 
cimo fello in numero dclli Rèdi Spagna. Corta n- 
tino terzo Rè 75. di Scoria. Salamone Urto Rè 
di Vngaria. Altri furono, che portarono l'habi- 
to di s. Benedetto per dcuotione ; ma non furono 
Monaci proferii ;ò perche morirno in breue tem- 
po jò perche fi contentarono di far vira ritirata nel 
Monaftcìic, Iafciando tutti i penfieri » e negorij 
temporali; i quali fe bene fon buoni > cfTercirando-' 
gli giuft amente; con tutto ciò in alcuni tempi fono 
molto pericolofi.San Sebife primo Rè d’Inghilter- 
ra, nel Monarterio di s. Pietro, e s. Paolo di Lon- 
dra. S; Vincislao primo Rè di Bohemia, che mo- 
rì rriarririzzato.Baldoino fccondo,che fu terzo Rè 
di Gicrufalemme. Stefano fecondo , che fn decimo 
Rè diHungaria. Henrico feflo di quello nome, 
'è > • • che 
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che fu Rè 78. di Dacia. Sono ancora fiati altri a 
che hanno pigliato Pifteflo ha brio, ma non volon- 
tariamente: perche ò vinti in guerra, ò per altre 
difgratie, gli bifognò,òper timedio,òpercaftigo, 
vàie re, e morire in qualche Monafterio , con ha- 
bito di Religiofo , come Pipino Rè di Aquitania pip, M rì di 
cugino di Lodouico Pio Imperatore * il quale fu ~*<juìuma , & 
vinto da Carlo Caluo fuoZio , che lo forzo à farli halnT&Xc™ 
Monaco in S. Medardo. Carlo fratello di Pipino, giofo . 
fimilmcnte Rè di Aquirania , per la medema cau- 
li; fuMonacoinCorbeya,ch e in Francia. Lodo-. 

' uico Rè xxviij» di Francia chiamato l'inutile fu 
forzato à farli Monaco ncH’Illuftrilsimo Monade-, 
rio di s. Dionifìo di Parigi. Dclli tre fopradettifi 
fanno li Monafteridoue furono forzati ad entrare* 
ma ci fono de glabri, chenonfisàdouecntrafle- 
rojComeTulgaRè xxx. de iGothi,fe bene fono 
alcuni Autori, che lo negano. Eborico, ouero En- 
rico Rè vj. delli Sucui in Spagna, vinto da vn Ti- 
ranno. Andrea che gli fucceiìe nel Regno, & fu fet- 
tìmoRè de detti Sucui. Bernardo Rè d’Italia cu- 
gino, ouero nipote di Carlo Magno. Magno Se- 
condo, che fià fello Rè di Noruegia . Ne fon Rati 
poi altri tre, checftendo Religiofj furonoforzaci 
vlcire del Monafterio, per goucrnare i Regni lo- 
ro, i quali hauendo rimediato, e proueduto à quan- 
to bifognaua , ritornarono alla quiete della vita 
Monadica, e quelli furono; Childerico iij. Rè di 
Francia. Bercmundo Rè Ottauodi Auftria , c di «4, Bermudi 

\ Lio? 
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Lfene in Spagpa.profeffo del Monafterio di Sa- 
ni hagun ; il quale è fcpolto in san Giouanni di Co- 

tnZ%Z- ria, luogo del moderno ordine. Ramiro fecondo 
t: arono alla vi - Re di Aragona» figliuolo di Don Sanerò primo, fu 
ta Monafitca . abbate del detto Monafterio di Sahagun,e doppo 
haucr regnato alquanto tempo , ne fece edificare 
vno in Ofca: nel quale vifle anni dicci. Altri ano>- 
ra fon ftati, che eflfendo Monaci furono eletti Rè * 
e morirono regnando. Vno fé Sigardo, Monaco 
nel Monafterio de i Santi Apertoli Pietro, e Paolo 
in Londra ; che fu eletto Rè Ottano di Sa (Ionia 
Orientale. Chi Iperico fecondo Rè di Franciaera 
flato Monaco vicino à Parigi , nel Monafterio di 
Santa Maria di Kalcs. Teodorico fecondo Mona- 
co nel medefimo Monafterio, e poi fu Rè quindici 
anni. Alfonfo ftcondo, Rè ix. di Afturia, e Lione, . 
chiamato per lopra nome il Callo; era ftato Mona- 
co in Sahagu». Simeone Greco Rè di Bulgaria. 
Si Cafimiro Rè di Polonia Monaco nel Monafte- 
rio Gluniaccnfe . Al fonlò v j. Rè xxvi j. di Afturia, 
c Lione, e terzo Rèdi Cartiglia Monaco in Sahu- 
gun» doue è fepoltoBela fecondo Rè di Hungaria. 
Furono ancora due altri, chehauendoprelò i’ha- 
bito lo falciarono perefler Re cioè , Teodorico 
Primo Rè in Francia, e Cormario Rè d’Hibernia. 
Il medemo fecero molte Regine, e buona parte di 
eflc furono Regine di Spagna. Diciotto delle qua- 
JHoii tenute per sante,c ferine nelli Martirologi ; e 
quelle che non hanno quefto titolo fono vintilettc. 

Si 
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Si ?sà di dicinooc dicÉfei^dtjuc 'pigliaf{<^ó rhabitf^ 
di quattro non truouo altrove non che foipflo Mo- 
nache, -e cinque effendo Relrgiofc vfeirono del Mo» 
nafterio per effer Regine, ina aita fide vi ritorno*- 
no, e vi finirono ! * vita v Vis fono accora dicifitte 
BrindpifigtiuoUd’lnaperaiori , fi bene di' a|cu nidi 
cftì non im laiceittefczaifi piglipronfai la Regola di 
S. Bafilio; ò quelU di S» Benedetto, pèrche alcuni 
furono in Oriente;, Di piò ci fonosx'xfi Princi- 
pe (le , figliuole id’iropeiatóri^ trottò in Oriente * 
che fi dice che piglia tìerol’habiip di S. Benedetto, 
maio credo di Si Bafilioi-. i :ù : V; / . 

-, E* non di meno co fa molcoinòtabile eftèrci Rati 
principi figliuoli di Rè al numera di vjntVnp>delli 
quali il sa il tempo , e li Monafteri doue furono 
Monaci, e tutti fonò finiti nel Catalogo dei Santi * 
Di alcuni altri poi, che fon cinque , fi tónno li Mo- 
na (tori douc fecero profdfione^ & altri che furo-' 
«0 Monaci, manon.fi sa* douetiSc otto furono fatti 
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entrai per fòr^a neifo Réf^foheyb fcriuono alcuni 4 « 

AUtorijdhè due di laro fu fona PrinCipidi Spagna» <■'; 
Treutaifono fe iPiincipefle figli uoledi Rè , (tare Trenta Primi- " 
Monache, cfidannoJi Monafteti, tenute per San- Bmedctto 
te; «Scaltre vindici, che nqa hanno titolo di Sante tenete p t r s*n- 
(fe |xnepotrknaefict^aii)& alcune di elfi furono dv ! v. v t 
figliuole de iKèdi$pagha: & altre noue fono, che ( 
io non hò crouato il nome delli Monafteri doue 
furono Re ligiofè, fi bene realmente furono Mo- 
nache. Leggefi ancora di alcuni Principi, che foro» 

. Al d C no 
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Ordine Camald. 
fondato r anno 
904. Ondine di 
V all’ Omb. l'an- 
no. 1060. Ordi- 
ne Ciflercicnfe 
l’anno. 1X9%. 


Ordine degl’ Mu- 
nì il tati fondato 
l’anno,! 189. 
Ordine de Cele- 
fini l'anno 1196 

Ord. Oltuetano 
fondato fecondo 
alcuni l'an.ìyp 
ferodo altri\no 
freddo altri 1406 
De yirif.tllnfl. 
ord. S. Bemd. 
cap.i. 

Marco Guaiti/, 
nell'bift-r-ulg. et 
altri Htfìorici 
moderni . 
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no Religiciì, molti dej.qùaji fono tenuti per Santi* 
Noue fono li Principi di Veneriate (ci Jc figliuole 
de i Principi di quella Signoria ; Non voglio hora 
trattare di molte Religioni tanto Monadiche , co- 
me Militari i perche di ciafouna fi potria foriuerc 
vn gran libro» come di alcuna di clic è fiato fatto. 
Qucfte sante R eligioni fono differenti nell’Habi- 
to:ma tutte hanno la Regola del Padre S.Benedet- 
to, le quali fono quefic, che foguono, porte fecon- 
do (’ordinedcl tempo, che furono fondate.L’ordi- 
oe Camaldolefe , fondato da s. Romualdo.L’ordi-' 
ne di Vall’ombrofa, fondato da S.GiouanniGual- 
berrò. L’ordine Ciftercicnfe, fondato da S.Ruber- 
to : che propriamente fi chialma di S. Bernardo, 
hauendolo quel santo illufirato con la foa molta 
dottrina, e fantità. Lordine di Monte Vergine, 
fondato da S* Guglielmo da Vercelli. L’ordine de 
gl Humiliati,fc ndatoda s.Giouanni Mcdacomen- 
fe. L’ordine de i Celeftini , fondato da, Fra Pietro 
Morone, che poi fù Papa Celeftino quinto.L ordi- 
ne di MonteOliueto, fondato dal B. Bernardo 
Tolomei. Tritemiodice ancora di altri ordini, ma 
io non gli fcriuo , perche al giorno d’hoggi non 
tengono la medefima Regola, fuprche quefti.L’or- 
dine di Fonte Ebrando.L’ordirie Grandimontcfc. ’ 
L’ordine Specuenfo* L’ordine dc iSilucftrini, an- 
corché quefio non fia propriamente ordine:ma vna 
riforma dell’ordine di Vall’Ombrofa . L’ordine 
Ficmoftratenfc,il cui fondatore fù vn Monaco di 

S. Be- 
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S. Benedetto in Colonia . chiamato S. Nortberco* 
Al principio hebbero la Regola di S. Benedetto,c ; 
poi prefero quella di santo Agoftiao. L’ordine de i 
Gilbertint, fondato da san Gilberto in Inghilter- 
ra. L'ordine de’ Romiti di S. Girolamo . Coordini 
Militari di Caualieria,che hanno là regola di s* Be- 
nedetto j moderata-pero fecondo le loro conftitiH 
troni) e ftaniti particolari , e differenti « fon quelli 
conforme al tempo che furono ordinati . L’ordi- 
ne di Auis, fondato dal Rè Don Alfonlo primo di 
Portogallo*: L'ordine diCa!atraua> fondato daL; 
RèrDon Sancio , e dall'Abbate di S. Raimondo 
L’ordine di Alcantara, fondato da DonGomez.’ 
L'ordine di Muntela, fondaco da Guglielmo fin- 
ito^ Aggetta al fuo principio à Calatraua.L’ordi- 
ne di Chriftj, fondato da Di >nifio Pecioca Rè di 
Portogallo . L’ordine di san Stefano , fondato da 
Cofmode Medici Gran DucadiTofcana. Si dice, 
che due altri ordini di Caualleria, tengono la me- 
desima regola, perche quella delli Caualieri di 
Malta hebbe principio da alcuni Monaci di san 
Benedetto, come vogliono certi altri Autori: e 
l’Ordine de i Templari, alii quali il P. S. Benedet- 
to diede forma di viucre. Quefle cofc dette mo. 
ftrano molta grandezza di quefta santa Religio- 
ne^ ma la maggior è la grandiftima moltitudine de 
Santi Canomzati, che ella ha hauutij lenza tanti 
altroché fe bene pocrebbono elfere fcritn nel libro 
della vita ; non pero fono ferirti nelle Hiflorie, c 

C a ciò-, 


Girolamo Ponti 
Borriti. 
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Guglielmo f^efe. 
di Tiro ntll'bifi. 
/acro. lib. 18. 
cop. 5. 

Caualieri di Mal 
ta hebbero prin- 
cipio da alcuni 
Monaci di s, Be- 
nedetto. 


■ ' . 

». y». .■?. 


• , i V 

» '• «• Il 4 


ìlei prologo del 
lib. $. [il cui ti- 
tolo è lignuvLt 
vitf , 


ICimfUdntacip- 
4fhémiU, e cin- 
quecento pi. cin- 
que Santi fono 
fiati dell' ordine 
di 6 . Benedetto, 

■ i it ■ 


Lib. 1 . de vhr. 
illufì.ord. S- Be- 
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dio* perche noir fi ticuct,chi : pón£‘fl'e in luce le vite, 
e li nomilorò»<Si» cralcmió auifato, ch’io parlando, 
dei Santi dì queft* santa Religióne:» non intendo 
di quelli, che fìstio fiati nell’Ordine Camaldolefe, 
di san ìkìnardo, e d’altri, ma fofi dell’ordine di s.~ 
Benedetto di habito negro . , Non s’accotdano gli 
Hiftotici nel numero lorò j ma tutti dicono , ch’c 
molto grande. Triccmio dice, che fino al fuo tem- 
po erano quindici mila. Pietro Meflìa dice, che erar 
no trenta mila. Audomaro dice, che erano trenta- 
fette mila.'Raulino, il quale fcrifle dottamente , e 
fu predicator famofiidoì Rèdi'Erancia, hà man-, 
eó di cent’anni? i- Pietro Bugiano, curiofo, e fimó- 
foHiftorico,e Frate Arnoldo Vftfine, dicono che 
Papa Giouanni vigefimo fecondò fece vfare gran- 
difiìmadiligenza'in quefio fattole trouò, cheeraL 
no cinquantacinquè rfnila , ecinquecenio , e cin-i 
que. Quefto fi può facilmente crédere, poiché fi- 
no a quel tempo,- la Religione di s. Benedetto ha- 
ueua hauiito trentafitte mila Monaftéri principali, 
e quìndici mila Priorati; però non è gran cola, che 
ogni Monaftetio habbi hauuto vn santo cono- 
feiutoj poi che ciafiuno di efli nedebbe haucre 
hauutomolti , che non fi lann°, e ciotantopiu, 
quanto dice Tritémio, cheiopiu di fittccento an* 
ni, da* Ké cOfìiibtio queftasanta Rejigione, Icm- 
nftfù in grandiflìma yreputatione , e fimpre heb- 
be huomini illuftri, e famofi . Non sò poi fi fia co- 
fa molto maggiore, che alcuni di loto non fi fino 
ói ii* £■ 0 con- 
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di s. rgmvaldò; 

Contentati Hi clfer santi, ma hanno procurato an- 
cata, ehc altri foflero tali , predicando là fede iti 
alcune Prouìncie, e conuertiendo ipopoli alla fede 
di G I E S V Chrifto -, Onde fono tenuti per loro 
patroni, & auuocati particolari, e chiamati Apofto- 
lijcome s..Cihano in Franconia. s.Enualdo in Saf* 
(onia,ò Vueftbalia. s.Lamberto in Taflandrià. $. 
Bonifntid in Alemagna, c Frifia, s.Stefano in Sue- 
uia,&-Helfinghia.s. Vnicperto alIiSorabi,cFrifij. 
s.Albo in Guafcogna.s. Adalberto, in Bohcmia , 
Vaga rla, e Polonia . s. Benedetto nella medefima 
Polonia(perche alcuni fmiuano , cjnello che altri 
haueuano cominciato.) s* Bonifatio difcepolo di 
s. Rtmualdo, e ftretto parente dell’Imperatore 
Ottone terzo,& vn’alrro sàio Adalberto à gl’Hun- 
tìi, Schiauoni, e Ruffiani . s.Gherardo in Vnga- 
ria, e Polonia. s. Bruno Arciuelcouo, in Pruffia,« 
Lituania- Tutti quelli fanti huomini furono Mar- 
tiri nelle mea'efime parti douepredicoronolafede 
di Gl E S V Chrifto , &.alcri ancora fono fiati j 
che riduftero alcune prouìncie alla medefima fede, 
fc bene non patirono martirio , come quei santi 
Monaci, che il santo Pontefice Gregorio Magno 
cauòdcl Monafterio, ch’egli hauca edificatcvin 
Roma, egli mandò à predicare in Inghilterra con 
s.Agoftino, s.Melito, s.Giufto ,s. Pietro, s. Paoli- 
no, s.Gir uanni, & s.Lorenzo. s.Chileno predicò, 
econuertì gii Atrcbatenfi , s. Vnilibrordo, quelli 
di Frifia, s. Amando, predicò in Fiandra , Braban- 
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tia, Schiauonia, e Guafcogna, s. Bulfrano, à quel- 
li di Frifia, s. Humilfrido àquei di Holanda, Vaila* 

do,à quelli di Frauconia,s. Subiberto,c s.Ludgo*’ 
ro , alti Frifoni, Safloni, & Holandefi , s. Aulgario 
alti Dani, Sueui,c Gothi, e qudlosanto è chiama- 
to da gli Hiftorici non folo Apoftolo, ma gli dan- 
no il titolo di Magno, s. Vicelino predicò alli 
Schiauoni , e Vandali, s. Lobuino alli Tranfilua- 
ni. s. Vnimo alli Dani, e Gothi. s.Orone alli Po- 
mcrani in Sarmatia . Ne i tempi noftri piacque 

al Signore; che i primi che predicorono la fede » e 
l'Euangclio nell’ ìndie, fallerò Monaci dis-Benc- 
detto: perche in vna Bolla, che Papa Aleflandro 
fello fece nel mele di Maggio del 1 49 j-doue no- 
minai li Cathoiici Re Don Fernando, c la Regina 
Ila bell a per Signori dell' indie» le quali etano Hate 
fcopc'rte l’anno innanzi dalla nauigatione diChri- 
ilofaro Colombo Genouefc;gli commcttc > & ordi- 
na, che mandino in quelle parti predicatori della 
fama fede, & i detti Rè, e Regina pofero gl 'oc- 
chi fopra Fra Buil Monaco dis. Benedetto, di na- 
tione Catalano^ cui il Papa concelTc yn'altra Bol- 
la, doue lo nomina per luo Vicario , e come Lcga- 
to y pcr tutti li cali neceflari;con titolo di Patriarca, 
& Arciuefcouo dcll’Indie. Quello Padre accompa- 
gnato da dodici altri sacerdoti, riputati al propo- 
sto, s’imbarcò, e tuttiinlìeme vfeirono del porto 
di Cadiz alli zj.d i Settembre dell’anno medefimo. 
La noftra Spagna hà obligo particolare à due difee- 
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polì di s. benedetto ; che furono s. Gregorio Ma-' s - Gre W r ‘° Mc~- 
gno, e s. Leandro Arciuefeouo di Sfiligli a, poi che : mwNìTb?. 
con la loro induftria, aiutati dalia grana di Dio, sfatto corner - 
ridufTero i Gothi alla fede Catholica , che erano 
Arri ani per tutta Spagna; e cominciò quella con- tic*, ch'erano 
tierfione al tempo del Rè Recaredo , e della Regi- f er 
na Badda. Colà fù quella di tanto bene , c generai 'info del 

profitto alla Chiefa Catholica, che all’hora comin- Scardo , & 

ciò à perder le forze la (òpradetta Herefia . ^Iddfclmmciò 

mt Hauendo dunque la Religione di s. Benedetto in spanna la cc- 
hauuto tanta grada, &eflendo fiata mezzana di 
tanti beni; non occorre dirne più olt re * poiché fi 
vede chiaramente, che farebbe quafiimpoflìbile 
comporre Hiftoria d’infinite cofe , toccate hora da 
me cefi fomm a riamente; fendo che ciafeuna di el- 
le è badante per vn trattato intiero; & altre no fta- 
datio in vn volume, ancorché grande;Alcuni(cri- 
uono la vita di vn santo (olo, altri quella d’vn Pa- 
pa, altri d’vn Rè, & altri licoftumi, ò la conuerfio- 
nc di qualche Pròuincia . Vna Città fi vanta , e fi 
tiene honorata, hauendo vn santo, chefia nato in 
efla vna Religione può pigliare auttoi ita , ha- Vna RefigiontJ 
ùendone vn folo Canonizato; I: (Tendo quefto il può piglile auu 
vero, che marauiglia farà (è non fia fiata fatta Hi- t0riu * • hMCnd <> 
flòria Generale di quella di s. Benedetto ; poiché^ ca»on%ato^ l ° 
pare cofa impedìbile. trattare particolarmente, & 
à minuto tante, e fi legnai ate cofe, come quelle che 
hà hauute quella Monarchia , il che non è proce- 
duto da altro, le non perche Lioriuoile f pra dì 
•«."..or dfa 
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' ella gl occhi fiioi . Può il grandelddio (come diflfe 
,• s. Gio.*B attilla ) fufcicar dalle pitic i figliuoli di 
Àbramo; e poteua anco fèruirfi di; altri huomini » e 

' di alcri mezzi nella fila (Jhiefa; ma fu fisa volontà, 

, par filo decreto giudirio di eleggere queftp! «anta , 

:> f eia fila lanca Religione, per cufi alto fine della'fiia 

, ^gloria .Tutto quello mi condanna, poi che! la mia 

pare temerità in volermi mettere àcofi difficile im« 
prefa, pur Tifiefla cola mi feufaràj poi che di-f agio» 
nc debbo pigliar quèfta fatica, alfihc che chiù»* 
que vedrà douc io manco j refii autiato di noumd 
' prender merauiglia. ■ '*<: m It'ifU 

s.jtgoftno li i. Io haurei, già datò fine à gran patte di que/t* 
ntratt, ctp.+j. Hiftoria , fc non mi auueniu a quello chea sant*» 
Agoftìno occorfe; perche doppò» ch’egli fi defibe?» 
lo di lcriuere li libri do Ciuitate Dei, paflarono 
ircnt'auni, prima chcglidefle fine;efcuÌan<L>fidÌ 
tanta tardanza , dice n io hò tardato alquanti ani^ 
in fcriucre queita operai perche mi occorrcuario al- 1 
ire occupazioni , & alcune cole , alle quali ero obli- 
gaio, e non potendole tralafciare , mi forwuanQ di 
attenderci lenza indugiò fino che fi finiflèrò*A me 
parimente tra l’altre mie occupationi > vna è data 
aliai graue , cioè la giuda dimanda ,.di due fadri 
Camaldolefi venuti à quella Corte perfupplicare 
la Maedà V olirà, che gii conceda licenza di poter 
introdurre in Spagna la. loro Tanta Religione • 
Quedi defsi mi dille ro; che douendofi nel dilcorfo 
delTHidoria trattare del loro .Fondatore. s. Ko- 

/ mualdo 
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niualdo Monaco di «.Benedetto, & hauendo in- 
telò, ch’io tcncuo raccolte infieme molte cofèdi 
detto santo, c della loro Religione , le quali con il 
tempo fi haueuano da narrare , & inferire in detta 
Hiftoria, fotti contentodi dargliele al prefènte, ac- 
ciò fi potettero ftampare, e fi hauefle maggior no- 
titia, c più deuotione à s. Romualdo . Io tettai al- 
quanto fòfpcfo dubitando , che vcnittcro alle ma- 
ri di Voftra Maeftà. Perche fe bene le cofe , che fi 
raccontano di quefìo santo fono diuine , con tutto 
ciò non èdoucre, chefimoftrinoalja prefenza di 
lei, fcritte con sì rozzo ftile . Nondimeno confide- 
rando che la Carità ( come dice fApoftolo) non 
procura l'honor fuo, e Tinteiettè proprio, ma il be- 
ne del profsimo , e che Vottra Maeftà accetta , 
diffonde , e fauorifee con I a fua (olita clemenza le 
cofe della Religione , & in particolare quella di s. 
Benedetto da gli Aui, della quale erta dittende, co- 
me io chiaramente moftrarò nel principio della fua 
Hiftoria , mi di/jaofi compiacere al defiderio loro; 
acciò Dio Noftro Signore venga glorificatoin 
quefto santo, & fi veda quali fodero i figliuoli, & i 
discepoli, che hà hauuto s.Benedctto, poi che tutti 
hebbero vna ftetta Regola, & molti furono vguali 
àsan Romualdo . 

Le cofe , che fi leggono di lui fono veramente 
celefti,e tanto merauigliofc,chc alcune paiono in- 
credibili , e quefto ancora mi trattenne alquanto : 
ma finalmente ciò che mi fece rifoluere , anzi mi 

D fpro- 
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fpronò,fò, ch’io di già ero incaminato per moftra- 
re lecofc* Icgnalateoccorfe nella Religione di sa® 
Benedetto, e la grana, che Dio ha data à molti fi- 
gliuoli di elìci . 

Per effer io ficuro delli dubbij , che alcuno pc£ 
trebbehauere in ciò, faranno notati in margine 
gPAutori; che fc bene tutti fono degni di fede, 
quando ancor non fodero tali? baderà il principa- 
le* cioès. Pietro Damiani , vno dei dotti , e valofo- 
fi huomini,che babbi hauuti santa Chiefa. Egli 
fu Monaco Camaldole(è,poi Vcfcouo d'Hoftia,dc 
alia fine Cardinale, il quale con la dottrina, con le 
predicanone con li buoni eflempi,coirinduftria,c 
con feruente zeioferuì la fanta Chiefa, epartico- 
iarmente in molte occafioni di grande importan- 
za. Doppò moiri anni egli rinunciò ledignùadi, c 
ftZlhorMo- ^ gradi, che haueua, e fi ritirò in vn Jrtmodoue 
nafierio Carnai- vide con molti Rcligiolì,che lo prefero per Mae- 
doltje . ftro, ofseruando la Regola di s. Benedetto . A que- 
_ ftofi aggiongc la certezza, che hebbe di quello, 
^ìb.dell luìova che fertile di s. Romualdo , por che amendue fura- 
si; ^etuenna l' an- no dèlia medefima Città di Rauenna , d’vn ilieflo 
noioso. , volere, d’vnhabito, e del medefimotempoipcrche 
S. Tictro Da- fedamente quindici anni erano paflati doppola 
morte di san Romualdo, quando egli lentìe la v*^ 
nualdo *eli‘oft^ (a lua, che in iòftanza è quella . 

re fatai rom. 3. - ^ 
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^ ./ 

Del N «/cimento di S, Romualdo , ecometgli pre/e 
1 ‘ bah ito di S- 'Rened etto di età di 
uinti anni • 

CAP- I A 



A Città di Rauenna in Italia c 
antichiftìma , & illuftre nclla^ 
Prouintia di Romagna , dica 
due miglia lontana dal mare 
Adriatico, che con lerouinc, e 
co’l tempo s’è ritirato, antica- 
mente arriuando fino alle mura , della cui gran- 
dezza^ co fe famofe ne fcrifle vndici libri con mol- 
ta eleganza Girolamo Rolli . Vna delle maggio- 
ri, di che efla più fi polla gloriare, è l’cfferui nato 
S. Romualdo l’anno della noftra fallite poy.quan- 
do tutta l’Italia era piena di viti j, e fimonie,che ha- 
ueuaeftremo bifognodiaiutodal Cielo, e che Dio 
riuolgcfie gl’occhi in perfona tale, che con Iafua 
grafia, e dono particolare la riformaflc, Comes. Ro- 
mualdo in effetto fece.Egli hebbe nobilifsimo Pa- 
dre dei Duchi di Rauenna, che peraltro nome fi 
chiamauano de gli Honefti,tra li quali furono huo- 
mini legnatati; e piacque à Dio, ch’egli nalccflcdi 
fangue sì illuftre, perche quando fi accompagna la 
fantità con la nobiltà è come fmalto accommodato 
fopra 1 oro, che gli dà vaghezza, e lo rende molto 

D i piu 


Gir. J{ 0 [fì nella 
fua Hijt; l’anno 

10x7. 


S.PfmuaUo na- 
to in Hjiuenncu 
nel 907. 

JHNOT. I. 

S. Romualdo di 
nobìtifs. Pareti. 
Il medemo Kofji 
nel lib, j . l’anno 
97 S- 


I by Google 


Jfafgior vitto- 
ria t vincere ciò 
cb'è fui difficile. 


18 HISTQRIÀ DELLA VITA 

più grato alia villa. Et attenga , che le anime fie- 
no vgualr, c rvna,non più nobile delFaltra, di tut- 
te facendone Dio gran Itima > come create à fu a 
imagine, e fomiglianza, & viepiù perche egli vol- 
le morire per dar loro la virai con tutto ciò quan- 
do vn'anima è accompagnata con la nobiltà dei 
fangue,pare, che la Virtù habbia maggior forza 
in pedone di quella qualità 5 che* in altre, che tali 
non fono. E quantunque per predicare l’Euange- 
lio, e per far opere grandi , e famofè elegga Dio 
alle volte , c fi Iciua di pedone pouc re » edifpregj- 
giate , acciò fi veda , che fe èfsi comincior- 
no , e riduflèro à fine imprefe molto diffici- 
li } non fù per induftria , ò potere loro, ma per 
Virtù diurna , che può ogni coiai Nondimeno 
jquando fifteffo Dio fi feruc di huomini nobili, c le- 
gnatati in potenza , in fapienza, in acme; ò in altre* 
qualità, delle qualiil Mondo fà maggior ilima > la* 
Virtù di quelli tali è riceuuta , e più riuerita, e ciò 
per vna di due caule , ò perche ella infieme con la 
perfettione euangelica c affai difficile à quelli , che 
Iranno libertà, e poffanza di cauarfile loro voglie, e 
feguire in tutto li proprij defiderij ; ouero perche 
col’effempio fi tirano dietro gl’altri fe fon buoni,co- 
me ancora li trilli effendo cattiui , viuendo male, e 
dando male effempio. Parimente è maggior vitto- 
ria vincer quello , ch e più difficile * il che fi fà non 
con la propria virtù folaméte, ma con quella anco- 
ra di chi la vuole imitare. Donde nafte, come iciifie 

S. Fui.' 
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S.FulgentioVefcouo Rulpenfeà Teodoro Manli®» 
(il quale e (le ndo Con (ole iafciòla dignità, eia rob* 
ba per feguirc fa perfettionc Euangelica)che quelli, 
che fono porti in alto grado fanno grande vtile , 
oucro molto danno à gl’alrnjeche per caufa loro fi 
fàluano, ò fi dannano, & erti allettano ò gloria 
grande, ò terribile condannagione. Hauendo dun- 
que Dio propollo nel fuo eterno decreto, che Ro- 
mualdo non lolo per gloria, e per làlute fua; ma an- 
co acciò con la fua induftria , co ’l buon eflempio,e 
con la l'anta vitaguidarte al Cielo vn numero quali 
infinito di anime, volle, che nella Ara, e nel corpo 
ancora concorrerti; ro tutte le circonrtanzc conue- 

^ i 

nienti p^r quello effetto, fiche lo rendeflero legna- 
laco, c fanrofo . Perche molti, i quali fifaluotono 
per mezzo Aio erano di nobii /àngue , che andaua- 
no in compagnia de gl’imperatori ( come torto ve- 
dremo ) fu di grande importanza la nobiltà dell’i- 
fterto Romualdo. Il frutto grande^ ch’egli fece, e la 
forza con ia quale fi tiraua dietro gl’animi era tale, 
che à baldanza non fi può e/primere con parole, nè 
àpena imaginarfi , poiché egli è vero ciò, che pri- 
ma dille Pietro Damiani nella fua Hiltoria,e doppo 
lui Girolamo de Plat huomo d£>ttirtrmo,&eIoqué- 
tillimojcon quelte parole. Il buon efiempio,e Topi- 
nione della fua iantiràcommoflè tanto gfhuominij 
che fe ilmedemo Santo non rhaueffe impedito, 
pareua,che tutto il Mondo(come fifcrifle)hautebbe 
prefol’habno della lua Religione. Rara cofa, anzi 

non 
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non più vdita c quella, ma la fa molto più meraui- 
gliofà il vedere, che con la Tua Tanta dottrina, e col 
buon edempio induceua gl’huomini, allcuati nelle 
delicatezze , & amici della propria libertà à tanta 
mortificatione, filentio, afprezza di vita, e difprcg- 
gio del Mondo , che parcua fodero Angeli , ouero 
impafsibili , òpur viuefseropcr miracolo. Quello 
forfè mode Pietro Damiani à cominciar la Tua Hi- 
floria co’l dire, che Romualdoedendo ancora gio- 
cane era tentato, & inclinato al vitio della carne, 
acciò fi vedede, ch’egli Tù huomo di carne,e fangue, 
dimalainclinatione , non cohfirmato in gratia,e 
s’intenda ancora la forza grande ,che hanno le in* 
fpirationi, e gl’aiuti diuini per allettarci alla Virtù’, 
eia podànza della gratia, come medicina delTanl* 
me per rifanare tutte le Tue infirmità, come fi vede 
in quello Sarò, il quale edendo di xx.anni,nel qual 
tempo fi fece religioiò,fino alli cèto, e vinti, eh egli 
vide, hebbe in (òmmo grado addormentate le paf- 
fioni, domata la carne, dilpre^giatoil mondo, e ri- 
tiolto lo fpirito à Dio , d a quel giorno Tolo , ch’ci fi 
deliberò di feruirlo Tempre. La maggior parte della 
detta Tua cattiuainclinationefi andaua mantenen- 
do nel fccolo, anzi fitfaceua maggiore có Torio, con 
le carezze , e con li TpaTsi , coi quali fù alleuatoda 
giouinetto nella Città di Rauenna in cnTa di Tua 
Padre. Ma il mifèricordiofo Dio non lo lalciaua in 
tutto finirei Tuoi capricci, à guifa d’vn Cauallo fen* 
za freno , pctcioche ordinariamente lo trattcncua 

con 
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conle sbrigliate delle Tue fante in/pi rationi , e tro- 
ttandoli Romualdo nel mezzo di quello fuoco gli 
veniuano fpcflò certi rinfrefcamcntidello Spirito 
Santo» co i quali fino dalia lua fanciullezza co- 
mincio Dio a chiamarlo alla Vita fiditaria , come 
egli fuole chiamare lifuoi amici con foauità , con- 
formandoli con le loro naturali inclinationi, c mi- 
gliorandole. Era dunque Romualdomolto incli- 
nato alla caccia; e caminando per vali, e per monti, 
quando artiuaua in qualche forefta andaua miran- 
• do gParbori,i diruppe le fontane. £ come S.Giro- Epijl.22.ad Eu- 
lamo diccua di fe, che quando egli ftaua nel Ermo flotbium . 
vedendo qualche precipitio , ò qualche profonda 
valle s'inginocchiaua, & iui faceuad .ruota orato- 
ne, parendogli in limili luoghi dando m alto cllcr 
più vicino alla porta del Cielo,e dando à baff ) else- 
re nel fondo dellemifrie humane ; equelledue 
confidenti oni erano come-due rifuegliatori dello 
Spirito, e la dilpolìti<’ue del luogo lo inuicaua ad al- 
zar gl’occhi corporali, c quelli dellanimaal Ciclo, 
fin tanto, che rifluendoli in lagi ime era cosi alfi- 
duoncll’oratione, che il pianto lìconuertiuainal- 
legrezzafpiritualejE come S.Bernardo ancora qua- 
do ltaua in vn Monafterio edificato alla cima d’vn 
monte, & vedeua nalcer gl’arbori, & il vento mo- 
uergli hor quinci, hor quindi, hor pieni di fiori,& 
indi à poco lecchi, hor grandi, ed hora piccioli, qui-' 
ui confidcraua la prouidenza di Dio con tutte le fuc 
Creature quotidiana, e perpetua, e quanta fia mag- 
gior 
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gior la cura, ch’egli hà deli’huomo creato alia bea- 
titudine, poi che tanta ne hà de gl’arbori,che hog- 
£i ioti verdi, e domani ardono nel fuoco .-con que- 
fti penfìeri alzado la mente in Dio, e dicendo : Plus 
tigna docent,c/uam libri', cioè più infegnano gl’ar- 
bori,che i libri:Così parimente quello Santo dalla 
fìia fanciullezza fu tanto prudente , che mediante 
le Creature, fi rico rdau a del Creatore, enei mezzo 
delle commodità di cafàandaua decorrendo tra fc t 
come potefse feruire à Dio; e quando vedeua qual- 
che felua, ò luogo folitario, diceua . Oche bel luo- 
go è quello per far vn Eremo. 

L'illelTa Vita deIiciofa,& allegra viene in fa fli- 
diojla pratica della gente, che tanto fi procura, & fi 
defidera.vicn a noia;oltre l’eflèr molto pericolofa; 
ma quando l’huomo fi troua folo, quieto , e ficuro ; 
lubito il cuore, esanima fi flrugge per vita talc;che 
chiude in fé tanti benije molte volte i pericoli ftcfsi,v 
e le cattine conuerfaiioni inuitano à lafciar i! fico- 
Io,echi defidera ottener fiilute lènza impedimento 
gli pare che fipriui di fefteflo ,c lo faccia ricorrere' 
à Dio, come auenneà S. Romualdo; checrtfendo 
Sergio fùo Pad rea contcfa con vnfuo Parente fo- 
pra il portello de certi prati, doppo molte parole in- 
giuriofe vennero all’arme. Non piaceuano à Ro- 
mualdo quelle nimicirie , ma il Padre era si auido 
della robba,pcr non dire auaro, e tanto datoli in 
preda alle cole di quello Mondo, che minacci aua il 
figliuolo di priuarlo deli’heredicà fe non l’accópa- 
! V- gnaua 
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gnauain qucllafattione. Podònodimodo le mh; 
naccic de Padri con li figliuoli , & ha sì gran forza 
l’honor mondano con quelli, che non lo pongono 
in feruire à Dio, ma lolo mirano à rifletti del Mon- 
do , & al parlare delle gemi ; accio non fi diceffe 
•Romualdo è di animo vile , fi lafciò tirare dietro il 
corrente delie leggi del Mondo , le quali tengono 
opprefli molti, & al fine fi rrouò nella quiftionc 
quando Sergio fiio Padre vccife l’auuerìàrio; E • 
quantunque Romualdo altro non facefle, eh eficr- 
ui prefenre , gli parue però eccedo così graue, che 
prop fe farne gran penitenza, e riti rofiì in vn Mo- 
nafterio di S. Benedetto, può bene edere ancora, 
ch’egli vi andafle per fuggir la giuftitia, nondime- 
no fu la mifericordia di Dio,che lo guidaua . 

Auuiene ogni giorno,chei Predeftinatifeguen- 
do li loro propri affetti, Dio per la medefima viafen- 
za che edì l'intendano, permette, che iùccedino al- 
cune cole ftraordinarie , e cofi permifè , che quella 
morte fofse occafione di molte vite , e la falute di 
molr anime à guila,che la diuina Maeftà con la fila 
infinita fapienza fuolc da maligrandijcauarne beni 
molto maggiori. Il Monafterio douc fi ritirò S.Ro- 
mualdofichiamauaClade, & haueùaquefto no- 
me , perche il fiume detto il Sauio , che sbocca qui 
vicino fa vn porto di mare molto à propofito per i 

nauiganri .Era canto comraodoquefto luogo, che „ 
Ottauiano Augulto vi haueua vna. grolla armata , cor. Tacito . 
per goardiadel mare Adriatico, la quale ficuramen«j 

E te '- t 
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te fi riduceua in eflo, e vi fece fabricare vna Torre 
chiamata il Faro , dalla quale i’alire tutte edifica- 
te da poi ita luoghi limili ptefero il nome: e nella 
cima vi fi teneua la nette vn lume accelo ; acciò i 
naviganti fapclfero doue trouare ficuro ticetto. 
Quindi nacque , che molti mercatanti concor- 
rendoui per la commodit» grande del trafico > 
e del commercio, e faccndoui per loro ficu- 
rezza alcuni ripari à guifa di Trincee , à po- 
co àpocodiuenne vna Città, che fichiamauaClaf- 
fc; deriuato dal nome latino Clalfis, che vuol dire 
armata di mare . Di quelta Città fa me n rione mol- 
te volte Girolamo Rofio elegantilfimo Hiftorio- 
grafo delle cole di Rauenna ; ma percaulà delle 
molte gucrre, edel tempo, che coniumaognico» 
fa, eperalcuneinnondationi leguitej cominciò a 
poco à pocoà rouinate ,e non rimale altro in piè, 
che il Monailcrio di s. Romualdo dedicato al lanto 
martire Appollinare natiuo dMntiochia, & vno 
dclli l'ettanta due Difccpoli di Chrilto . S. Pietro 
Apoftolo lo mandò à predicare alla Città di Ra- 
uenna, acciò piantafle in efla la fede di G 1 E S V 
Chrifto,e gli diede titolo di Arciuefcouo, Pacrom- 
pagnò trenta miglia , e da lui licentiatoficon mol- 
te lagrime gli diede la fua ixnedittione . Quelta 
Santo foffiì molti trauagli,& all'vltimo ottenne la 
palma del martirio nella detta Citta diClalfi, do- 
ue per honorem e gloria Lia fu poi edificata vna 
Chicfa, che venne ad edere vn Monalteùo di s. 
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Pcjfe^ciioiillnftiiffi^per fàma , c per diuotionc 
sche hMurro quel popolo à quello santo, fendoegli 
flato, che I’hà connettilo alla fede chrifìiana, Què- 
fta è la caufà,che Pietro Damiani chiama Rauen- 
na col nome di feconda Roma, anzi che laChicfa 
di Ravenna in alcune fcritrureanriche è nominata 
Crono Apollolico, e doppo la.Chicfa Romana e 
connumerata fra le prime . 

, In quello fopradetto Monafleriofnel quale era 

Icpolto il corpo di santo AppoIlinare)ftettc s.Ro- 
■irualdo ritirato per quaranta giorni , trattenuto 
dalla gitfiitia hcc ndc l’vfo diquel tcpo,non fa- 
llendo però vn minin o penfiero di efl'er Religio- 
fo per all’hora. Loferuiua nella foteftaria vn Con- 
roerfo molto virttiofo , e defìdcrolo della fa. ure oi 
4Utti, il quale eshortaua Rcmualdo à lalciar il (c- 
•colo. Il cophgho era buono, e le ragionrgagliar- 
de, ma ne l’animo di Romualdo faceuano contraf- 
ilo le fpcranze grandi delle cofe terrene , e le pre- 
.tenfioni del mondo Io teneuano pppreffo. Quello, 
. che maggiormente lo iitirauajefai’humilià d^llo 
flato Vionaflico , & il vedere , .ch’egli doueua 
Jafciare la.propiia volontà , e prìuaxfj della liber- 
tà i ch’è il timoie , il quale maggiormente fpa- 
uenta gl’huomini mondani, *che non credono, 
t non prouano , come , nqn fi troua maggior li- 
bertà, che fermrp a QlES V Chiiflo. f Qqe|Io 
dunque, che il pouero Conuerfo non potè fate 
Con le peifuafioni , i lo fece con la peifcueranzaj, 

E a e con 
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e con l’infpiratione ch’egli hebbe da Dioì & vii 
giorno cofi gli difie . Che mi darete Signore s*i o 
vi faccio vedere vifibilméte s. Appollinarc>Airho- 
ra Romualdo accorgendoli non gli poter promet- 
tere cofa più grata , che di farfi Religiofo * rifpo- 
fe, {è me lo mofiraretepigliarò l’ha biro, e mi fa- 
rò Monaco. Horsù (dille il Conuerlò ) fiamo 
d’accordo, andiamo amendue alla Chiefa, e fac- 
ciamo oratione quefta notte di buon cuore, e racco* 
mandiamoci à Dio, acciò ch’egli ordini quello, che 
farà meglio.Rirratifi dunque amendue nella Chie- 
fa feparatamente, mentre nel maggior filentio del- 
la notte, ftauanodiuoti in oratione quietiffimajvid- 
dcro il Santo vlcire in figura corporale dai luogo , 
doue era fepolto fotto l’altar maggiore intitolato 
alla Madre di Dio, veftiro in habiro Sacerdotale 
con vn Tombolo in mano, efubitola Chiela fù il- 
luminata d’vn celefte fplendorc , mentre il Santo 
ìncenfaua tutti gl’altari ; e ciò fatto ritornò donde 
era vfcito,e la Chielà rimafe ofeura com’era prima* 
Il buon Conuerlò, ch’era denoto, molto aueduto,e 
pieno di fanto zelo faceua inftanza.che gli mante- 
nefle la promefla di farfi Monaco , perche Dio con 
quel miracolo haucua moli rato quale era la fua 
Tanta volontà . Stettero amendue alcuni giorni in 
tal contrafio,* e molto maggiore era nel cuore di 
Romuaido,perche l’amore, e la iperanza del mon- 
do da vna parte, dall’altra l’afiàlto delle diuinein- 
fpirationi lo teneuano folpcfo, e lo rédeuano dub- 
bio lo. 
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biofo, e di mala voglia . Ma c cofa merauigliolà da 
notare , che in limili battaglie non è forza, ma de- 
bolezza humana il far rcfiiìtcnza alla diuina voca- 
tionejche nelle altre chi gli reiìfte è ft>rzat»ntra 
forza. Hor mentre le cole erano in quello termi- 
ne, s. Romualdo per certificarli meglio ricercò il 
Cóuerfo, che di nuouo gli faccllé vedere's. Appo!* 
lina re , promettendogli più che mai di mantener 
gli lapromdla. Ritornarono amenduc inChiefa' 
fecretamcnte , e mentre ftauano in oratione Ro- 
mualdo vidde chiaramente il santo, come l' ha ne- 
ll a veduto la prima volta , c c n rutto ciò i penficri 
del mondo , che contradiccuano alla buona opi- 
nióne di lui, erano quali vicini à riportarne vitto- 
ria. Ma auenne, che ltando egli vn giorno in ora- 
tione dinanzi all’altare, fecondo li luocoftume, 
(hor che altro potcua fuccedere à chi ogni giorno 
faceua oratione ? poi che ella di fua natura è impe- 
tratola, e la perfeueranza al fine ottiene ogni co- 
fa) fi lenti in vn lùbiro ripieno d’vna luce chiara di 
molte verità; e neH'anima vna allegrezza tale.che 
limile già mai non haucua prouata, con tant’abo- 
danza di calde lagrime, che all’hora egli fece di le 
Hello l’vltima dcliberatione. CelTata la pioggia 
delle lagrime , rifeiugandofiil vilò per tener fecre- 
to il fauore, che Dio gli haucua fatto , ( come fan- 
no coloro,! quali trattano con Sua Diuina Maeftàj 
e procurano di acquiftare i thelòri celefti ) andòà 
trouar i’Abbatc.& i mona ci, c domadò i’habito co 

inol- 
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ir.olta hucutfrà. . Elfi defiderauano darglielo , ma 
' rcmeuano,che Sergio fuo Padre per eflcije di sì rcr- 
libile natura, non facefle loro qualche inlUenza ; 
•i • - ; ’ 'percioche egli amaua aliai iJ fi^iuplo, oltre che a|- 
Thora amendue Usuano fuggiti j,fcfe bene naifrlp 
potcua aiutate cflendpmfi.env^olpeuole* non yor 
-leua però in iquel tempo qfler ab*ndotfaco> e rima- 
nere lenza herede ,cfucceflore della cala, e della 
* frobba.Qucfto c vu fallò amore, che i Padri porta- 
ndo ifighucli, quando vogliono loro impedire vn 
bene fi grande, come è quello della R eligione, 
procurando, xhe reftino qei pericoli del èco Io. 
A quello fi aggiongeuavn timore grande, che jl 
Demonio trasfigurato in Angelo di luce;haueua 
rodio nell’animo del l’Abbate, àccio fotte colore di 
cortefia.e di non voler far difpiacereà pedona, ntv 

galle di dare l’habitoà Romualdo. Quando egli 
.i ... . .. vidde, che l’Abbate llauafòfpefo, dciibeiòpreua- 
lerfi del fauore deH’Arciuefcouo: Monello luo Pa- 
rente , il qualclèndo (lato Abbate di quel Mona** 
llerio fu poi eletto Arci uclcouo di Rauenna.H co- 
fa tanto ^>iù ben fatta procurar fauorida huomini 
grandi per quello effetto; quanto è male procurar- 
gli per pretenfioni, egrandezze del Mondo, come 
figliuoli deH’am bit ioniche i latini chiamano pro- 
pri a méte, Ambire fattomi l’ Arciuclcpuo parlò con 
l’Abbate , egli difle, ch'egli faceua male à non ac- 
cettare chicercaua la propria lalutc,etrcJtopiù fa- 
cendolo per jj/f&tu mondani;, e pei paura di Scr- 
~ Àom ' * ' g« OJ 
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gio;&in quello erano amendiie crudeli» l’vqo pec- 
che procu raua d'impedire Romualdo,che non rie*’ 
uefle rhabito^ l’altra perche non glie lo concert 
delia. Le parole di quel buon Prelato furono cagio» 

Becche l’Abbate, & i Monaci (mv’fso da parte ogni 

fifpetro , ) «'indulsero à dare l’habito di S. Benedec- s 'K<>mualdort- 
r . . i ' li “ T. i 1 ceuette ibabtto 

co a Romualdo con molta allegrezza» ma molto di S. Benedetto 

maggiore fu il contento del Santo giouene, per ca- nel 9t 7- 

gione del gtaa bene » che i fuoimaligli haueuano 

caufato . Nel Ciclo fi fìi allegrczzaquando fi con- 

uerrc vn peccatore , & in quel giorno fi fece io# 

Cielo, e nel Mon afte rio, perche alle volte.gl’ani- 

mi (ogliono allegrarli lènza auederlène, quali indo-, 

uinando i buoni luecelfi di coloro , i quali fetuono à 

Dio, & l aliegRzzA, che hebbero i Monaci fu co. Luc ' ca *' 

me pronuitìco eli ciò che co‘1 tempo doueua cflere 

di Romualdo* \\ . •• . 


•> k annotatione. 

' * k : . . / s ,\0 . . ». h * 

/. ri Encbe l’Autóre, pone, che S* Romualdo fo/Je 
AJ della famìglia^ difendendo. degl’ Hone/li, 
ad ogni modo e da notare quel che dtce il P»D-Ago+ 
fino F or turno Monaco mjiro nella traduzione ,&* 
annotatione /oprala Vitad’epo Santo cap- 1 . cioè, 
che '■ut fono 'uarie opinioni intorno à cbi fufje /«_, 
famiglia de Duchi di Rauenna\ tm per oche e cofz_> 
certa , che Rauenna non bebbe mai fami glia , cheL» 
fife Signora con titolo^ajfolutamente di Duc<z^. 
t . s ÀI- " 
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Jlcuni dunque , die egli, Cogliono che famiglia J* 
Duchi fufse quella degii Honefti y da ciò znofsi ch\ 

■ un Martino di Giouani Unno 8 24 fu fatto gouer 
natort di Rauenna dal Pontefice Romano con tito- 
, . "lodi Duca ( ma àmouibile tornì boggi i Prefidenti ) 

' la qual dignità fu talmente filmata da tutta quel - 
' 1 la, famiglia ,• che fi prefe il cognome de Ducbi, e lo 
ritenne mentre durò quella flirpe:Onde gl Hifiori - 
Girai. Raffi Uh. ci Rauignani tengono , ch'il noftro Padre S. Pie- 
. anno 975. fyo Damiani ( quale fìi il primo che fcriuejje la V i-> 

ta di 5 . Romualdo ) parli della famiglia degl' Ho-' 
nefit nell'origine d'ejfo Santo. Altri vogliono, che 
• famiglia de Duchi di S. Romualdo fufie quella**» 

, ch'ho ggi fi dice de Saffi , conci: fache bebbe origi ne^ 

da Grimualdo già Duca di Reneuento , e poi Re de. 
longobardi, 'il quale prima di tutti fife il nome di 
Romualdo al primogenito 1 e di quefi a famiglia*^ 
P era in Rauenna nel 1 j8 6 . il Cauaiter Romualdo 

fi ° Tua dtfeen. Saffi, il quale infteme con gli altri di fua caffi a lle - 
dt\* di s. Rom. g au ano affai probabili ragioni di quefia difen- 
denti rfin qui fono parole del P. D. AgofimoffiprÀ 
citato • Ma bora s't leuata ogni difficolta, ne e più 
Della famigliti da dubitarfi,che S> Romualdo f ufit della famiglia 
de Saffi era S. $afsi, e non degl' Honcfii ; poiché ultimamente 
xZefii? dtgU da a m Padre del medefimo ordine Camaldolefe, 
s'è trouato l' albero certo della famigliar de Safsi , 
Miglia de Saffi % il quale bò uifiofiampato in Roma , e dedicato al- 
V km menti fimo Cardinale R andine! li alìbora 
protettore della Religioni Camaldolefe \ egli prtn* 
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de la difiendenga per linea retta, da Gifulfo Saffi ^ 
dal quale nacque Grimualdo Duca di Heneuento > 
e Re de Longobardi» da Grimualdo Romualdo 
medejìmamente Duca di T>eneuento>da Romualdo 
Ariclito , da Anelito Rodialdo , da R od tal do T a- 
Jone ? da T afone Gifulfo » fu quello che fuggi a Ra • 
uenna doueft fermo la famiglia , da Gifulfo Gioì, 
uanniyda Giouanni Sergio, da Sergio S . Romualdo 
Abbate nojìro padre » e fondatore , nato nell'anno 
della nojlra falute 907. ejfendoui anco in detto ar- 
bore le linee tranfuerf ali propalate dalle rette , co- 
me fi pub edere nell' originale intagliato in Roma 
la primanoolta per il . . . ^ . Ha letto ultima- 

mente D- Silueftr ) Maruli nell' tìifi. di tutte /o 
Religioni lib-t ideila Religione Camaldolefi ) il 
P*M ori già hift . delle Religioni > li quali affermano 
S.Romualdo effere della famiglia de Saffi , non già 
degl'Honefii , il che conferma la uerit 'a dell' arbore 
difopra notato . 



Maruli bili, di 
tutte le Rclig, 
Ub.x. 

Meriggia biftor. 
delle l{elig, t, 1 . 
wp.X , 
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Vette caufe , che fecero partir Romualdo dal 
nafìtrio,^* andare all’ Eremo, e della Com 
uerfone di Pietro V rfeolo Doge di 
Ventila^ il quale la Jcio il Prith 
cipato^e prefè l’babito di 
: S* 'Benedetto •’ . 

CAP . Ili* 

Velli , ch’ai principio della loroeoa- 
uerfione cominciano con tepidezza , 
promettano cattiuo fine; perche il 
buon propofito , col quale comincia- 
rono non eflendo flato con gran fer- 
uore,viencà intepidirli del tutto, e difficilmente fi 
occupano da vero nelle cole , che ricerca la perfet- 
tione . Chefipuòfpcrardibuonodavno, che co-;, 
minci vn’ixnprefa, s’egli non Teppe cominciarla be- 
ne ? Romualdo hebbe così alto principio,e si valo- 
rosi detcrminarione , che già daua mollra del per- 
fetto fine, che ne doueua lùccedcre.Tece dunque il 
fuo nouiriato, e flette tre anni in quel Monallerioi 
la vita di quei Monaci era alquanto riaffitta , e po- 
co conforme al defiderio, che hauea non (blamen- 
te di non viuer male,e fare vita mediocrcjma di fer- 
uire à Dio con guadagno, e co frutto(che in veroè 
cecità grande de gi’hupvnni il defiderar vantaggio 
in alerò, che in quello, ch’c quello, che più impor- 
ta) 
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ta)Egli fcntiua ftruggcrfi il cuore da quello affètto» 
veramente degno, vnico,e folo,che fi dourebbe ha- 
tiere in quella vita ; perche tutto il redo è rranfito- 
rio,ecofa indegna, che l’animo humano ne prenda 
difpiaccre. Quella pena lo affliggeua aflài,e non la 
potendodiflìmulare, fi ramaricauf , e diceua : Hor paro[e di s 

perche non fi oflerualaRegola?pcrche non fi man- Romualdo. 
tiene la promelfa fatta à Dio ? Come non fi teme la 
Morte, e lo llretto conto,che fi dee rendere dcll’o- 
pere nollre?Quefte,e limili cole diceuaRomuaidojle 
quali difpiacendo grandemente alia maggior parte 
de'gl’aitri Religiofi, non iepoteuano tollerare, con 
dire , ch’egli era nuouo nella Religione, c troppo 
prefuntuoio . Pareua loro in vn certo modo , che à 
lui douefle ballare il viucre bene , conforme alla 
promelfa fatt a,poiche non lo fcufauano i differii al- 
trui, dei quali non toccaua à lui la cura, ne però foli Gran p er i co i Q è 
fc bene notarli; Sendotal’hora quella vna delle té- viucre frà gente 
tationi , con le quali il Demonio fa gran danno; * * yu 

mallìmamente alli principiarti; operando, che elfi 
non fi aueghinode i propri errori per zelo di vojer 
rimediare à quelli del prollìmo'. Con rutto ciò ella 
non era vanacuriofità di Romualdo, anzi egli fcn- 
tiua pena intollerabile,di non hauer eflempi alianti 
da imitare , e non trouare chi l'aiutallei portare il 
‘giogo delia Tanta Rcgola.Ondc piangcua.dolédofi ^ nto p a sf. 
-della poca commoldicà, c del poco aiuto, che gl’era fiale il voler i- 
•datò per adempire il fuofamo propcfiro.Percioche 
fi come vfeendo fuoii d’vna porta molte pedone ^vfo! 

F a in- 
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infiemc, non poflono cfler impedite da vn (olo, nc 
egli può entrami cétra la furia lorojcosiin vn Mo- 
nafterio , quando la vita ccmmune va piegando 
vcrfoilmalc; è cofa molto difficile voler andare 
contragl’abufijquali già fono introdotti.' E fe alcu- 
no particolare (Tvùol opporre à gli altri , ogni vno 
gli contradice , e non lo può lopportare; (elido coJ 
fiume de cattiui,che fe gli altri non fanno come lo- 
ro; riputar di edere offefi , e tanto più da colui , che 
publica, e riprende i diffetti altrui. Quando poi vi- 
uono in libertà, quindi nafce Hirroganza,e par lo- 
ro di non errare, e fe iònoriprefìdiuengono impa- 
rtenti. Quello (ledo aunenne à Romualdo; il quale 
eflendo vn fpecchiodi virtù,non reftaua di ripren- 
dere alla hbeia quei che non viueuano bcne,di che 
alcuni impartenti tanto fi (degnarono, che tratta- 
rono di vcciderlo , anzi che emendarli de loro ma.' 
li coftumi; Quello procurau a ancora il Demonio, 
perche egli temeua il profitto grande, che doucua 
ieguire nelle anime , mediante la (anta vita , & il 
buonefiempio di quello Santo. Oltre l’alrrc fue 
virtù, vna erajafollecitudine all’oratione,pcr trat- 
tare co! (uo Signore , lolito di leuatfià Mattutino 
prima de tutti gl’altrfie (larlène folo nell’Oratorio; 
il quale era edificato in alto , e haueua vna findira 
rotta. Alcuni di quei Monaci vitiofi fi accordaro- 
no infieme(come fece già Cairn ) di vcciderc il lo^ 
io innocente fratello, gettandolo giù da quella fi- 
neftra ; Ma il pietofo Dio ( il quale ha cura parti- 
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folate di quei, che Io fc mono) ordinò, che vno di 
elfi, trouafofi predente alla congiura; lo fece auilà- 
to del rutto. Da indi in poi Romualdo non andaua 
più all’oratorio; ma tenendo ferrata la porta della 
ìua Cella, e quella delia bocca faceua oratione ì 
Dio, e così venne à fuggir la morte corporali qua- 
lunque nell'anima de i luoi contrarij folle feguita la 
fpiritualci mercè della loro mala volontà . Egli in 
guifa tale haurebbe potuto paflar la vita *, ma come 
difcreto,& humile andaua pur confiderando quan- 
to grande lìa l’humana fragilità, e quanta forza 
hafebia Iamalaconuetfatione, & il cattiuo clscm- 
pio . Onde meglio farebbe fiato cercar modo di 
viuere più atto per acquila re Ja perfettione , che 
dimorar quiui douenda lempre nauigare al con- 
trario dell'acqua, e del vento; eperuenutoglìalle 
orecchie, che nelle lagune di Venetia habitaua vn‘ 
Eremita , che faceua^ita lanta ,e gran penitenza 
per nome Marino , fi deliberò andarlo à tjouare . 
Correua all’hora l’anno della nolfra falute 930. 
quando Romualdo chiefe licenza di poter cercar 
vita più alpra, Si battendola ottenuta , fe ne andò 
à trouar detto Eremita, e lo pregò, che gli piacelfe 
accettarlo lettola fuadilciplina, &obedicnza. 
L’Eremita era huomo idiota , e femplice , e lènza 
Maeftro haueua imparato quella Icienzade Santi, 
perche Dioera lùa guida.Q^el Dio dico, che cerca 
quei che 1 offendono, tantopiù quelli, che lo cer- 
cano» e defiderano di piacergli, e feruirlo. Viueua 

quel- 


S. Hpmualdo an. 

dò à trottar A/a- 
ritto Eremita . 


L’annogjo.pàr- 
tì S. R0mu.1l lo 
dal Mona fieno 
di elafi , 
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quelPhuomó Santo con grande afprezza ,&afti- 
nenza j tre giorni delia fettimana mangiando vii 
pezzo di pane con vn pugno di faue, e beuendo 
dell’acqua; negl’altribeueua vn poco di vino , c 
mangiaua qualche cofacotra, peròvnacofa fola . 
In ciafcuno de i primi tre giorni diceua tutto il Sal- 
terio, e ne gl’altri faceua oratione mentale , ma af- 
fai longa. Vlciua ogni giorno della Cella in com- 
pagnia di Romualdo , e trouando degi’Albori fi 
fermaua al piè dicialcuno l & iui quafi facendo tan- 
te fiationi cantauano infieme venti, trenta, qua- 
ranta /almi, come meglio loro pareua. 

* Era fiato alleuato Romualdo dal Padre con 
molta diligenza; mtnon haueua pratica del Salte- 
rioje d’altre cofe; quali il Maeftro voleua, ch’egli 
dicefie; efe alle volte eri aua, ciò gl’era grande oc- 
cafione dipatienza; nella quale Marino à pofta 
Jeflèrcitaua ; Si poneuanoral’hora amendue adi- 
re il Salterio , e quando Romualdoerraua, ch’era 
ben fpeflo, il Maeftro 1<> percoteua fortemente con 
vna bacchetta sù la tefta; acciò egli meritafle, & 
imparafleà fopportare. Romualdo paricntifiìmo 
non replicaua cofa alcuna s fe non chVflendopaflà- 
ti moiri giorni, e Temendoli mal di/pofto del capo, 
difle al Tuo Maeftro con /implicita , & humiltà gra- 
de. Padre, pregoui , fe vi piace, che da qui 
auanti mi diate dall’altro canto, perche vado per- 
dendo l'vdito per caula delle pcrco/se, che mi date. 
Marino vi pofe mente, & vidde efler cofi come Ro* 

mualdo 
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DI S.ROMVALDO; *7 

mualdodiceua, c reftòmerauigliato della parten- 
za grande , ch’egli haueua hauuta , fi nile à quella 
di s. Lorenzo , quando dando lopra il fuoco dille} 
Voltatemi da queft’altra parte, che quella c già ar- 
rocca. Hebbedapoi Marino più auuertenza nel 
filo procedere , e di giorno in giorno trouaua nel 
(ùodifcepolo maggior Virtù, c lo guardauacon 
occhi differenti da quelli di prima . 

Fecero quelli due santi vu’imprefa digrandilfi- 
ma importanza. Pietro Vrfcolo era Dogedi Ve- 
netia, ma non con buona conlcienza; perche trat- 
tando! Venetiani di vccidere Vitale Candiano per 
alcune cagioni, non lopoteuano fare} hauendone 
egli hauuto inditicf*c rimatoli in ficurocon buona 
guardia. La Cafa di Pietro Vrfeolo era congiontaà 
quella di Vitale all’hora Doge, & i Venetiani feco 
fecero accordo, che lafciafleaittaccaruiil fuoco, ac- 
ciò così potelfero, ò amazzare, ò abbrufeiare il mi- 
fero Vitale; promettendogli di farlo fuccelfore, e 
Principe di Veneiia.il furor del popolo,e lambitio- 
ne di ottenere il principato furono le caule , che 
Pietro permette ile , che fi abbrulcialle la caia lua 5 
Ecco quello, che può l’ambitione con quei,che de- 
fidcrano di fignoreggiare gl’altri , enonellendo 
padroni di fe ftefli} ardono nelle fiamme di sì fatto 
defide rio : Onde non fù molefto à Pietro veder ab- 
bruciare la propria cala } anzi quel fuoco gli daua 
lèmma allegrezza. 

Con tradimento, & inganno tale egli fu fatto 

Doge 


Mirabile buntil- 
fà di Romualdo . 


Come PietroVr- 
feolo fofie fatto . 
Doge di feru- 
ti* , 


guanto poffa 
ne gl'buomini 
l'ambire [igno- 
ri*. 
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Doge di Veneriate regnando, Dio Io conuertì iiù 
J quefto modo. Vn’Abbate Franccfe per nome Gua- 
rino eia andato à Venetia in peregrin aggio: Que- 
lli vietando Marino, e Romualdo, c raggionando 
infieme , vennero à calò à dire dell’ingiufto modo 
da detto Doge tenuto, ^er ottenere il Principa- 
to*, e molli da pura carità, furono d’accordo di 
andare à parlargli , & auuertirlo , che nefacef- 
Là canina con- ( e penitenza. La cattiua confidenza tanto auili- . 

Yh,T- fce a,tri » e t3nto p u ° la ra g ione ; che Pictro bc- 

mo . i ne era Principe , rremaua di paura alla prefi nzadi 

quelli trepoueri Monaci, e s’indufse à dire, che ha- 
Configlio del- urc kb e fatto quanto Io configiiafTero. Fili di com- 
«fadittaf ino] mun parerej rifpolcro, che hauendo acquift^o il 
e di. Romualdo Principato ingiuftamente doueua fatisfare non fido 
e tifici e- col lafciarlo , ma lafidar ancora infieme con eflò il 
tiaH. mondo, e facendoli Monaco, far degna penitenza 

dell’error fuo.Quefto diceuano i Santi, perche efli 
conofeendo bene il pelo del peccato, e quanto poco 
vagliano tutte le cofe temporali, non fi contentaua- 
no {è non col veder il male ellirpato dalla radice, 
& infieme l’occafione dieflo.ll Doge non fà meno 
Corner fi ore difereto di loroj nè ricercò medicine leggieri, & fa- 
y^coifoogeti cili al fuo male, ma conuertirfi del tutto à Dio,e la- 
venetu. feiar il dominio mal acquiftato,e come valorolo ac- 
cettò il configlio, che i fanti Monaci gli diedero :e . 
per non e (Ter difiurbato , volle far qudVopera fa- , 
mofacon fecretezza,e prudenza. 

Era vno di quei giorni, che fi crattaua quello nc-J 
i godo, 
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godo, dedicato advn Martire , fa cui feda fi cele- 
oraua nella Capella d*vna frapoffeffione , quando^, acciò non fi 
Viueua ancora gentil’huomo priuato , e però diede Mefseaeliafa 
ìid intcndere,chc voleua andarui per diuorionc. Vi conucr * lQne -'- 
mandò prima la Tua famiglia j acciò apparccchiaflè 
vn fontuofo conuitopcr li inuirati,& ordinò à tutti, 
che fi auuiaflcro auanti, perche egli non voleuafe- 
co altri , che quei tre Keligiofi. Doppòqueftomife ' ’ 
infieme gran quantità di denari, e di gioie, e confi- •’ :n - 

dò quefto focreto con vn fuo amico foio,che fi chia- 
inaua Giouanni Gradenico,il quale era fiato confa- 
peuolè della congiura fatta contri Vitale fio ante- 
cefioreje ciò fece il buon Piecro ; affinche la fatisfar-^ 
lione fufie piu compita-, e piu rigorofa , feruendofi 
pei^far benc,dicui fiera f ruito à far il male.Quefti 
dunque vnitamente fi partirono di Vcnetia, e per 
hon eflcr impediti da amici, e da parenti, e per po- 
ter ftare quietamente, fé n andarono in Francia, do- 
tie Pietro Vrfolo, e Giouanni Gradcnicoprelcrò 
l’habitodiS. Penedetto nel Monafierio dell’Abba- ’■ 

teGuarino, chiamato S. Michele. Seguirotutto 
quefio, Marino, e Romualdo, come vittoriofi di sì, 
nobile imprefa, per la conuerfionc merauigliofa di . . ; 4 

quel Principe, ritornarono alla loro ftanza vicino à 
Vcnetia-, doticla l'anta vira, e buon’eflempio di elfi 
fece tanto frutto ,che in termine d’vnanno, li tré 
(opradecti, cioè l'Abbate Guatino, Pietro Vtfeolo , L'Abbate Gua * 
&il Gradenico ? vennero à trouargli per ftare in lo- V f^nv™fol 9 , 
to compagnia . Mà perche la buona Natura, c piu* t Giouanni Gra • 

. G denza 
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dtnif tingono denza di Romualdo, auanzaua di gran lunga il fuo 
* ritroutre di proprio Maeftro , & il fuo /pirico era canto feruen- 
tij^Manno^ tc > e k Virtù nelle quali ogni giorno cre/ceuajcra- 
jtomuaido , e no tanto chiare , e manifefte, che Marino, erutti 
fanno tutu d’ac- glabri deliberorno volerlo per Maeftro,e fuperio- 
firo Romualdo . KJ accio gl inarizzalk a maggior perfettione,^ in 
particolare , Marino che prima era ftato fuo Mae- 
ftro , volle poi efler /uodifcepolo , e fudditocome 
UNNOT. II. gl’altri. Quelle furono le cmulationi dclftudio, 
nel quale s’impara la feienza dei Santi; cioè procu- 
rare diauanzar gl’altri nelle virtù , c farli loggct- 
to à chi meglio sà guidare perla via del Cido . 

I > 

annotatio ne. 

II. li K Arino, che prima era flato fuo maeftro ^ 
XVJL 'volle poi e flit r fuo di/ce polo fpc.N un 
fa mentione l’autore dèi tempo ebe fliede Rornual* 
do Jotto la difliplina di Marino , & altre circon» 

■j ?■ flange, che flettano a queflo ca pitolo » però è da no» 

tare che S* Romualdo fliede flotto la cuna , e di ■$ 
flap lina del r B. M arino anni due > come fi caua dz^ 
tam.cap.4a 6 . S» Pietro Damiano: correuano intanto gl' anni del. 
Signore 93 3.^ era il Santo di 16. anni d'acqua» 
do cominciò ad ejfler Superiore, e Maeftro di M ariy 
no, ne pafsò molto tempo ebe l'Abbate Guarino, 
Dm. dì /opra* Fracefè , Pietro V rfeologia Doge,eGio : Grandeni» 
cofentendo fin dalla Francia acclamare la Santità 
di Romualdo evennero a ri trottar lo a V enetia , C» 

• - fitto- 
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fottopoftofi eglino infteme con Marino fitto l'obbe- 
dién^a di Romualdo , menomo quefla farlta 'vita^ 
non fisa per quanto tempo nelle parti di V enetia. 

( conforme il nofiro padre S. Pietro Damiano atte - 
fia ) Onde fi uède cl/hebbe principio la nofira Con- 
gregatone dal predetto anno 911'M.a quantunque 
fecondo Pietro Damiano , il Caflagnizga , 
altri che firiuono la fua uita quefio computo fi*^> 
molto certo , non trouo però communemenie nel - 
rinfiorici in quefl’ anno 933. fiorfic quefla pie - 
dola congregatone ; bensì trotto > che cominciò 
a fiorire Panno 9 70 . /tricorne ChifìorieCarnaldo - 
lefit £5° il P. D- T omafi de M inis dicono con quefie 
parole. Ereiica annum970. Congregati * fua In- 
tere incepit , donde figuee/firfalfi , chcwiel 1012. 
la CÒgrtgatione Camaldolefi babbia battuto il fuo 
principio come ficriuono alcuni , poiché in quefi' an- 
no ac qui (lo bensì la Congregatone il nome di Ca- 
maldolefe dalla fiondatone cbefiuccefie in quefi’ an- 
no del Sacr Eremo di Camaldoli in Fiorenza ( al- 
l’bora detto campo diMaldoló)per la diuina uifionè 
th’iui bebbeS Romualdo , conforme meglio dirò 
nelle prtfienti annotationi al cap. 1 7. il ebe anco di- 
ce il P.CaJlagnixga al cap.'ij. dt quefla bifioritu 
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Del modo di uimre , che tropo S. Rommldo^tJieUi 
. , ... fuoi Rdigiofi, e Difccpok . . 


CAP . / / / /.’ 


V»V 


Grafìe partico- 
lari ,che Dio fe- 
ce à Romualdo . 
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V ’ cc^ì grande la grada , che Dio 

ccncefTc à S. Romualdo, anzi tan- 
to copi* fa, & abbondantéjcbe noti 
lifuhò in bene di lui fido, ma an- 
cora del Tanicne di molt’altri.jl fi- 
ne per il quale la Diuina Maefìà 
con il filo eterno decreto io deftinò al mondo* non 
fu pertbe egli fido fufìe santo *, ma acciò che cor\ 
la fua inciyft ria » fodca » e buon'offempio , face (Te , 
che molt’altri fuflero santi. La fua ardente cari- 
tà* & il defiderio grande, ch'egli haueua della glo- 
ria di Dio, l’obligauano à procurar per ogni via , 
checiafcuao amaflc,e fcruiììe il Creatore. I talen- 
ti, & i doni datigli da Dio non furo>perche cg!i fi - 
Ipfufic ricco j ma acciò gli duplicafìc » e con elfi 
guadagnale molte anime. L'habito di s. Benedet- 
to, che egli prefe,non fu,perche ei lòlo Io portafle, 
c folo con elio fi faluafl'ejma acciò egli procura Ile, 4 
che fi rifbrmafte quell ordine ; il quale per caufa 
delle guerre d'italia, di Francia,e di Alemagna era 
molto rilaflato. Onde egli nei treanni , che flette 
T.Antol. lib.i. ne j Mcnafterio di Clafle , & alcuni altri anni nel- 
l'Ermo i fece rifoliitioue di viste ogni diligenza, 
... • ‘ : * che ' 
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che i Monafteri fi riformaflero , $ fe ne fabricafle- 
ro degl’alcridi nuouo. Quiui Ipefo molto tempo * 
fece molti viaggi, (opporrò molte , c quali incredi- 
bili fatiche, trauagli , infirmiti , e pcrfccutioni ; e 
perche Dio lo moueua,e l'aiutaua,egli tanto oprò, 
& hebbe tanta forza, che riformò quafi tutti li Mo- 
naficrt d’Italia , in JToIcana , nella Marca» in Ro-. 
magna, in Venetia , in Iftria , e fino ni Francia > c 
nella Gualcogna* Oltra di quello, nello (pajiodi 
molt’anni, qh’egli andòaffmicandofi -, fece edifi- 
cate cento Mortalteri» tutti deh ordine di s. Bene»- 
detto, thè pottauano l’habito negro ; fino elicgli 
mutò il edere di negro in bianco , & credè ancora 
molti Monaiìe li diCcin bui: e non contento di 
rutto quello, cominciò à fare h abita re i dclerri da 
molti Romiti. 

Per maggiore intelligéza,e per dichiarare qual 
fedi. la Religione, c forma del viuetc che militili » 
c fondò s. Romualdo : con la qual cola mficme.fi 
potranno intendere molte altre, che fono icritte 
ncli’Hiitorie Hcclefia diche , appartenenti alla cou- 
tinuatione, e diuerhtà delle Religioni, e de i Reli- . 
giofi , che furono dal principio della primitiua 
Chiefa fino al tempo di S. benedetto ( del che io 
trattarò più in particolare nel principio della lùa 
Hiitoria, & hora non lo faccio per caufa dell 1 bre- 
uità,che ricerca quella d’vn santo Iota} e perche li 
due PadriCamaldolefi , che hora fon qui mi lolle- 
citano} acciò yoitia Madia veda predo quella di 
•* “ " V ' s.Ro» 


S.fiomualdo re- 
formò li Mona- 
fieri d' Iulia , 
T ofeana , Mar- 
ca , Romagna , 
Venetia, 1 firia , 
Francia , et M-- 
quuaiiia , 


S- Romualdo fi. 
ie edificare cF:a 
Monafteri nar, 
che egli muta!}; 
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cominciò à race 
habitare idejit - 
ti à Romiti , 
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s. Romualdo lor Padre , e.Fotidatore)prefùppcm«* 
go quello t che ai principiodclla Tua Regola dice 
il Padre S. Benedetto, cioè , che fi trouano quattro 
conditionidi Monaci* ancorché S. Girolamo di ITe, 
che non erano fé non tre (ma qucfto non è meraui- 
glia, perche effondo egli molto più antico, può effe» 
re che doppò lui nafcefle quella quarta mal' herba , 
com’è ordinario nelle colè humane , le qua'i col té» 
po vanno peggiorando; e in quella occafione mo- 
ftra Dio la fuadiuina prouiden2: : * dando efficaci 
remedi allumali quafi incurabili) alcuni de quali fi 
chiamano Cenobiti , quali vuono in Commune , 
fiotto lobedienzad'vn capo.e Superiore. Altri Ana- 
coriti,oucro Romiti ; perchc viuono negl'JErmi fidi- 
tari, e lontani dalle genti. L’altre due fimo più di 
Religiofi apparenti ch’altro; fimo fallì moftiuofi- > & 
al tutto contrtrialli Religiofi foprad^ tri . Di quelle 
due vlrime alcuni erano Cenobiti fa'fi, che habira- 
uano di due in due, ò più, ò meno, c< me loro pare- 
ua; lenza.cbedienza ,ò foggerrione alcuna ; e non 
haueuano altra Regola , che la propria volontà ; c 
ciò che piaccua, quello era lecito, e ciò che non era 
conforme al loro appetito, quello era male. Non^ 
haueuano del Religiolòaltro, che l’habito, con il 
quale ingannauano Dio, & il Mondo. Qucfti tali 
erano chiamati da gl’Egitij in lingua loroSarabai- 
ti . G’altri poi erano quafi della medefima qualità , 
perche cominciando à viuere con gi’altri in com- 
mune,e non potendo loppoxtarela fatica dell ’obe. 

« . - dien- 
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dieirza, & humiIrà,(crollauano il giogo, per rima- 
ner liberi , e pigliauano qualche capellerra , e quiui 
viucuanoa modo loroj e perche neiluno gli com» 
mandaua,parcuano buoni Religiofi, e per tali era- 
no tenuti, perche ftaua copertala loroiuperbia, di- 
/òbedienza, e pocahumilrà, equefto auueniua, 
percioche notroccorreuano occafioni da far palcle 
quel lor (cererò veleno. Haueuano ancora vn'altro 
differto, & era, 'che con la leufà di andare in pelle* 
g r,na ggi° erano alloggiati à fpefe altrui, & anda- 
na 110 da vn luogoall*altro,pa(fando la vita in odo* ' 

& in libertà, onde veniuano chiamati Girouaghi. 

Di quefte quattro conditioni di Religiofi, ne tratta 
à lungo Giouanni Cafiìano: c de gl virimene dico- 
no. qualche cofa & Girolamo, c S. Agodino : ma S. Filone de vita 
Benedetto dice, che di queltc due vltimc,è meglio à contemp. 
non parlarne, per eflèi tanto mifcrabili . Delle due f 

prime li trouano Icrirte molte cole, e in luogo di tut- 4. cap. 3. 
te,io non dirò quì,fè non quello che dilse S. Girola- f Girolamo 
mo Icriu.endo ad £u!lochio, trattando della perfet- Euflòch. 2 ** 
tionc, con la quale viueuano in Grecia iCenobiti <b 

antichi della prinutiua Chicfa . In Egitto fono tre ^ £ccU f 14 - 
forte di Monaci, alcuni fi chiamanoCcncbiti,pche Diontjio cartu. 
viuono in cómune;altti Anacoriti,pche viuono nc f !ano de La,i ^ 
i de Ter ti, foli, e ritirati dallagente;altri fichiamano art* 2*°^**' 
Remoboth, cioè gente catdua,e di/prezzata. L’or- 
dine^ modo di viuere deili Cenobiti , è principal- 
mente vn patto , & vnione fra tutti di obedire in 
ogni cofa alli loro maggiori, e far tutto quello, che 

da 
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* -da effi gìi (irà ccmmandato. Stanno ditìifiiif decit- 
ile , c centurie , cì^é ogni dieci di loro hanno vn 
-Superiore; & ogni cento ne hàvn’altro * che è Su- 
periore à tutti . Viuono in commune, ma ciafcuno 
Reliziofì Ceno- l a f ua cella particolare.. Dalla mattina finoal- 
tlna l’horà di nona, non poflbno parlare l'vno conl’al- 

ra di nona t nonj tro, eccetto che con li loro Decani a calò bilo- 

f offono parlare gnaffe ad alcuno domandargli qtfal che cola . Al* 

fatuo ne hi fogni, i horadl nona fi cogregano tutti wiieme, e catan® 
e con i Ino de - a | cun j Salmi ,e Icggefi qualche letrione della (aera 
cm ' frittura; e poi il Superiore (che elfi chiamano Pa- 

, dre)fà qualche r3gionamenrorpiritualc,èiUttil*af- 
coltanocon tanto filcntio.e quute,cheneffurfó al- 
za gl’occhi da terra; non fi lènte fputare* nbntolÈ-** 
re, non lofpi rare ; le bene le lagrime , che corrono 
per il volto di tutti, moftrano lo fpirito , còl quale 
alcoltano. Occorre bene alle volte, che parjaodefi 
del Kcgno del Cielo, e della vita eternai non fi pop 
fono trattenere i lòfpiri , e le lagrime fi raddoppia- 
no^ tutti inficine alzano giacchiale K'U^comefe 
con eilì,c con grammiinficmedicefferocoml Pro- 
V ;-54» f cta Dauid.Chi mi darà le penne di -colomba- , per 
volare al Cielo, e quiui ripetermi ?' finito quello 
conuito,c rifrelcamento dell’aniina , le ne vanno 
tutti, ogn’vnopeidconil luo Decano» mangiare*';' 
eli feruonol’vn l’altro per lèttimane. Stannò alla- 
tauolacon lòmmo filenrio, e le viuande loro Inno 
legumi cotti con acqua, e làle,e beuono acqua , oc- 1 
cetto alcuni vecchi, ò deboli quali hanno vn po« 

. i ;ii co 
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co di vino con licenzi. Mangiano vna volta fola 
giorno-, ma li vecchi, eli fanciulli mangiano più 
volte, quelli acciò non s’indebolifcano troppo, e 
quelli affine, che crefccndo acquiflino forze.epof- 
(ìno poi far penitenza, come gl'altri . Quando fi le- 
uano dalla tauola rendono le debite gratie a Dio j 

c poflono per vn poco parlare infieme, e fono li lo- 
ro ragionamenti delle co fé, che hanno vdito , leg- 
gerete parlare, delle Virtù , che hanno notate in 
alcuno, acciò le pollino imitare, come la modeflia, 
il filentio, la grauirà, & offeruanza . Se vi è alcuno 
infermo, gli fanno molte carezze; fe alcuno è af- 
flitto Io confo! ano: in fomma quando Hanno riti- 
rati attendono ali orationc, c contcmplatione ; e 
quando li congregano infieme, fi eflercitano nelle 
opere di carità. Venuta poi la (èraciafcuno fi ritira 
alla fua cella, & oltre l oratione , che fanno tutti 
infieme; hanno le loro vigilie particolari nella Cel- 
la. Li Superiori gli vifitano, & alle volte guardano 
fecretamente ciò che fanno , e fe g ! i trouano ne- 
gligenti, non però gli riprendono $ ma g<i vifitano 
tanto fpefio, che gli fanno efler vigilanti alloratio- 
ne più dell’obligo loro . Il Decauo ha la cura della 
fpefa ordinaria, e la fa intendere alCamarlengo , il 
quale rende conto ogni rnefeal Superiore. Quelli 
ha cura di vificar le Celle , e proueder le cofe necef- 
farie-, perche à nefluno è lecito dirc,queflo mi man- 
ca. Se alcuno fi ammala , lo menano ncirinfeiraa- 
xia; e quiui i piu atti lo ferirono, & accarezzano con 
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molta diligenza, di modo chenongli mancale co 
(e che fi potriàno funere nelle Città , e gli e fatto 
carezze, come fanno le Madri alti propri figliuoli. 
Il giorno della Domenica , non fi poflbno occupa» 
re in altro, che in lettione , & orationc j e gl altri 
giorni è l’ifleffo, nel tempo che gl'auanza da lauo* 
rare nelle loro obedienzc: perche è cofa ordinaria» 
che ogni giorno debbono imparare qualche colà di 
nuouo della facra fcrictura. Il digiuno di tutto ram- 
no, è fcmpre ad vn modojeccctto quello della qua^- 
re fini a che fi fà con maggior rigore . Da Pafqua a 
Palqua non mangiano due volte il giorno, ma mu- 
tano l’hora della cena in definarc: Sin qui fon pa^ 
roledis. Girolamo; & è vn Sommario di quello che 
fcriflero Pacomio, Bafilio, Caflìano,Climaco»e|* 
Benedetto nelle loro Regole , e forma di viuere de 
i Mo n aci . ^ * ; d -o 

De gt’Anacoritidice poi.Quefti efeono del Mc£ 
nafterio,c vanno all’Ermo, doue non portano al- 
tro che pane» e fàfe.L’Autore di quella vita f u Pao- 
lo; chi la illuflrò fu Antonio » ma fc vogliamo pi- 
gliare il principio^ molto tempo innanzi fu s. Gio- 
uanni Battifla. Quello che dice s. Girolamo , s’in- 
tende che sant’Antonio al principio fu Anacorica, 
òl oiicarin ; di poi ville in compagnia di altri Mo- 
naci , facendo vita Cenobitica y ma poi ritorno al- 
l’Ermo» e finì il corfo fuo ftando foiitario: e l’ordi- 
ne , e flile ifleflo hà tenuto lo flato de i Religiofi , 

cioè i primi furono A nacoriti,e quelli furono Mae- 
fji.. “ ftii 
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ftri de i Cenobiti; e quando viueuano cosi incom- 
mune alcuni andauano con licenza à far vita foli- 
tana; e fe bene flauano foli , e fuori del Monafle- 
rio ofleruauano però l’obedicnza del Superiore del 
luogo doue erano vfeiti* E ben vero che fono fla- 
ti alcuni, che comincio rno ad eflèr Romiti, c cosi 
finirono la vita, lènza fiat mai in compagnia con 
altri; fìcome fi può vedere nelle vite de i santi Pa- 
dri, in Caffiano.nell’Hifloria Ecclefiaflicadi Teo-, 
dorcto : in quello che fcriflc Palladio , Se in molti 
altri libri. Si potria dubitare, quale di quelle due 
condizioni di Rcligiofì tanto lodati , c canonizati 
nella Chiefa; fia più flimata di maggiore profitto, 
e piuficura. Di quello trattarono molti Santi anti- 
chi, che ben poreuano dire il fuo parere, per lalon- 
ga efperienza,che n’haucuano, e per la profonda 
confiderationc delle cole Ipiriruali : & alcuni Dot- 
tori grauiflìmi le pefòrno con giufle bilancie.Alcu- 
ni non fanno fine di loda re, & effaltare la vita de i 
Padri Eremiti, che fu reno rato flimati in cielo, c in 
ter ra,e rato honorati daDio;poi che per mezo loro, 
fece tati miracoli, anzi volle che la vita, le virtù, Si 
afprexze loro, fòdero vn miracolo continuo .Altri 
poi fono dell’opinione di S. Bafilio, cioè che la vita 
religiofa Monadica, fia di più profitto,e più ficura , 
che non è la vira lòlitaria: perche al folitaiio'necef- 
fariamentc mancano molte cofcje le buonc,ch’cg!i 
ha, non le può communicare, e farne parte àgl’al- 
tri, per vtil loro; il che è di molto incommodo; pct- 
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che egli non hà chi correga i Tuoi diffetti:& il bene» 
ch'egli hà iella otiolo, non ne potendo far parte ad 
altri: fina quelli, che viuono in communità,fi fcruo- 
no de i beni, e virtù l'vno dell’altro , facendole Tue 
proprie, e fanno parte à gl'altri di quello, che il Si- 
gnore adc/iì hàconcdfo. Stanno ancora li foJicari 
Tempre in pericolo, perche non hanno eh» facci 
auifati,e corregga i diffetti loro*, e li vitij, c li propri 
errori fi conoscono difficilmente , e con molto 
maggiore difficoltà fi abborrifcono;anzi fi amano, 
e fi diffendono , onero fi ledano : e quelli che gl* 
hanno,vanno le medefimi adulando con cfh,comc 
figliuoli nati della propria volontà , e dall’anima ; 
dalla quale fono generati : Ma chi viue in compa- 
gnia bene ordinata, hà chi riprende i differii, c non 
fi diffondano, c le gli dà rimedio; perche fautori» 
tà di chi gli corregge, ò il caftigo è la generale ac- 
cufadi ruttile la pruouaconuinccchiè colpeuole,e 
gli confonde. A quello fiaggiongela fragilità hu- 
mana : la quale gouernandofì per mezzo de i iènfie 
/ente maggior forza, e maggior refiilenza in quel- 
lo che vede , che in quello che confiderà : di modo 
tale, che fe bene farebbe douerc che baftaflc la pre- 
fenza di Dio per raffrenar l’huomo , c reggerlo , e 
goucrnarloin ogni fua anione , con tutto ciò non 
auuierie così , perche molte volte s'hà più timore 
della prefenza d’vn'huomo, che di quella di Dio,c 
delli luoi Santi ; c così la vita communc hà quella 
commodità,c quello rifucgliatore,cofa che non hà 

la 
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la vita folitaria . E ancora molto più ficiiro il com- 
batter centra nimici in compagnia dimoltfiche da 
loloàfolyj e tanto maggiormente in battaglia ta- 
le, che il perdere importa la vita eterna* Se nelle 
guerre del mondo » farebbe riputata grandissima 
temerità , che vo foldaro fido volefie entrareà ab- 
battere nel campo de i nemici : comeèpofiibile, 
che vn’huomo folo nonhabbi paura di entrareà 
combatterecon tanti cosi attuti, est feroci nimici, 
come fonoquellidell’anima?E ancora colà degna 
di confideratione, che tutte le virtù ricercano ma- 
teria, & occafione di poterfi efiercitare, e di quefto 
fi ha maggiore commodità nella vita communc 5 
ma il fòlitatio, con chi ettcrcitarà la carità? A chifa- 
rà foggetto ? uuero à chi hauerà rifpetto per elle r 
humik? Achi obedirà viuendo libero? come nega- 
la la propria volontà, chi viue con efia fola i Come 
vincerà le proprie palfioni,corne mortificata il pro- 
prio volere, e giuditio^fè egli fà quello, che gli pia- 
ce? Quante vòlte auuiene,cheli lòlitari(come Han- 
no le ferpi raccolte , le quali non ammazzano nef- 
funoje quello non perche non habbino il veleno , 
ma perche non hanno occafione di mordere, c fiu- 
tarlo fuori: coli i vitij fogliono flar naie olii: e que- 
llo non peraltro, fe non perche non hanno occa- 
fione di palefarfi)non fido non rimediano ad alcu- 
ni dittati, con li quali cominciano , ma co’l tempo 
fi confumano con cifi. Finalmente il Solitario può 
molto bene afiìcuratfi della fua ialute : ma la carità 
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Spiega à molto più, poiché defide ra l’altrui bene, 
la fatate di tutti, e la procura in ogni maniera pofiì- 
bile.Quell’heroico affetto, che Gònfio defideraua, 
anzi comandò alli Tuoi Apolidi; cioè che viueflero 
con buon’effejnpio, e che i raggi delle virtù loro > 
rilucefleroà gl’occhi dògn’vno , acciò Dio fia glo- 
rificato da quelli, che Hanno à vedere ; non lo pofi. 
fono haucreiSoiitari ; perche ftanno ritirati , eco- 
me allo feuro, perche non fono veduti: ma li Ce- 
nobili, viuendo in compagnia , fon prouocati dal 
buon efiempio dcgl’altri; e con quello acquiftano 
tanto, che Dio è glorificato, e lodato per quefia 
caufa.* . 

Tutto quello moftra chiaramente , quanto ben 
fi conuengono, c fiano proprij i nomi , che Loren-f 
zo Giuftiniano dà al Monallerio, cioè > che è la tor* 
re di Dauid, guardata da gl’Angioli,con molti ba- 
loardi, dalli quali pendono mille feudi, e tutte far- 
mature de i forti contra i vitij, conira le furie, e ni- 
nnici infernali, e contra la carne , e perche fi hab- 
bi pace , e quiete per confiderare , e contemplare 
Dio. E ancora il monte , che Dauid tanto loda: 
fertile, forte, alto, enei quale habita Dio, edouc 
diede le tauole della legge à Moisè: in vna delle 
quali era fcritta quella di carità,in ciò che tocca al- 
la gloria di Dio ,e del culto diurno, e nell’altra, quel- 
lo , che fi appartiene al bene del profilino. Quiui 
fono continui efletcitij,con i quali l’anima acquifta 
foize nelle colè delio /pirico , Se ogni giorno s’in*> 
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ialra, difpregiando le cofc terrene-, & amando le **' 

elefti. Quella forma di« vita Cenobitica, e Mona* laonSjhU f* )i- 
tica, di molti infieme,che habitano in compagnia n0 al tem P 3 det- 
ae i Monasteri con animi conformi , fi fanno ani» ^ ^ 
■no, e prouocano al feruitio di Dio , e fi efferciratfo 
n tutte le virtù(facendo vn corpo miftico,& eflcn» sAmOT.ru. 
lo obcdicnti ad vn lolo come capo di tutti ) f ù vfa» 
a nella primitiua Chicfa in molte parti della Gre- * . 

:ia fino^l tempo di S. Marco; in Roma ancora, in 
Villano, &in altre parti d’Italia : fiuoal tempo di 
à. Atanafio, che correndo quali 500. anni , dalla 
slatiniti djC brillo à s. Benedetto, tutta la Grecia 
:.ra infetta di varie Hercfie, tutta i’Iralia fotcolopra, 

• confala per le guerre , Europa tutta tirannizita 

la gl'infedeli, e quali tutto il mondo ripieno di te- 

icbre palpabili di viti j, di errori, e di hercfie*ehc ne 

a vita Monaliica,nc meno quelia de gl’Eremiti , e 

alitali, nonhaueua più figura, ne valore, ne fiima, 

ic ordine: ma ogni co fa era quafi ridotta lènza for- 

na di Religione. Dioche non manca mai alla lan- 

1 Chiefa,tùa Spola, nel maggior bilogno gli prouì. 

le il rimedio, che diede la fua gratta, e lo ipirito buo- 

ina b. Benedetto con tanta abbondanza,^ con il 

Juon’elfcmpiOjCon la fanta vita, con la dottrina, e 

on la regola , riempì in breue tempo quafi tutta -- 

Europa di Monafter^etoccò tanta parte della fua 

>encdittione alli Puoi figliuoli, e dilcepoli, che else- 

io molti,e molti fanti,pareua, che fufie ritornato il 

eco! d'oro della primitiua Chiefa , e fufse rinouato 

quel 
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quel femore , c fatuità antica : perche quel Sant® 
hebbe fpirito, c Capienza particolare, per ridurre la 
vira Monadica al Cuo primiero ftato, e fare che i 
fuoi difcepolih aue(Te ro le commodità, gli vtiii,che 
ho già detto • . * 

La co fidinone delle cofè humane è quefta.che e£ 
fendo fondate in fragilità , fe in qualche tempo ac- 
crefcono, c megliorano ; nondimeno ai fine fi vede 
la poca forza , e canini fondamenti , (òpra i quali fi 
era alzato iUorocdifitio,c quanto fimo maggiorii 
tanto è la caduta più certame pare che rouini con la 
propria grandezza, c le Republiche,c Communità, 
quanto più vanno innalzandoci, tanto più fon vici- 
ne al fine: il che auuiene ancora al corpo humano i 
che quanto più vàcrcfcendo, più fi auicina lalùa 
diminntipnc.Per tanto non è merauig!ia,che eden- 
do fiata cosi granderofI-ruanza,ela Camita deità 
primitiua Chiefa, fi diminuifie, e qiafi mancafle itL* 
fpatiodi 500. anni; e che la Cantiti della Religione 
di S.Benedetto,patifie ì medefimi accidenti, in altri 
500. anni che pacarono da che ville il santo, fino 
all’anno del 1000. quando fioriua S.Romuafdo. A 
quel tempo piacque à Dio di rinouar lo Cpirito di s. 
Benedetto in alcuni tuoi dilcepoli della fua Reli- 
gione* acciò porgefièro mano, come buoni figliuo- 
li, alla Ma <!re già vecchia, e debole, e la folte ne fie- 
ro in piedi, come in effetto fecero , e la riducefièro 
al primo dato. Quefti valorofi, e robudi Giganti 
di fpimo> furono s. Odone in Francia, fondatore 
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dell’OrdineCluniacenfe , l’anno del * 16 . S. Gio- fonditore della 
uanni Gualberto, fondatore della Congtegatione Congregano*! 
di Vall’ombrofa , nel dominio Fiorentino j Tanno 
dei 1040. S. Stefano Auctnio fondatore della Con- mio fondatore 
crcpatione Grandimomenfe in Guafcogn a, l’anno delUCmgrega- 
1 070. S* Roberto Molifmenfe fondatore dell’Or- monmfe.' ' 
dine, e Congregartene Cirftercienfe,fimilmente in* s.RobertoMolif- 
Francia Tanno 1098. S. Bernardo, chefiveftì di 
quell’habito , con la Tua fantità,c dottrina me raui- none Cirftércìe - 
gliola, la ridulle in calè flato , che con ragione fi 
chiama lordine di S. Bernardo, e qu-afi all ìftelso n (0 *- 
tempra, ma alcuni anni prima S. Romualdo, che con 
la fua indurti ia grande , e raro cflempio ? fece 
tanto profìcto,che fece ftupire il Mondo. Confidc-» 
rando quello Santo quello , che già ho detto, non* 
gli pareua di fatisfare alla fua molta carità, & al ze- 
lo grande, che egli haueua della gloria di Dio, «egli 
non procuraua di riformare tutti li Monallcridi 
S.Benedettocon ogni (uopotere, e conformi al Bi -■ t.^omnaldopro- 
fogno che ne haiieflòro. Ma non fi contentò di a rifot. 
quello; perche confiderandoche i Padriantichi ha- Pellet- 
ueuano ftimato alcuni più la vita Cenobitica tacili r®, 
Monafteri &.altri quella de gl'Anacoriti nc gl’Er- 
mi , e luoghi folitari:e che ciafcuna di quelle vite, 
con elTer tutte due buone, haueua ifuoidefenfori, 
che allegano molte ragioni per Tvna>e per l’altra: 
e che le cofe humane fono tanto diffettofe , che fe 
bene quelle due vite fono le megliori(ò milerabile 
condiuone humana ) hanno nondimeno molte in* 

1 com- 
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’> commoditi: confiderando ancora, che la vita Mo^ 


■ nalìica è molto faticela , per douer viuere tanti fi- 
' gfiuoli di diuerfe madri ad vn'ifteflb modo, e che 

quello hà inficmd i lùoi profitti , & i fiioi pericoli ; e 
1 ; clic nella vita fofiraria ancora fi rrouano i medefimi 
Fjta fot itavi a, impedimenti(poi che come dice S.Girolamo.La vi- 
j * fecondò ta folitaria» la quale io ho prouata,c molto difficile, 
j Gnolamo . e pericoiolà . Élla è buona quanto fi polla credere , 
Zufi.mon. Ep. 4. c vicina a Dio , ma non tanto ficura * come la vita 
rifa , e zcligio* Mona(lica)per quello effetto, ogni volta,che S.Ro* 

5 e ,Rmùa£r tnualdo fóndaua qualche Monaftcrio , era pollo 
talmente, che vicino ad elio vi era qualche luogo 
accomodato per far vira lòlitaria;con quell'ordine 
. però, che l’illelìò Abbate reggefle, egoucrnailc 

Ì’vno,eTaItto. . «- 

S Romualdo (ìet~ Ncll’Hifloria della vita di quello Santo , fi può 
te hot nei Mo- chiaramente vedere,che per (patio di nouantàìettc 
nafieihbor negl ann : ft aua a ||e volte nell] Monallen , & alle volte 

Emii ter /patio •„ *. r . . , , r 

di anni 97. J nell'Ermo; tempre giouandoa tutti con la fuapre- 

‘ lènza , & accordandogli infieme con grande indu^ 

‘ l : Uria; acciò che habitando vicini , i Rcligiofi potef- 

, . ,5 fèro far quella vita , che più gli piaceua , delle due 
già dette ; ma peròconfoime alla volontà de i Su- 
periori, con licenza, e benedittione, de iquali po- 
teflèro mutàtfi da vn luògo all'altro, lènza diftura 
bo, iò dota alcuna , e lenzàpttgiuditio diete dico j 
Qutfto lignifica l'arme , &infegna della ReligioJ 
neCamaldoielè . Dicono alcuni, che S.&omual- 
dtì ne fù i inuentorc)* ^ aitn efie poco doppo la fu a 
»*•« I morte, 
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morte, fiù riuelaia ad alcuni Tuoi dilcepoIhl/.Antta! 
c quella, cioè due Colombe bianche , che borono dolenfe^he fono 
in vn’iftcffo Calice; per lignificare, che le due con- l ' dk f Ce ^ e 
ditioni di Reiigiofi Camaldolelì , cioè Monaci , & noni in vn ifirf. 
Eremiti con animi conformi » in buona fratellaa- /» calice, che <•» 
za, fono vna cola ifteflà, e beuono, e fi lòftentanO) 
del fangue di Chrifto . Sono alquanto differenti ^ 
nell’habieo ; perche le Cocolle de i Cenobitifono 
conforme à quelle , che portano i Monaci di s. Be- 
nedcttojancorchc quelle fiano nere, e quelle bian- 
che* ma geremia le portano più Uretre , c di più 
cozzo, ó grofio panno , fono ancora differenti al» 
quanto) perche 1 Monaci fanno lo lo profdlìonc di 
olleruar la Regola di s. Benedetto -, ma gl’ E renda 
promettono l’iltefio, conforme però alle loroco- 
lhturionhdelche ragionaròpiùà baffo. Ma la for- 
ma del viuere , che è propria di S. Romualdo , e 
quella che egli da le ritrouò goucrnato da Dio , e 
perche fi chiamò fondatore dell'ordine Carnai do-, ^ Romualdo 
kfe, e pad rode* Eremiti * fù perche eglitrouòvn perche fi chiama 
modo, col quale fi poteflero accompagnare quelle fondatore dell’. 

duc vite, c fvtilità loro in vna folade he fullè vita di J ^JpadLde 
efii, io alcune cole differenti. Se in alcune confor- j Eremiti. 
mi alli Tuoi antepaflati. Quello fece egli acciò i luoi 
figliuoli, e di fee poli (ò aadaflero fuggendo li peri- 
coli del fecolo per far vita ioiitaria ,oueio vlciflèro 
de i Monalteri,per combattere da folo aiolo con- 
ira li nemici deffanimajeviuefieroncll’ErmOjnel- 
ic grotte, tra le rupi, ne i folti bolchi, profonde vab 

1 z li. 
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li,ò àfpri monti , c paefi deferti , con quefta con di- 
tione; che la prima pietra di quefto celefte edifi- 
tio fu(Te l’obedienza * oflcruando la Regola di S* 
Benedetto ; (otto la difciplina di alcuno Abbate , ò 
altro Superiore , cche renon ti alierò tutto quello , 
che pofledeuano 5 à quel modo era accomodata 
l’ofleruanza delli tre voti , obedienza , pouertà > c 
caftità . Ordinò ancora, che per maggior quiete, c 
continuo filentio habitalfero nelle grotte , ò nelle 
celle feparatc IVnadaH’altra ; e viueflerotanto li-' 
beri dalle occupationi terrene, e pratiche monda- 
ne, che fogliono caufare diftrattion di mente ,-e 
così foli , come fe non fuflero pedóne al Mon- 
do. Quello però fi douefle far di maniera, chele 
dette Celle fallerò dentro vn’Ermolerrato,& à vi*» 
fta l’vna dell’altra , affine che occorrendo il bìfo- 
gno poteflero aiutare , e confolare li loro fratelli ; 
prouedendoli le neceffità corporali, e Ipirituali in- 
fìeme,come fe habitallero in vnacafaiftelfa. Final- 
mente per ridurre à buon termine, e mettere al fuo 
punto la perfezione della vita Eremitica , ordinò, 
che fuflero alcune Celle che fi chiamano di Rin- 
chiufi, acciò che quando alcuno (mofio dallo Spi- 
rito Santoli che è neceflario per quella gagliarda, 
& importante rifoiutione ) voleflc richiuderli: 
non habbi occafione di praticare ,ne anco di vede- 
re perfona alcunajma ilare in pace interiore, & cite- 
riore -, e darli alle continue orationi, cquictilTime 
contemplationi , lenza efleiuc mai impedito dal 

pen- 
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p enfierò di prouederfi le co fe neccflàrie perfofteni 
tar la vita, e che non gli manchi cofa alcuna, nc cer- 
cai di fàpere non folo quello , che fi fa al mondo, 
ma nè anco tra gl’Eremiti lùoi fratelli: Nóperque- 
fio s'itirenda però cflèr libero di viuere à modo tuo, 
ma fià fottopofto alle leggi de gl’aitri,& al Superio- 
ie, il quale gli può cómandare,mutare, e fare quan- 
to ad eflb piacerà» ò fia di volontà del Rinchiudo 
ho. Quel tale dunque , che defidera quefta vita , 
iì ritira in vna di dette Celle , e fi mette in volonta- 
ria prigione, non con le porte chiufe, ma chiaman- 
do con iagrime , & orationi , acciò gli fiano aperte 
quelle del cielo, non con iftromenti di ferro, ma 
con pianti, facendo penitenza dei propri peccati , 
odi quelli, che fi fanno al mòdo. In quella Cella gli 
fi prouedono tutte le cofe neceflarie,e gli fi pongo- 
no in vna ruotasela parlargli, ne pur vederlo; qua- 
doegli fi vuolconfeflàre , ò ha bifogno di qualche 
cofa , lo fcriuc in vn poco di carta , e la pone nella 
medefima ruota,e nella medefima fe gli dà la filpo- 
fta in fcritto fuorché della confcflioDe.il padre, che 
lo vààconfeflare, oueroàferuirloalla Mefla non- 
gli dice altra parola; e quefta vita dura quanto gli 
piace, con licenza del fuo Capitolo, ò del Generale, 
▼nanno , ò più *, c fono flati alcuni, che vi fono vifc 
futi fi no alia morte ; percHe quanto più ftannofènza 
pcnlìero di tutte le cofodel Mondo, tanto vie più 
fono vigilanti per quelle del cielo } e gl’altri Eremi- 
ti hanno gran cura di noif lo inquietale, c nò laflac 
. * man- 
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Jaffar mancar loro lecofcneceflarie. Efcàcafa 
quel tale fi amalafl'e,è gouernato,e feruito con ogni 
carità . Quella è la forma loro , che ordinò quello» 
Santo » c in quella occupatane di edificar Mona- 
fieri, e far habitar i deierti, Ipefe rancamente molto 
tempo, c gli fueceflero le coliche hora andrò rac- 
contando . v 

< • » 

i A N N 0 T A T I 0 N t. *ì 

i ’ : 

III « T N (juejlo cap* l' Autore difeorre della ulta, 
X Anacoritica,e Cenobitica, e pare che mag- 
giormente a (Jintifca alla Cenobitica , che Solitaria, 
ne fi può dire il contrario e (fendo così, come l'Auto- 
re dottamente coni’ autorità de Santi Padri difeor -* 
re-, con tutto ciò, confider andò che forfè potnacau- 
fàre qualche fpauento , d chi leggendo, quelli perico- 
li, Z9* incomodi, che l’Autore dice porta feco la ulta 
Jòlitaria , gtudicajfe che la uita degl’ Eremiti Ca • 
maldolefifoffe l’ifieffa^be l'Autore chiama Anaco- 
retica : notefi breuemente , che la uita de nofiri Ere- 
miti Camaldolefi non e ajfolutxmente Anacoritica, 
..a- ne tampoco Cenobitica^m 'a bensì nel mezgo fia quel- 

la eh' e dimandata Cenobitica , & Anacoritica , m 
maniera tale, che par tieipando di quefia,e di quel-, 
la rimane dell’ una, e dell' altra a ffai piu ficurai per 
niftor. Carnati. la cotifirmatione di queflo fieonjideri,che.al prefin- 
te Anno 1 ^5* fono già fecondo l'opinione più prò • 
•ts^cre. ‘ ‘ babile fettteento , t fedic Ormi , che s e praticata da 

* nofiri 
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I ìoftri anteco ffbri sfèmpré laudabilmente ,ctn il rii 
-gote dell’offerumze regolarti cb'ilmjlro fonditore 
§. Romualdo i e gl' altri antichi no/lri Santi Padri , 
c hanno défiritte, ne mai dal principio fin boggi è 
venuta meno » o dallo [feruanxp regolari > ò d’efiin- 
ei&àe de luocbi^comefi legge d’alt te Religionhilcbe 
non m i par cofa di poco coàfideratione * edificatio* 
ne, e meraviglia- 


Detti primi Dijcepoli che hebbe $. Romualdo,della 
• grande aftitienzà, e folitudineche gli ojferua - 
uà, e di molte tentationi , ch'egli bebbe 

dal Demonio • > 

) 
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A vita , & ofleruanza heroica di 
qùeft’huomo Apoftolico , e delia 
Tuoi Dìfcepoli, e fuddirij non pa* 
ifetìà, foflè difeuòrwni fra gì* 
•li, e deboli coirne nói fiamo* ma 
vita d’Afigàoli , maffimamente 
quella | che fi faceta in quelfemjio , qwawdo* egèi 

* cori tifoni prioaiT)iict> 
poli i perche tutta la foenJtaiJrso i# contìnua ora* 
rione? fpa rgendo^re lagnai del proprio cor- 
po riòb hatieuano cura , (b /ion quanto erano foc* 
za ti, per «ohefieiè homkWiaifc^ 

~ ‘ ~ che 
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che foftentafle, eferuiflfc l’anima . Molte erano I« 
i mucido , e de virtù di Romualdo: ma quella in che pareua mera- 
fuot difcepolì . tiigliofo eia l’aftinenza della quale i santi Padri 
fecero Tempre tanto conto, che la reputarono il 
s. Àgoftìno nel fondamento (opra del quale veniua à farli l’edifi- 
libro de morìbuS' ^ e j» c fp erc j t j 0 di tutte le virtù. Con quella fecero 
Ectei* c p. i nc jj^ me p mouc d c ll a gran forza che ha la gra- 

fia, che fi conferire alli foggetti deboli, fceffi però 
lì vogliono ben difporrejaccioche Dio moflri la fua 
molta potenza^ in vali tanto fragili, come fono 
grhuomini • Molti graui Autori narrano alcune 
attinenze di Santi particolari, che veramente paip- 
no incredibili j & in effetto Fa ri ano tali , fè l’Autore 
non fuflc Dio , che può ogni cofa , & aiuta i Tuoi 
amici, e particolarmente quando fi occupano nelle 
S.Rmmld • il fante contempi ationi. Balli hora l’éfTempio di S. 
b'frlv'tiaEre. Romualdo j che il piirro anno della fua vita tre- 
mìtica non ma. mitica: mangiaua folamcntc vn pugno di ceri il 
giaua altro, che „ lorno ma po j non f, contentò di quella ailincnza 

te il giorno, loia , perche tutto 1 intento tuo età di tempre far 

profitto nelle virtù, ne confideraua quello, che ha- 
ueua fatto di buono*, ma quello che haueria potuto 
fare; guadagnando fèmpre(come fi dice) piu terra, 

ò per dir meglio più Cielo. Per quello il fuo fludio, 

era l’imitatione de i Santi;sforzandt>fi di fare quel- 
lo, che altri haueano fatto . 

Nelle vite di Quindi auuenne , che egli leggendo nelle Vite 
$ami padri, fi dei Santi Pad ri, che alcuni temano fblitari, e non 
«nangiauano lèi giorni della fcttimana,trattenen- 
• ' r dofi 
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doli Tempre con Dio; e la Domenica poUìcongte- J-’’ 
gauano, e mangiauano inficine, Tempre ragionan- {atimam- ì & S % 
do di cofe (pi rituali; dimandò quella gratia, e virtù 
al Signore; e haucndola ottenuta 7 la mantenne per gratti. 

/patio di quindici anni, non rompendo il digiuno 
(è non la Domenica. Come potranno creder ciò 
quelli; il penfiero de quali e lolo di Tempre accaiex» 
zare il corpo? Come lo crederanno quelli , che non 
fanno fareoratione, ne trattenerli con Dio; il qua- 
le concede tanto liberalmente ciò, che fè gli do- 
manda?Ma perche i Santi, i quali faceuano quello, 
trattauano Tempre di cole cclelti lenza altri penlìe- 
ri; l’anime loro erano talméte cleuate in Dio, che fi 
dimenticauano del corpo, cpareu ano loloTpirito. 

A quello modo di^iui aua S. Romualdo le due S. Romnaldolc 
Qua relime dell’anno ; mangia» lo vna volta loia la 
fettimana,cioè la Domenica;e Ti Hello faceuano a^- t tolta folaltu 
cuni Tuoi difcepoli : ma tra Tanno nettino digiuna- 
ua à quel modOj perche il Santo non lo permetteua, 
anzi voleua che ogni giorno mangiaflero qualche, 
colà (ancor che poca) e due, ótre giorni della Tetti - 1 
mana per ftraordinario, voleua che mangialfero 
herbe , ò qualche altra limil cola cotta . Egli era poi -r . 
diligentiTsimo in peifcueraic nel bene operare, e 
maflìmamente in quelle coTe , che cominciauano i 
fuoi diTcepoli, perche in tralaTciarle,gli parcua fulTc 
ingratitudine veifo Dio , che à ciò gl’infpiraua : e 
loro ciò vedendo u'putauano vitio il ritornare in- 
dietro, e perdete il fr utto di quello che già haueua- 


• j 
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no acqui (lato con tanta fatica . Quefto modo di vi~ 
ucre pareua al principio intollerabile à quelli ch c 
di nuouo ficonucrtiuanojtm poi al fine gli fi faceua 
facile col’vió continuo , e col’aiuto di Dio : il quale 
ogni giorno fi truoua maggiore da quelli, che (c ne 
vogliono (è ruirc: di modo, che è cofa da prudente il 
far rifolutionedifeguirilbene, ancorché fia diffi- 
cile, poiché l’vfo continuo lo rende facile. Con tut- 
to che quefto digiuno fufte tanto rigoroiò : S. Ro- 
mualdo lo fece efter molto più alpro pei tre anni 

~ , continui , nel q ual tempo egli , e Giouanni Gr ade- 

S. Romualdo, dr , ^ , r • • » 

do: Gradendo nic0 lauorauano la terra, e lemmauarjp il grano, c 

tre annicontinui fi (oftentauano con la fatica delle lor mani, e quella 
era cofa molto ordinaria dclii fanti Padri antichi • 
Pietro Vrfeolo, perche era auezzo à viuere deli- 
catamente nel (eco lo, e roba (lo , e poco (olito à di- 
giunare 5 non poteua oflèruare il rigore di quel di- 
giuno: ma (è gl'altri gli paftauano auanti nell’afti- 
nenza \ egli non fi lafciò vincere nell’humiltà; per- 
che vn giorno fi po(è in ginocchione,& humil men- 
te difse à S.Romualdo quella (ùa imperfettionefeo- 
me commanda S. Benedetto nella lCeg )|a)la onde 
il Santo hauendoconfiderationeà quello, ordinò 
che gli filile dato quanto haueua bifognoiacciò chc 
eglieonferuandofi in vita potelle più tempo feruire 
à Dio.fi come fece poi con buono eirempiojeflèndo 
ce rio, che la Diuina Maeftà accetta l'animo di qud- 
li,che la cercano, & amano; ma quando alcuno ol- 
in di quello ,lafcia le grandezze, e ricchezze del 

le- 
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fecolo per amor Tuo , non e dubbio , che riceue il 
guide rdonc di cento per vno,e molte celefti coniò* 
lationi. Così auucne in fatto à quefto generofo Ca* 
ualierc, per ricompenfa della fignoria grande, che 
Jiaueua lafciata per amor di Dio. Egli baueua fatto 
tanto profitto nelle Virtù della Religione , che la 
fua virtuofa vita era , come vn viuo ritratto di bon- 
tà, e la (ua buona fama fi diuulgaua per tutto quel 
paelè, dalla quale mollò vn lùo figlio andò à vifi- 
«arlo,e fra l'altre colccbedilse,fù vnaprofetiajcioè 
che predo farebbe Doge di Vcnetia (Ci me poi au- 
tiehne) e gli ricordò .che in tutte le lue anioni, ha- 
lle fic il timor di Dio auanti gli occhi,c cosi lo licen- 
tiò ] cbtnfnandandogli due cofe , delle quali non fi 
doueflémai dimenticare 5 l’vna diconfèruar Tempre 
l’autorità , c ragione della Chiefa; e l'altra , che nel 
fuo offìtio non figouernaffe mai per affettione , ò- 
per odio di perfòna alcuna . 

Ville Pietro V rlcolo alcuni annicon raufterità, . 
e rigore della vita Monadica, 8 c alla lua morte fi 
vidde quanto fiano grandi i beni, e le mifericordie , 
che Dio fa alti Tuoi ferui ; poiché gli concede sì au- 
uéturofo fine di vita, che doppo cfla fu tenuto gran 
Santo. Quelle cole pareranno imponìbili à quelli, 
cheferuonoàDictcpidamente,e non procurano la 
pcrfettione,ne hanno prouata la forza dello fpiritoi 
e però non meritano tanto bene, ancorché credano 
à grauiflìmi Autori , che racconta^ cofe limili di 
altri Santi. Filone Hcbreo Autor grauidìmo, con* 

K 2 tutto 
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tuttoché non fufle Chiiftiano , trattando della vii 
ta,che faceuano li Eremiti nella primitiua Chi efa, 
dice che ellì nella confìderatione delle colè fpiritua-' 
li, lì dimenticauano tanto del corpo, che alcuni co 
mangiauanofe non di tre giorni in tre giorni ;& 
altri vna volta lòia alla fettimana. S. Gregorio Na- 
zianzeno dice, che molti del Tuo tempo , non folo 
viucuano nelle grotte , ma s’incatenauano volon- 
tariamente , & altri vi lì rinchiudeuano talmente, 
che mai vedeuano huomo viuente:& alcuni ltaua- 
no lènza mangiare vinti giorni continui, & altret- 
tante notti, accioche in modo tale imitallero mez- 
zo il digiuno di Gielu elidilo nel defèrto. Altri 
Autori graui anco ^raccontano colè limili di mol*. 
ti ferui di Dio: li quali diuennero come giganti in 
fatuità , mediante la giada del Signor?; delle qua»* 
licofcnon tratto al pre lente, per non interrompere 
io itile cominciato ; e perche nell’Hiitoria genera- 
le netrattarò diffulamente .L'aftincnza grande di 
S. Romualdo era la vigilia della fella, cioè l’ora- 
tione,chc egli faceua con molto femore, & aliai ió-J 
ga. Volcua quello Santo, che i Tuoi difcepolilì riti- 
rallero prcfto la fera, c dormiflèro quanto baftaua, 
per cller poi bene fuegliati al Mattutino , il quale 
(conforme alla Regola di s. Benedetto ) lì diceua 
à mezza notte : e fe à calò vedeua alcuno iònnac- 
chiofo al tempo dell'oratione, gli pareua per il po- 
co riipetro, ò p^pa riuerenza , con che vi era Rato, 
& haueua parlato con chi i’haueua da riceuere,fuj^ 
-g ~ te 
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e * tanto gran fallo, che non volcua > che quel tale 
celebrale la Meda quel giorno . Rieordaua loro, 
che mentre fi faceua l’oratione, l'anima fteflè quie- 
ta, e libera da penfieri vani: perche piu vale ( dice- 
ua egli) Yn Salmo detto con attentione, e quiete 
dell'anima, che cento con lamentediftrattain va-? 
ni penfieri.E fe alcuno fenza colpa, e comra fua vo- 
lontà patiua quefta impf rtunità di vani penfieri: 
gli diceua , che perlèuerafìe , aCcioche ficome Dio 
gli haueua dato buon propofito, gliconcedefle an- 
cora forza per adempiilo. Diceua ancora, che im- 
portatu me Ito al principio dell’oratione , &offitio 
dittino entrarui con grande auuertenza, e confide. , 
rate quello ficomincjaua, e procurare di hauer 
Tempre Dioprefcnre, t chiedergli aiuto , e fauore : 
che fuprauenendo alcun cattiuo penficro , che tur- 
ba {fel’attentionejfofle lenza colpa, feben impor- 
tuno. Il Demonio non poreua patire tanta fantità , 
e molto più temeua di quello che prelumeua douer 
elserpcr l’auuenire*e però faceua guerra infernale 
contra S. Roniqaldo per ogni via pofiìbile, e par- 
ticolarmente nell’intcriore lotormcntaua conten- 
tationi infoppottabili di ogni forte di vitio , & in 
particolare del lèccio, rapprefentandcgli il molto, 
che haueua la(ciatò,elc incoramodità grandi, che 
patiua, potendole fuggite , e con la libertà, e con 
la robba. Gli metteuain animo il poco che ne cu- 
rauano ifuoi heredi,li quali trionfauano,e viueua- 
no dclitiofamentecon le fue facultadi, c nelle fùe 
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cale?; e come era cofa molto faticofa , il viuerfèm* 
precon tanto rigore. Altre volte tentaua, di per- 
vadergli, che quello, che egli faccua era vanita, e 
dineflun merito *,c però potea falciarlo . La batta- 
glia poi di ftrani penfie ri, paure, dubij,emalenco- 
nicera si grande, che alfinedeU’oratione,&in 
ogni tempo gli daua grandiflimo trauaglio . Ma 
vedendo poi il Demonio, che quelle cofe erano 
occafionejche quanto più il santoli trouaua traua* 
g!iato,& afflitto, tanto più deuotamente ricorre* 
uaà Dio, eguadagnaua più gloria; e douepenfaua 
fargli danno gli faceua maggior beneficio; non lo 
poteua patire, e diflimulare la fua arrabbiata furia, ' 
onde lo tormentaua cfteriormentc ancora, met* 
tcndogli le maniadoflo , trattandolo molto male - 
Alcune volte cercaua di fargli paura, altre non lo 
lafciaua dormire la notte , Vegliandolo con far ru- 
mori infoliti nella fua Cella (perche il maluagio 
non potendo far danni grandi, procura almeno di 
farne alcuno, ancorché picciolo) altre volte gli ap- 
pariua in figura di Aeri animali , e gli rapprelema- 
ua mille varij cattiui penfieri. 

Fù cofa in vero merauigliofa,che per cinque an- 
ni continui, quando la notte il santoli pofaua nel 
letto, ilmaligno fé gli gittaua sù le ginocchia con 
gran pefo: ma perche s. Romualdo era ficuro , che 
non gli poteua auuenire più male di quello, cheDio 
permettcua , haueua perduto la paura, eghdaua 
licenza, che faceflc quanto poteua, e fi builaua di 
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lui , trattandolo come beftia, c nemico.Erano tan* 
to ordinari j quelli aflalci del Demonio contra il 
canto, che alle volte occorrendo a qualche Eremi- 
ta entrar nella Tua Cella fentiua che egli contraila- 
uaco’l Demonio, e diceua. Che vai cercando tradi- 
tore? Ah ribaldo,fei (lato (cacciato dal cielo, e vuoi 
venire all’Ermo? vattene cane arrabbiato, (èrpente 
velenofo , c malitiolò , che Dio ti tratta come ru 
meriti . Le colè che auueniuanoà quello santo fo- 
no tanto fuori delconfueto,che pareranno fauole’, 
ò Emioni à quelli, che fanno vita ordinaria; ecccrro 
(è non confideraflero , cnt Dio non permette , che 
occorrine cole limili ad elfi, come gente fragile , e 
debole; perche non fanno tanta guerra al Demo^ 
nio,chc gli diano occalìone di mollrar contra di 
loro la fua peruerla volontà , come egli fa co i san- 
ti. Et ancorché non polla fargli danno, fa mani- 
fella la grande inuidia, e peruerfa volontà, ch’egli 
hà di nocerli. 

Stando il santo in qucH’Ermo; andaualpcfloà 
trouarlo vn Contadino di quel paefe per efler mol- 
to luo deu^to, e gli faceua qualche lèruitiohauen- 
done bifogno, ò gli portaua qualche colà per il co- 
uento; perche le bene era pouero di robba , era pe- 
rò ricco divarila. Auuenne che vn Signor di titolo 
andando à caccia per quel paefe con molti caccia- 
tori, quelli ritiouorno vna Vacca di quel pouer* 
huorno > l'ammaz7.arono>e la portorno via per man- 
giarlela . Il pouero Contadino piangendo andò da 

-V V S.fto- 
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S. Romualdo, e gli dille quanto era auuenuto. Il 

Santo moffoà compafiìone, mandò 1 pregar cjucl 

Signore, che volefle pagare, oucro reftituir la Vac* 

ca al pouero Contadino* ma egli facendoli beffe di 

lui) come arrogantegli rifpofe, che penfaua in quel 

giorno mangiarne vnpezzo,c poi mandaria à dire 

Ciò che auuen- f e cra ft ata faporita . Quando venne l’hora fi pofe 

n ^ebe^pn^ò à favola ridendo, facendoli beffe dell'Eremita , ma 

le parole di S. il primo boccone , che fi mife in bocca fc gli attra- 

Romualdo, che uers £ nc jj a g0 J a talmente, che fenza poter effer 

fe ne morì\& fu . * r . ‘vrt 

il primo fogno aiutato da quelli , che erano preicnti > m ri lubito. 
della fu* SdtitÀ. pjacque à Dio di dar tale* alligo à quel Signore per 
il furto fatto à quel pouerello,e per il poco rilpett >, 
c conto, che fece del Santo (fi ndo che gli ftima,&j- 
honora grandemcnrc)di modo, che per l’aggrauio, 
c danno fatto al Contadino, e per efferfi burlato 
del Santo, percaufadcl mangiare, egli morì digiu- 
no dilgratiamcmc, pagando due peccati con due 
. morti, l’vna fubita, l’altra eterna, che è il pericolo, 

al quale fi mette, chi pecca mortalmente . 

*• •* •* *»•,, . .•* 

• . .• *. / • • % •- Jt 

A N N 0 T A T I O N E. i 

.... . » •* - ; 

IF Y T Ifse Pietro V rfeolo alcuni anni con l'au- 
v fi e rito . , e rigore delia r vita<M onafiica 

£« yc. T ralafcia for/ì V autore y per non néauerne no- 
ti tia quanti furnoquefi' anni y & altre particolari- 
rece penitenza ta t che d'effo fi trouano regifirate . Però notifi , che^» 
pi. tra Vrjcolo p ie ^ 0 y ffiolo •vifip co rigun t e peni fenica anni 19% 
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imperoche egli nacque l'anno 9 2% -Era d'anni 50* 
dijua età quando lafliando il Ducato ch'ingiufla - 
mente occupato haueua ( come nel cap. 3 • della pre- 
mènte bifloria può meglio mederfl) fi conuerti al Si- 
gnore , occupando fi per un’anno in dif porre lecoje 
del lo flato prima che parti (j e perla <vol ta di Fran- 
cia t il chefucce (fé la notte delle Calende di Settem- 
bre 978* F'e li/òpradetti anni 19. di penitenti Z 5 ? 
ejfendo d' anni 6 9. pafsò all'altra >vita finta- 
mente a 1 1 . Gennaro 997. su l'bora di nona , reci- 
tando le parole del Salmo In manus tuas Domine 
Sic- chiaro di miracoli in *vita , edoppo morte, fe- 
condo fcriue il P-D-Agoflino Fortunio nell' Hi fior- 
Camald'di cui anco nel palagio di S*Marco in V e- 
netiafl leggono quefli <verfl : 

Ecclefiam S. Marci Petrus edificarne 

Deinde, & Monacus faólus miracu! a plurima egir. 

Di due merauigliofe conuerfìoni ; n>na del Contea 
Olibano , l'altra di Sergio padre di 
S- Romualdo. CAP- FI- . , 

• Tanto grande la forza della satira, che 

J £ | no fologioua à quelli, che nelbnodo- 
vp Jj^ tati,ma ancora con virtù fccreta,e po- 
teme tira gl’altri à fej& alle volte quel- 
li , che ne fono molto lontani , e fuoi nimici fi 
fentono come prefi , Si ardono' di defiderio di 
quello à che prima mai penfauano, anzi abborri- 
Oano. Quindi auuiene, che fi veggono alle vol- 
- L te 


CaflagKÌ^a. 
taf • j. ài quefla 
vita . 
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Fortunio par, 2 . 
lib.i,cap.8. 
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te alcune umtationi, e conuerfioni di peccatori, che 
caufano merauiglia, e flupore , come in Francia 
quella del Conte O ibano Signore molto ricco, e 
potente, ma molto più vitiofo, nel cuì’dominio era ti 
JVlonafterio dell’Abbate Guarino, del quale di lò- 
pras'è fatto mentione.il Conte hauendoinrcfo,che 
quello Abbate era andato in Italia , in compagnia 
di s. Romualdo, e che erano ritornati, & habitauano 
quiui vicino hauendo fabricato dinuouo vn’altro 
Monafterio nel fuo Dominio , andò à vietarli, più 
per curiofità , che per altro , e fece reftar di fuora 
quelli che raccompagnaoano; & egli lòIoentrò,e fi 
mife à ragionare con S.Romua!do,c nel dilcorlole 
raccontò tutta la vita Tua ; e drppo molte dima ìde, 
e rifpofte . Romualdo gli ddle , che fi trouaua in- 
grandì ffimo pericola, e li luci peccati erano molco 
grani ; onde per fatisfattione, c ficurczza dell’ani- 
malua , pigliafle l’habito rtiigicilò, e facci conti- 
nua penitenza fe voleua aflìcuraifi di metterla in- 
faluo. Il Conte , che era allacciato nellecofèdel 
mondo , fi turbò come (e il Santo gl’hauefie detto 
cofa indegna della Tua grandezza , dicendo , che i 
luoi Confefloti erano huomini dotti, e graui,e non 
hauendo cartiua opinione della vita fua^non i’obli- 
gauano à cola tanto ardua, anzi intollerabile, peto 
confiderai bene quello che egli diccua . Detto 
quello» andò alla porrà, e chiamò Velcoui, Abbati» 
& altre perfonefegnalate, che erano in ina compa- 
gnia t e dimandò le era vero quello che S« Romual- 
do 
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do diceua.Elfi rilpofcro, efler così, ma che per pau- . 
ra non haueuano hauuioardire di dirglielo, e per- 
che fapeuano , che il dir loro haurebbe giouato po- 
co . O quanto fon valorofi ivi r ruoli ,c come fanno 
*nimo à gl’altri 5 perche quelle perfonc per paura , . .... ... 

& viltà non ardiuano di far intender la verità ai 
Conte; ctrouandofi in compagnia di Romualdo, 
gliela diflero in’ faccia lenza timore alcuno. Alle 
volte Dio caftiga l’arroganza de gl’huomini poten- 
ti , permettendo, che mai gli fia detta la verità . Ma 5 4 * 

perche la conuerfione del Conte caminaua per que- 
fta via ; gli toccò il cuore fecrcrameute j e coli fin- tenti colpermet- 
gendo altra colà, andò fijloà trouare il Santo, e re- lire d ver» 

fio d’accordo con lui d’andare à Mote Calino (che 
fu il primo Monafterio fondato da s. Benedetto) e 
quiui domandaria l'habito, per elfer lontano dalle 
fue terre, acciò che gl’amici , parenti , & altri non ^ 
l’inquietaflcro , rettati in quello appuntamento ri- 
tornò à cala il Conte tutto allegro, oc Volle che al- 
cuno s’accorgefie della fua mut adone . Ma chi ha» 
ueria mai penlàto,che vn’huomo tanto mondano, 
c vitiolo, fi fu fle mutato cofidi fubiro? Dice Dio, fe 
il Moro di Etiopia può cangiar colore. He il Leo- 
pardo, che ha tante macchie nella pelle rimaner 
tutto bianco; voi ancora, che fete tanto mal coftu- 
mati,& auczzià sfogar li veltri cappucci;, potrete 
mutarui. Non è dubbio alcuno, che non ballano 
ragioni humane per ridurre i vitiofi à termini bo- 
netti, ne fi croua forzajiumana, .che badi , per ti- 

L* ì . mo- 
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mouetli,che non filano immerli nelTabifiodc’ vi* 
tij, emifeiie loro: Con tutto ciò è così grande la 
forza della grana , che rende facile quello , che pa- 
reua.irnpolhbilc,e le parole di Dio conueitono Ta- 
llirne, come dille il Profeta : anzi ben fpefioauuic- 
ne, che li più diflbluti fi riducono à Dio più facil- 
mente, perche non potendo negare , e alcondere 
glierrori,e la bruttezza loro: vedédofi chiaramen- 
te clTere u> fiato di dannatione hanno caro, che gli 
fìa mlcgnato il modo di ritornare nella buona via • 
per quello il Conte Olibano credendo alli Adula- 
torie fidandoli decattiui Minillri, & Vaflalli, non 
s’auuedeua delle miferie, c peccati fiioijma quando . 
gli furono fatti palefi dalle parole,e ragioni di que- . 
fio Santo;difpofe le cofc fue di modo, che il figliuo- 
lo come Tuo hcrede eutrafle pacificamente nello 
fiato , e ne piglia Ile il polTclTo . Fatto quello dille , 
che era rifoluto d'andare in peregrinaggioàMótc 
Calino, e fece caricare quindici muli di cole ricche, 
e pretiofe perii conuento j & elfendofi mefloiru • , 
viaggio con pochi feruitori pafiò alla Cella di S. 
Romualdo, pigliando feufa , che voleua raccom- 
mandarliali oratione di quel Tanto Padre, lino che 
egli ritornaua,e quiui li ordinò il camino.Non po- 
tè S.Romualdo fargli compagnia, perche fù forza- 
to di andare à {occorrere Sergio Tuo Padre , come , 
prellodirò,e Pietro VrTeolo era già mortoTùrilò* . . 
Iucche in cópagniadcl Conte andaflèro Marina j 
(che a! principio^ fiato Macfito di s.Ronwaldg)i * 

/Ab- 


olii 


Co 
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l'Abbate Guaritlo, e Gióaabni Gradeftìgo.E pcf^ 
che-tjuefli era il più foggerto di tutti , & attuale $• 

Romualdo poteua dar maggior carico, gii còrftdn- 
dò, che mài abbandonale il Conte fino alla rigori 
tèi e cosi fi diuideflero l’vno dall'altro fenza (peri- >-» , ^ a 

tia di mai più riuederfi nel modo. Li iòpradetti acc&. 
pagnarono il Come fino à Monte Cafino ; e quiui 
©(Ferie alla Chiefa le cotiche hauena fatte portare, 
e fe fteflo ancora per feroire il Signore tutta (a Vita 
fija. Quando i feruitoriche afpcttauano df ritorna* 
re alla patria, viddero, che il Conte rènontiandoil il Conte ’oiiba- 
Mondo fi veftì i’habito di S. Benedetto: Tanno *o conuertitoia 
della noftra fiatate 992 . fpettacolo così Tanto, & /i Monaco^ ^ 
improuilò, rimafero ftupidi , & attoniti per mera- 
uiglia , il che auuenne à molti ancora in Francia, Leo oflien.lib.z. 
quando s'imcfe di lui quanto era (uccello. Li tre 
Religiofiiche erano andati in compagnia del Con- 
te, perche non erano profetò di Monte Cafino, fe- 
cero rifolutione di andare in altri paefi. Marino fi M . .. 

partì con inte'tione di far vita Eremitica in Puglia , 
doue fu arnazzato da certi Saraceni. L'Abbate Gua do morto da ctr- 
tino haueua animo di andare in peregrinaggio,e 
volle andare in Gcrufalcme p deuocione, e perche ctyr. Rojfo vbì 
Teflcmpio in vita altruijGiouanniGradenigo volle 
andare in fuà compagnia . Il Còme vedendo che 
tutti tre Tabbandonauano’, fi marauigliò grande- 
mente^ ne rcftaua molto (confidato , pregandoli : 
che-non lolafaaffero , e dicendo particolarmente 
al Gradenigo : Tu douerctò par ricordarti , che A 

ri,' , luo 
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H§o Maeftro ti commandò che mai t’allontànafti 
da me.Non confiderai il Gradenigo,che ne l’an- 
dare in peregrinaggio, ne qual fi voglia altra ope- 
ra pia è buona, fatta conrra l’obedienzaie così an^ 
dò con l’Abbate Guarino , guidato da buon zelo, 
ma di proprio volere . Eflendo calati giù del mon- 
te, &arriuati a! piano, cominciarono à ragionare 
come fanno i viandanti ; e quando manco vi pen- 
fauano, il cauallo dell’Abate Guarirto(che à caual- 
ìo fi và-ordir a riamente in quel paefe) diede vn cal- 
Gh: Gradenìgo c j Q ta j e a j Q a denigo in vn ftinco , che gle lo rop- 
^Tcatìlo, pe in due pezzi. Onde egli cadde in terra gridando 
e (omtfCferchc. perii dolore, e diccua, che quello era il caftigo del- 
la Tua inobedienza . Nella fua gamba fpczzata , fi 
vidde quanto fia gran peccato nóofleruareii com- 
mandamento del Superiore, e come Io caftiga la 
diurna giuftitia ; cheficome il Gradenìgo non ha- 
ueua obedito al fuo.Macftro, cosi i! cauallo noru 
haucua obedito à chi lo reggeua per caftig3rlo. Il 
miferoGradcnigo ritornò al Mo nafte rio come me- 
glio potè, tanto fpauentato,c con gl’pcchi dell’ani* 
ma aperti per feruir à Dio, che in quindici anni,che 
Vit.'trmtUr< egli Viffe poi, fece vita molto eflìmplare pur, co. 
ni Gradenìgo, e larmente in filentio, & attinenza; e de ppo la morte 
frgr.i dati della Qj 0 f cce pc r mezzo (uo molti miracoli . Quefto è 

^Umort'e. d0f ettaro ckH* diuina bontà faper dal malecauar il 
bene;equefta è la prudenza de i Santi , che quan- 
do peccano diuengono piu humili, emettendo la 
loro fragilità,^ hauendo maggior cura di non.piu 
k . v ' * rica- 
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Cirol.Roffo nei- 
la fina htfi lib.$, 

ann.$$i. 


ricadere ne gl’errori paflàti procurano di cffercitatd prò*»** rfo 
fi nelle virtù . *' J ' Santi, che yuan- 

Romualdo era rimalo folo in quel Monafterio, 
dal quale s’erano partiti quelli, che già hòdetto;& 
egli ancora farebbe andato in compagnia loro; fè 
r.on gii fb(Tc flato fatto fàpereda Raucnna, che 
Sergio fuo padre, mollo daireflempio , e buona fa- 
ma del figliuolo, fiera riti raro dal Mondò,& haue- 
ua prefo l’habitodi Religbfo nel Monafterio di S. 

Seuero: ma poi impaurito,c come meonttante prò- 
curaua dilaniarlo. Quello difpiacquc grandemen- 
te à S. Romualdo; perche il minore inconuenien- 
tc, che auuenga à chi lafcia l’habito vna volta prc- 
fo, è perdere il credito, eflendotenuro dal Mondo 
per leggiero, & incollante, & ancorché quello fia 
grande; molto maggiore, che maiglifuccede co- 
là alcuna in bene, e fe ne muore miferamente.Mo!- E ^ ettìc ^ 
to mn ggi°r e ancora è l’off là fatta à Dio,poiche ne dono i chi fi co 
fà tanto poca ftìma, che l'abbandona per cole ter-. uerti f“ a ^! 0,e 
teti e, e non ha riguardo aiiapromefla > & ansicitia, 
che vna volta fece con Sua Diuina Maellà, confir- 
mata con giuramento . Romualdo dunque per ri- 
mediare à tanti mali, e fatisfar ali obligo di buon 
.figliuolo ve rio il padre(perche i Santi deirErmojil 
giorno, che pigliauano quella vita abbandfonaua- 
no Padre, Madre, Parenti, e tutte le colè del Mon- 
do, ne ficurauano di aiutargli nell occorrenze del- 
le colè terrene ; ma douendo aiutargli per le colè 
del Cielo, gli faceuano animo , gli portavano rifi. 

' petto. 
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petto, e quando bifognaua faceuano viaggi da vti 
loco all’altro con molti difagi, & haueriano meffo 
in pericolo la propria vita per faluargli ) volle par- 
tirli fubito, per procurare con ogni maniera poffi- 
bilc,che fuo padre perfeuerafle nella vocatione, c 
profcflioneche hauea fatta . 

Fu cofa merauigliofa , che quando le genti di 
quelpacfèintefero , che il Santoli volcua partire , 
ne fentiuano gran pena *, perche effi fofpettauano, 
che s’egli tornaua in Italia, & alla patria lira di non 
vederlo più, e mancarono gl'Eremici inquelpae- 
fe. Occorre alle volte , che il buon zelo fenza pru- 
denza, caufa grandi errori: perche l’animo defide- 
rando di far bene, fe ciò non fi fà con buon confi- 
g ,io > caufa errori, & inconucnienti. Queftoauuen- 
ne alla gente , che habitaua vicino all’Ermo di S. 
Romualdo: che fecero difegno di amazzarlo , ac- 
cioche non lo potendo hauerviuo, l’hauefiero 
morto; giudicando almeno , che quel Santo corpo 
farebbe miracoli nel paefe loro . Hebbe notltia il 
Santo di quello , & a guifa di Dauid ( il quale per 
faluarla vita finfedi efler pazzo alla prelenza del 
Rè Achis) quando intefe, che veniuano coloro,chc 
-Prudenza di S. lo voleuano amazzare, fi tagliò i capelli, la barba, 
ponmaldo per c le ciglia, che pareuacofa mofiruofa; e quando 
'cbTceZ s’auuicinorno alla Cella , cominciò à mangiare con 
tauano la fua gran voracità , e fenza nefluna creanza(colà molto 
™ orti • lontana dal fuo Gilè ordinario dalla fua modefiia, 

& afiinenza)il che vedendo que]Ie.genti Io lafcior- 
‘ no 


1 . cap.il. 
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no Rare, reputandolo matto . Trouano i Santi alfe 
Volte mille inuentioni , e Tempre fludiano come 
pollino guadagnare anime a Dio; ancorché fiàcon 
pregiudizio delia fama loro , e come difle Ifaia al jf 4tt 3 ] 
giufto: mangiano delle inuentioni delle lor mani 
( come fe volefle dire , che à quel modo foftcntano 
la vita Ijurituale) e quella accortezza di Romualdo 
acquiftò la falute di luo Padre; perche quando 
quelle genti manco vi penfauano , e lo reputauano 
pazzo, pénfando che non fulle la fua fatuità , cotn’ 
era la fama, ouero che per alcuno accidente ha- 
uefle perduto il giuditio , egli fi mile in viaggio af- 
fai longo, come di Francia, fino à Rauenna, che è 
quali in mezzo d'Italia. Camino Tempre à piedi, e 
fcalzo,con vn baffone in mano;e non potendo con' 
ragioni diftorre il Padre da! cattiuo propofito, lo 
fece mettere in ceppi per forza, e ve lo fece Ilare 
molti giorni ; e con le orationi , digiuni , e parole ce m7u!re tip* 
fpiritualijo riduflc à tanta penitenza,c pentimen- fa inceppi, cj 
to dell’error Tuo, che fi vidde in lui vna mutationc ^Ratini, *ti 
miracolofa , e fi conobbe , che era flara pietà chri- f*p. 
fliana , & infpiratione diurna ; quello che potcua 
eflfèr giudicato rigore , e crudeltà contra il pro- 
prio Padre. La Tanta innocenza, è degna di molta * - v 
ftima;ma quàdofiperdeperpeccatigraui,&cnor- Cohucrfione é 
mi,auuicne alle volte, afiìn che con l’aiuto diuino ^i.°Romtddo 
efea l’huomo dall’errore, in che era incorfo,& hab. P er mduftri* <ul 
bi maggior paura del peccato^: e quelli che erano fe liliole • 
gran peccatoii,diuenghinopoi gran Santi,cópau- 

M la ' * 
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ra dpi peccato, con difpregio del mondo, e di IcRef 
fi, e con ringratiare Dio » con la vita ritirata , coti 
l'hurniltàprofonda,foudara nel conoicimcnto del* 
la propria fragilità . Fu notabile la conuerfione d| 
Sergio, dandogli Dio va fegnalato fauore, che Rà- 
do egli in oratioae innanzi ad vna imagine di 
Chrifto, alla quale eglihaueuagrandijfiìraa dcuo- 
tione,edoueegli deuoianwntcorauadoppochefi 
choi npiji Ub quietatoi gli apparue lo Spirito Santo. Non dico 
99 %. Pietro Damiani m qual figura gl» appanflc,le non . 

che fu in figura vifibile ;&in vn fobico eleuato in 
eflafi, hebbe certezza, che era Rato ]p Spirito San- 
to(ficome poi lodifle di certo , e come c vero , che 
alti Profetici quelli, che Dio riuela qualche co- 
fa, egli parla interiormente, glie ne dà ferma cer- 
tezza^ india poco cominciò à correre per il Clau- 
Rto gridando; e dimandando che faceua?doueera 
Rato? che co fa ho veduto ? Quelli che lo vedeuano, 
lo reputauano matto , ma eflendo ritornato in fc, 
non fi accorte, che era andato correndo , c gridan- 
do per il ClauRro.il giorno feguente fi amalo d’in- 
fermità mortale, che fù l’anno del Sig.p 9 i. Qui 
dice Pietro Damiani,che fi verificò quello die dif- 
1x94, fe Dio à Mosè» che non lo vederia huomo, e viue- 

ria . QueRo loco del Efodo , hà molto differente 
fenfo, & io non l’hauerei allegato in queflo loco , 
fe non ThaucRe fatto quel Santo. Non volle adun- 
■ que dire Pietro Damiani^he Sergio vedefTe lo Spi-j 
rito Santo , come lo veggono i Santi in Cielo ; ma 

come 
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còme dichiara S. Agoftinoquel luogo, chi vedete 
Dio in quefta vita mortale farebbe tanto abforto.c 
fuori di fentimenti, che non fentiria più chefc fufle 
morto. Di quello trattare più alla longa in vn’al- 
fcro libro, che adeffo non è ncceflàrio dichiararlo : 
poiché SeTgio non vidde altro , che vna figura , ò 
Idea imaginaria , che gli rapprefentaua lo Spirito 
Santo, come per fegno, e caparra, che prefto lo ve- 
derebbe alla feoperta nella gloria . Tantaforza 
(come quefta) hanno le cofecelefti, che tirano l’a- 
frimai sè,« pare che la difuni/chino dalla carne , 
come dite H Profeta Danielle , quando vidde vna 
reuelarioiK , & vn ritratto di Dio: cioè che era in- 
debolito, e caduto infermo per molti giorni ; il che 
auuenneà Scigio,il quale in breue tempo p.ifsò di 
quefta vita, & andò à goder la gloria- Non fini per- 
la fua morte la fua nobiltà, & iWùo lignaggio, che 
Tempre fu molto illuftre, perche lafciò due figliuoli, 
fratelli di San Romualdo; vno de i quali fi chiama- 
ua Itala, c l’altro Duca; che furonocapi della lllu- 
ftrifs. famiglia Alidofia , che già hebbe la Signoria 
d’Imola, nella Prouincia di Romagna, in Italia, c 
di molti altri luoghi. 


M 2 AN : ' 
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Morte di Sergi» 
Padre- di S. Ro- 
mualdo . 

Due fratelli di ~ 
s, Romualdo vn» 
detto Italt-jFaU 
tro Duca Sign. 
gii de Imola. 


Digitized by Google 



Fortunio nell'an 
rotai, di jopra 
citate . 


S. The. z, x, q. 


Cirel, FfiJJelib, 
5 - 


92 HISTORIA DELLA VITA ■ 

r 

ANNOTATIO N.E. 

■ 

V • | il Monafierio di Stettero afaifame* 
JT fi f°ft° fi* Rauenna* Ciaf \ dotte fi fè 
Monaco Sergio a pregbiere t e per l'ora doni di S.Ro* 
mualdo può figliuolo fio ggi quefio Monafierio fi ue~ 
de de/l rutto > bensì all' bora fu mito alla ‘Badia di 
Clafi. / 


Di alcuni M ona fieri edificati da S. Romualdo: e di 
alcuni Eremi , che egli babitò ; e di molte bah 
taglie , e perfecutioni che in effi hebbe^ 
da * Demoni / , e M ornati . 

CAP. VII. 

, . 'ìì-fr^Wt ' . . . » 

! A carità > che ne obliga>& inchina 
à deliberare la falute del pcolfi- 
moj la delìdera in particolari 
quelli à chili hi maggior obligo, 

e come quellochc hi il figliuolo 

a! padre è lènza comparatone, così fu grandilhma 
l’allegrezza di Romualdo quando vidde Tuo Padre 
conuertito, e confirmato nei Tanto propofito j però 
gii parue conforme alla lùa buona intcntione , Se 
anco per render debite grafie a Dio dei beneficio 
riceuuto ( che ben può edere vi fpcndedè moire 
orationi) trouar luogo ritirato , e fecreto,comc 
quello chiamato Ponte di Pietro ; non molto 

• ion- 
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lontano dal Monafterio di Clafle: paelè mal fano » 
paludofo, pieno di animali venenofi,e tato puzzo- 
lente, che alle volte non fi poteua tollerare: e temé- 
derdi non infermarli, c non porerfare le (olite peni* 
tézc,&il profitto nell’efsercitio delle Virtù fi fermò 
in vna Villa doue era certaChiefa dedicata à s.Mar- 
tino l'anno 9 92. nel qual tépo il Padre finì il corfo 
di fua vita; Quiuiil Santo fùgiademéte trauaglia- dr^JiSan^ 
to dal Demonio con battaglie vifibili, & inuifibili . ntualio l'anno 
Vna fera mentre egli cantaua compieta ( ben- " z ’ 
che fofie lolo) fù forprefo da horrore , efpauenro 
fi grande ,che tremaua tutto , con penfieri noiofi , 
e malenconici, & aflalito da numero grande de 
Demoniche gli diedero molte pcrcofse,offenden-i 
do il corpo , e lo fpirito inficine . Trouandofi dun- 
que S. Romualdo in tanto trauaglio , fido fi difien- 
deua diccndo.CarelefadilefieleJùrfuan me dere ^ 
licjuift&N unquid me inimicorum munii s tradidi - 
fìd cioè jCaroGiesu: amato Giesù , perche mi hai 
abbandonato i Mi hai forfè dato nelle mani de 
miei nemici? E cofa verifimile,anzi certa, che i De- 
moni lo battefsero crudelmente, poiché gli mette- ' 
uano tanta paura;e grande era la fua humiltà.ima- 
ginandofi che Dio i’hauefse dato in poter dei De- 
moniojne tanto lo tormentauano le percofsc,quàto 
il timore, che Dio l’hauefic abbddonato;ma perche 
egli ricorfe aH’vnicorimedio d’ogninro male, e tra- 
uaglio, ch’è rOrationejfubito vidde la pruoua della 
fuagrl Virtùjpcioche i deqnteni fuggirono tutricófu- JJ?o« Tot? 

fi:e 
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fi : c gli (òpraucnne vna (bauiri , e tranquillità così 
grande, che per allegrezza, &dcuatione dell’ani- 
ma gl cechi ttillauano viue lagrimc,& il cuore fen? 
tiua fommo contento, e leuatofi in piedi così (trac** 
Co , & afflitto ritornò à finire il Salmo già comin- 
ciato, non ottante, che ftifle impedito dal (àngue » 
che gli pìoucua dalla tetta * perche quando i De- 
moni cntrorno aperfero la fineftra con tanto furo- 
re,che lo pcrcofl'e sì fortemente, che ne portò il fe- 
Gì rol - X*If*^ pno mentre egli vide . Fu veramente faneuinofo 

5. bijt. JR aneti. o =» . . c re 

conflittoi ancorché 1 nemici non h fiero di carne,c 
(angue, con tutto ciò il feritone riportò sì glorio- 
fa vittoria » che da indi in poi non hebbe più paura 
di loro, anzi lo temeuano grandemente. £' il De- 
monio di natura tanto (ùperbo , che vedendofi lu- 
perato maJedilcc fe tteflo , e procura vn nuouo in- 
ferno:Ma fe auuicnc à molti huomini,i quali fi am- 
m7nt orbile U~ nudano,* & altri muoiono di ma!enconia,quando fi 
Demonio yuan- vedono deprezzati , vilipefi, fupcrari, & vinti in-, 
do fi redefupe - falche competenza.quanco perciò farà maggiore* 
r Sè%HmZ ^ dolorile la rabbia del Demonio: in cui nfiede la 
fuperbia, come in proprio luogo? Et affine che ap- 
paia la verità di quefìo; onde i giudi ne prendi no 
conforto ; narrerò alcune parole di Caffiano ; che 
fono tali • La guerra che il Demonio fàà gli huo- 
rnini gPapporta ancora trauaglio , & affanno ; ha- 
ucndoeflò parimente anfictà,& afflittionc quando 
lo tenta, c maggiore qual’hora incontra alcun va- 
iolalo, cioè qualche intorno lanto,e perfetto, cenuj 

co. 
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fo per filò «nulo > e contrario, il ch$taifet6vero , 
ch’aleramente non farebbe battagli#,* ne contratto; 
ma pi» tofto vn’ingannaie gl’huomini alla ficura, 
oltre ogni loro affannoso pena alcuna: perciò ditte 
1* A portolo . Noi non contrattiamo con la carne, e 
co’ì (angue: ma contra i Principati , c le Podeftà , 
contea li Rettori di quelle tenebre, e contra li fpiri.' 
ti maligni, che fono per l’acrejtt in vn’akro luogo 
dice . Io non combatto, come chi feri (ce il vento, e cor.i. uj ». ?. 
mena colpi all’aere: Et altrouc . Io hò combattuto Tm f 
virilmente. Douc dunque fono colè tali: cioè lotta, (*/.+!* *** * 
contratto, guerra, & anfierà; conlègucntemeate vi 
farà (udore, fatica , e paura d'ambe le parti: perche 
> quelli, i quali lottano, òinfìeme combattono litro- 
cano vgualmente fòttopofti à pena» dolore, e con- 
fusone perdendo: òàgioria,&honore vincendo: 

Ma fc vno di quelli altro non facette dal canro (uo, 
che hauer voglia, e defio di vincerei lènza mouer- 
fiattcndetteil fine: & l’altro folofullèchicontra- 


ftafle,fi affancafle, & facette refiftenza; quella non 
farebbe lotta, contratto , ò battaglia, ma forza, & 
violenza , che opprimerebbe ,& abbatterebbe l'af- 
flitto. E cefa chiara , che i demoni s’affaticano per il Demanio fi 
ingannar l’huomo: ma quando non conlèguilcono *fT* tica P fr '»- 
1 intento Ioro;rcftona fuergognati , e fi rodono di ** nn * ra ' 
rabbia, e come dice il Salmifta . Calchi (opra il ca. pjalm. tjp 
po de mici nemici la fatica,che vfano netti loro cal- 


ciai configli, e calchino fopra di elfi carboni di fuo- 
co accc&Si (profondino in viue fiamme, dalle qua- 
li 
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li non fi panino già mai;Et in vn’altro luogo.il Tuo 
dolore fi conuerta fopra il fuo capo . Et aitrouc . I 
Iacci,quali egli refe contra di me, fiano per fuo dan- 
no , & inciampi in effi; Talché i Demoni Temono 
nuoua pena,qnando rimangono Tuperari, e confu- 
fiill Regio Profeta prega u a Dio,dicendo . Illumi- 
na gl’occhi miei, che mai fi chiudino nel Tonno 
della morte; ne mai fi vanti il mio nimico , col dire 
hòp >iuro più di lui : Quelli, che così mi tribolano, 
far ebbono gran fella, Te mi leuaflero dal mio buon 
.proponimento. E perche fi vegghinogTeffetti,che 
nafeono * qual’hor il giufto vince il Demonio^ fa< 
cendo refiftenza alle tentationi ; dice Tiftefso Da- 
uid . Gridano contra me , e fanno ftridere i denti * 
bro con dolore, e rabbia; ò Signor mio non ti feor- 
dar dime; perche Hanno come fieri leoni per in- 
ghiottirmùC6nfondlnfi,e fi vergognino quelli, che 
cercano Tànime noftre, fiano coperti di confufione, 
e di vituperio quelli che Tempre procurano farmi 
ipale : Gieremia ancora . Confondanfi effi, e non 
ini confondi io, temano effi, e non io ; Scarichili,® 
Signore (òpra di loro l’ira del tuo furore, & atterra- 
gli con doppio tormcnto.'prima perche hanno per- 
duta la gloria, e la {antica, chegThuomini godono ; 
poi non ottante , ch’effi fiano foftanze Superiori à 
mortali ; vengono però Tuperàti da quei , che fono 
terreni , fragili, e deboli. 

» Quando dunque! Santi fi trouano in fimil con- 
trailo, e mediante ia diurna grafia nc riportano vit- 
i, toria 
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tórta cantano quello, che difle il Profeta . lo perfe- 
guitarò li miei nemici, c gli pigliare -, e non rimar- 
rò fin che non gli facci venir meriojGli fpezzarò di 
modo, che non potranno Ilare in piedi , e gli con- 
culca rò. Sin qlù fono parole di S.Caflìano . 

La verità delle quali fi vidde prefto in s.Romual- 
do:a cui l’h umiltà, la patienza,e l’eflacitio delle fue 
Virtù crebbero maggiori di prima: & effi altro più 
n 5 faceuano,che rapprcfentarfegli in figura di Cor- 
ui, Auoltoi, ouero altri animali , ma egli non pur 
non gli temeuatanzi alle volte gli infultaua dicen- 
do. Accoftateui, fatcui innanzi, & vederetecome 
vi tratterò con l’aiuto del mio Signore : Non fete 
voi fiati fuperati da me ? hor che cercate ? Volete 
forfè efierefuergognati di nuouo? Contali parole 
fedamente, comcfe fuflero fiate acute faette faceua 
fuggire quelle iùpetbe beftie , ma elfi vedendo non 
poterlo vincere, ne fargli danno,ò paura, fcndoche 
mai cedano di far guerra à i ferrai di Dio j rifolfero 
yalerfidel mezzo de i fuoi Monacijcòcitadogli vna 
cógiura addofib; onde per no poter eflì nuocere al 
Saio indufTero i fuoi fudditi à far quel rmlejparédo 
loro in cotai modo yédicarfi in parte co i’inganna- 
xe l’anime di quelli, che fiauano lòtto la cura dilui. 

Quefto auuenne nel Monafterio edificato da 
S.Romualdo , e dedicato à S* Michele , in luogo 
•chiamato Vergarcto, non longe dalla Terra di 
Bagno . Haueua già il Santo riformatomolti Mo- 
nafieii,ma quello s’era alquitorilaflato: (così por- 

N ta 
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Parole di dispre- 
gio , che S. Ro- 
mualdo diana 
allt Demoni « 


Huouo modo te- 
nuto dal Diavo- 
lo per far guer- 
ra à Sa» Ro- 
mualdo . 
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ta la condirione delle éofe del Mondo; che fn.lé 
buone.* fempre ve n c alcuna cattiua, tutto , ch'ella 
dimori fra le più perfette; perche in quefto Mondo 
niente è ficurodi fempre ftare in vn’eflcre iftcflò) 
Egli quantunque fofle folito di viuere folitario,c5 
tutto ciò per diuina infpiratione le genti andauano 
cercando quefto Apoftolo, e molti Diicepoli lo Cc- 
guitauano; li Principi ancora ; alcuni fi eonuertiua- 
no*. altri l’haueuano in granvenerationeportado- 
gli molto ri fp etto; Tutti gli dauano robba, e dana- 
ri) coi quali edificaua Monafieri, «ma in modo ta- 
le, che iui vicino vi fufie qualche Eremitoriojaceiò • 
alcuni viueflferoin coaìpagnia,& altri ftefiero foli- 
tari, e retirati, fecondo lo fpirito , c la vocatione di 
ciafcuno. In molti Monaftcri egli era richiefio per 
Abbate, il qual carico accettaua con fanto zelo, 
per aiutargli^ riformargli. A quefto fine dimora- 
ua il Santo nel Monafterio (ridetto di S. Michele f 
quando il Marchefe Vgo gli mandò à donare gran 
fomma di danari, parte de quali egli laido in quei 
luogo; e parte ne mandò ad vn Monafterio detto 
Palazuolo; acciò fi rifacefleeflTendofi abbracciato, 
li Demonio fuole v(àr queft’arre; che non aflìcura- 
dofi mettere in animo cofe cattiue à perfone Rcli- 
giofe, quali cercano feruite à Dio; acciò conofciute 
per tali, non le rifiutino; procura metterglile auan- 
ti fotto colore; ò protefto di bene; con tale inganno 
i Difcepoli del Santo comincjornoà dire , ch’egli 
toglìeua la robba ài propri Padroni per darla ad 

altri; 
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hauendo i! Marchette fatta elemosina à quel 
Monafterio, egli la difpenfaua altroue, imputando- 
lo per ciò, che non fotte buon Gouernatore , fotto 
. quefto pretefto, con impeto, e furor diabolico trac* 

randolo molto male, lo cacciorno fuori del Mona-* 
fterio.il Santo patienrittìmo fopporcaua ogni co- 
fà ; e come humiliflìmo dipartendoli penfaua fra (è 
fletto, fe fotte bene per i’auuenircda limili carichi 
aftenerfi nè deli’anime altrui prenderli cura; £ per- 
che era amico della quiete, pareua che l'animo fùo 
piegatteà viuer (blitario ; ma quando fi rifolueua à 
quello dubitaua poi di errare : & ettèrne dannato 
d«{ diuino giuditio,come cofa contraria alla carirà: 
onde conrraftauano nel fuo cuore il contento , c la 
paura infieme, Vnoderiuauadallaquicte, ch’egli 
trouaua nella folitudine: l’altra nalceua dal dubbio 
di mancare alla carità chrittiana * Il giorno doppo 
che il Sant© fu ([cacciato da detto Monafterio, ven- 
ne vncaftigo dal Cielo molto ettemplarerperchc la 
notte cadde tanta neue , che perii petto grande fi 
sfondò il tetto del detto luogo, e rouinòfopra quel- 
li, che il Santo haueuano ingiuriato trattandogli 
molto male, acciò che feauuedtttètodeirerrore 
commetto centra il capo loro. Il principale di quel- 
la congiura era la fera vfeìto di catti per comprate 
alcune colè, e pattando il fiume chiamato il Sauio 
vi cadde, c fi affogò dentro. Ma che aluofi potè- 
ua fperarecontra quelli , che tanto haueuano effe- 
tto, & ingiuriato vn Sante? . . . 

Ni Non 


Céfiigo del Cie* 
lo dato à fu» , 
che cacciorno S, 
Romualdo fuori 
del Monafterio . 
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•Non ha tanta forza il Sole d’illuminar la terrai 
quanto hanno i Santi mentre viuono nel Mondo: 
e quando dii non vi fiano;il Mondo haucràfinej 
talché doue quedi dimorano alficurano lavila ,& 
ogni fuccelTo à quei, che (lino in lorocompagniax 
doue no lòno,quiui fi può temere d'ogni male: e piu 
pcaftigo di coloniche diacciano da fe tato bene. 

Romualdo poi (è n'andò neil'lfola di Pereto al- 
cune miglia lontana da Roma;doue haucua vn Di- 
fcepolo chiamatoGuglielmo. Auuéne,che vn gior- 
no fi attaccò fuoco alla loro danza, & ardeua il cet- 
fo,non hauedo acqua , ne altro rimedio da poterlo 
fmorzare . Laonde Romualdo hebbe ricorfo al- 
l’vltimo rimedio , che à lui era il primiero , e 
quello di più forza , cioè l’oratione ; con la quale 
fi Ipenfe miracolofamente , come che vi haueflèro 
gettato fòpra gran copia d’acqua . Non è dubbio , 
ch’è molto maggiore la forza dcH’oratioae , che 
quella del l’acqua; onde non è merauigiiafe il Sàio 
fece conefia,ciòche haurebbe fatto mediante l’ac- 
qua. Per tanto come il Sole circonda il Mondo , Se 
ad ogni cofa fa parte della fua luce, e del Tuo calore, 
co’l quale dà la vita : cosi quello Santo defidcrofo 
della gloria di Dio, e della falute dellanjme, carni- 
naua per tutto con quella inteniioneic come Capi- 
tano generale in ogni luogo faceua gran gente , Se 
cdificaua Monaderi : cofa ch’era come fare imbo^ 
fcate al Demonio nodro nemico capitale . 

Ne fece dunque edificare pur aliai; perche doue 

an- 
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andaua erano tanti, che le pii dauano per discepoli» 
che per tutto conueniua faticarne , e non haucua 
così prcfto dato il difegno ad vno , che altroue era 
meftieri difegnarne vn’altro.In elfi faceua refidca- 
za, ma non del continuo ìh vno.per loccorrerc à rut- 
ti con la Tua dottrina, e buon’eflcmpio . Alle volte fi 
ritiraua all’Ermo , ouero in qualche folitudine , co- 
me per ricrearli alquanto ; ma la riereatione, e il ri- 
polo, che quiui prcndeua,era vn nuouo rigore di vi- 
ta , & vn fare maggior penitenza , che ne i Mona- ^ 

fieri j,cfcme da quello fi può vedere. 

* Dimorò vn tòpo in vn'Ermo, chiamato Origano t . Romualdo fierd 

nelle paludi di Comacchio,doue per l’aere corrotto, te vn tempo nel . 

e per laeccelfiua humidità gli caddero tutti i capelli, ^ P al , udl d,Cc z 
f. .. -c'M r ° i . r macchio . 

e le gli cono il corpose rece vn color verde,come vn 
R amarro di modo tale , che à pena era riconofciuto 
dalla gente. Fu forza di lafciar quel luogo per affa- 
ticarli più tempo quanto più viueua,e non dar sì to- 
lta fine alla lanità , & alla vita infieme , ma conferà y lU # s ^ 
uarla, acciò ella (che fu lógomartirio)foflepiù lon- mualdotantopnì 
gajonde con più fatiche,e maggior meriti acquiftaf 
fé più gradi di gloria, & il Signore nc venilse mag- 
giormente glorificatojfendo che la nofira vita è co- 
sì piena di trauagli, e di pericoli , che farebbe tanto 
più certo il ripolo, quanto ella fulse più breue . 

Habitò anco il Santo alcuni anniin vnMona- 
fterio vicino à Catria , doue Santo Appollinare ' 4 ì *X°TJ'Ti, 
gli apparue , come fece nel principio della fua appare di nuouo ' 
conile r fionc, e commandogli , chele bene doue- às.Fpmuaido. • 

ua 
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uaeflereoofua fatica,etràuaglio;rirorna(Iè al Mo- 
nafteriodi Gialli, doue egli era fepolto,e doue har 
ueua prelò l’habico, perche le bene i Religiofi, che 
all'hora vi ftauano non lo meritaflèro ; meriteuole 
era quel Monafterio , ch’egli ne pigliafle cura, e lo 
riformafle , in ricompcnfa del beneficio riccuuto 
per eflere ftato accettato figliuolo di detto luogo. E 
cofa roanifefta , che i Santi amano , c fanno gran* 
Rima de i Monafteri,e delle Religioni doueprelè- 

10 l’habito, e fecero profeffione . S.Bernardo dan- 
do nel Monafterio di Ciftcrtio tanto riformato* c 
dooe pare, che douefte defidcrare,che vi andafléto 
tutti gli altri Rcligiofi,dice che non è ben fatto:ma 
ch’ogni vnoperfeueri nella fua vocatione : e quelle 
^> no ^ p aro ^ e * Con < ! ua l c conferenza pollo io 

catione. J " viuere fuori della mia prima Cafa: che mi raccolfe 
quando andauo fuggendo dal mondo, come da vn 
mio nemico: m ’inuitò al mio bene, c mi propofe la 
via della falute. Con qual confeienza pollo io dare 
quello difturbo à gl’altri fratelli , che quiui riman- 
gono: lòno difobedienteà miei maggiori: rompo 

11 patto della mia llabiiità , & annullo quella mia 
primiera promelsa. 

Per dar fine àquefto capitolo narrerò quello, 
che Romualdo dille ad vn’Lremita detto Venerio, 
dhe haueua.pre{c> J’habitoJncIJa Città diTiuoIgqua» 
le andaua da vn luogo alfaltro congregando dÙce- 
poli,&eta tanto femplice, che alle volte gli altri fi 
iaceuano befie di lui nel Monafterio, e gl’erano 

mo- 
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DI S. llOMVALDOC 

molefti con tante burle, che i! pouerelfo vedendoli 
così fchernito le ne ftaua molto afflitto , e per cer- 
care la pace , e la quiete dell’animo fé ne andò al- 
l’Èrmo, doue era flato fei anni, quando S.RomuaU 
do lo vifitò . Doppò hauer detto l’Eremita , & dato • 
ragguaglio al Santo della vita Tua, gli domando 
per ordine , e parere di cui figouernaua . Rilpofc.* 
che faceua quello , che penfaua fulTe meglio, e clic 
Dio gli infpiraua. All’hora Romualdo: ritornagli 
difse)al tuo Abbate, al quale promettefti Pobedien* 
za fé vuoi viuerc ficuro *, accioche l’edificio pianta- 
to già con la buona volontà, crelca con Phumilti i 
& fi finilca con Pobcdienza , c patienza . Poi gl’in- 
legnò , come doueua difenderli nelle tentationi ,e 
regolare li penfieri, & la vita fua , che fu vnà Tanta '< 

le ttione,e norma da tenere mentre viueua. Vene- 
rio dunque ritornò al Tuo Abbate , e glipromilè di 
nuouoobedienza,econla Tua licenza ,c benedit- 
tione fi ritirò in vna grotta iui vicina , doue fece 
tanta penitenza,che per quattro anni continui non 
guftò vino, nè pane, nè cofa cotca:ma ville d’becbc, 
e di frutti. Alcuni per diuotionegliportauanoda 
mangiare^ ma egli tutto daua à Poueri, & à Pallo- 
ri, che di làpallauano . Moiri andauano à vilìtarlo, 
perche i Raggi della Virtù non poflòno ftarc cela- 
ti, come ne anco quelli del Sole. L’orationc,eh'egli 
faceua era così longa,e continua, che vn giorno fu 
trouato morto , ftando inginocchione con il capo 
(opra le mani appoggiato con i gombiti su vna pie- 
tra 
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tra grande, doue egli lòleua orare. Fece Dio alcuni 
miracoli per mezzo fuo, e come buona terra diede 
il frutto del Teme, che nel fuo petto feminò S. Ro- 
mualdo le cui parole gli reftorno di maniera (col- 
pite nell’anima j che hauendogli parlato vna volta 
fola, gli ballò per tutta la fua vita-, 

, A N N 0 T A T IONE* 

yi, \ T One da tacere che per occaftone del di* 
fcacciamento di S-Romualdot'venne _» 
anche 'vncafligo fopraque’ territori] di Vergherei 
ttfìt <ì*mitorij to,oltre quello de M onaci, imperoche tutte le pojfes - 
di retghemo Jìoni , e terre di quel luogo diuennero cosi firana- 

fate d’j^om unente per ili, che fc ben faceuano ogtìanno una bella 
atte ,\om. mo j } ya . tlon dimeno alla falce poi fpariuamifera- 

bilmente ogni co/d • Di maniera che gl' habitatori 
erano forzati ad abbandonare il paef.M a in/pira- 
ti finalmente da D/o, uennero in confideratione^che 
ciò non poteuanaf ere d’altronde , che dalla fopra- 
detta uillania fata fatta hS-R omualdo : Onde gli 
mandarono Ambaf tatari a Val di Cafro nel T er* 
ritorio di Fabriano , pregandolo bumilmente , che 
Jidegnafs e ueniYe d ribenedirgli > la qual cofa egli 
non negò loro , come più che mai infiammato dalla 
’ . fua folita carità ; e così tornato iui gli ribenedijfe , 
fiandofi nella propria Cella donde era fiato /'cac- 
ciato, toccando gli con una bacchetta fopra le fpallcp 
fecondo che ueniuano a lui con riuerenga , e deuo - 

t ione 
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DI S. ROMVALDO:. tot 

tione tanto mà/cbi , come /emine , & in rvltimo im~ 
po/e loro per penitene cbe doueffero portare al det- 
to Monafterio di Fai di Caflronjna /orna dn/tta 
certo mu/co , cbe fògliono fare gl’ alberi ne’ luoghi 
humidi ; la qual penitenza fu da effi accettata con^ 
obli go perpetuo di pre/cntarft ogn anno alla detta “* 

Cella àriceuere la benedizione del Sacerdote cbe-, 
n ù fi a {come fanno (ìnboggi) perilebe i tenitori] di- 
uennero fecondi come prima , ma bauendo poi i /uc- 
ce j/ori loro mancato non so quant anni di portare 
al Monaflerio di F al di Cafro il detto mu/co# du- 
bitando perciò di tornare nel /opradetto anticopre - 
giuditio della fìerilita del terreno , ^vennero l’anno 
1 5 5 <?. a conuentione col P. D* e . Bartolomeo da r Ba- 
gnacauallo Abbate all’ bora di Fai di Caflro ( con-, 
le debite licenze </e decreti ) di pagare ogn anno in l> 
perpetuo 'vno feudo d’oro in 'vece del /opradetto 
mu/co , al Cellerario del Sacr Eremo de Camaldoli 
di Fiorenza il diperò della fefìiuitd diS* Romual- 
do-) il quale l’accetto in nome di detta 'Badia in uece 
del /opradetto mu/co , la qual terminationefucon- 
cluja permesso del P*D -Situano da Saluto Mag- « * 

giore di detto Sacr Eremo, e procuratore d‘ e (fa com- 
munita di Ferghereto da una parte , il P- D- An- 

tonio de Pi/a procuratore d'ejfo P* Abbate di F al di ' 

Caflro dall’ al tra, rogato perniano di Giuliano dz-. 

Stia Cancelliero d’ejfo Sacr’ Eremo a’ 1 % * 4 ’ Ottobre; 
al quale contratto fi trouò pre/ente il P-Q- Ago/ino Fortm . { 


For turno , quale nelle fue annotationi /opra la ulta 13. deli'mnot 

fi di. 
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di S-Romualdo il tefiifica y come fi puòbenuedere 
VII- Sono i monti di Catria nello fiato del 
Duca d'Vrbmo nella Diocefe di Gobio fra la Città ■ 

tenie ptej del ^ e terra $ a j) forato nell’ V mbria 9 C-. 

Paradijo . ' fino l’ifiefsi defcritti dal Poeta Dante in perfino^ 
del P.S-P ietro Damiano in quefii uerfi . 

Tra due liti d’Italia forgon fatti , 

E non molto dittanti alla fua Patria , 

Tanto eh a tuoni affai fuonon più baffi • 

£ fanno vn gibbo che fi chiama Catria 

Di fetto al quale è confècrato vn’Eremo * , 

Che fuolettèr difpofto à fola latria* 
tP* ] n quel luogo fui io Pietro Damiani&c. 


Come S- Romualdo fu fatto Abbate di Claffi dal- 
l’Imperatore Ottone IIP e della penitenza.* , 
ch’egli > un fuo gran fa uo rito chia- 

mato T amo fecero - 


S. Tietm &*- 
miano cap. 2i. 
dice più cbiarn- 
mite tjjerli cin- 
que anni fritnn 
in Lia rivelate, 
che donata ejftr 
Abbate di Clap 

Aiutar, mi. 


CAP- VI II- 

A che S. Romualdo hebbe fa fò. 
pradetta vifione,& il metterla in 
ettècutione > pattorno cinque an» 
ni : In quel tempo l’Imperatore 
Ottone I IL conferma i benefi- 
ci;, & vacando la nobile Badia di 
Claffi ( doue prefe i’habito s. Romualdo ) pofe la 
demone nell’arbitrio di Monaci . £ flìaffe tuonati 

" “ * ' alle 
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alle Virtù, & alla buòna fama del Santo; la quale 
piace a Ili vitiofi ancora , mentre non fi contradice 
à penfieriloro , ò vero per adulare all’Imperatore 
Come parente ftrertó di Romualdo Io eleflero per 
lóro Abbate , che fu Tanno 99 5* « piacque molto 
à detto Signore .Ma perche egli fapeua molto be- 
ne la condirtene , e la natura del santo , tenne per 
/ermo,' che non accettarebbe quella dignità;& affi- 
ne di pervaderlo ad accettarla * raccordandogli il 
ben commune, &: anco per vifitarlo,andoinpcr(o- 
na alla Va Gella , ch’era in vn luogo pieno di pan- 
tani, e di aere cattiuo nclla^alle diPcreo, dodici 
miglia difcofto dl* Raiferina . Quiuiarriuato lìm- 
peratore reputò gratia particolare di Dio (òche 
forza hà lafantità) eparuegli di riceuercgran fa- 
ttore dal santo,che lo lalciaìfe dormire nel fuo letto 
di paglia; nel quale riposò tutta la notte conmag. 
gior quiete, che nelli delicatifiìmi, e ricchiffimi let- 
trdel Vo palazzo . La mattina TImpcratorc menò 
(èco il santo, e gli dille lacaufa , per la quale Tha- 
ueua vifitato, e condottolo, non per altro , che per 
farlo Abbate diClaffi. li santo fece refiftenza fino 
che Tlmperatore con la Tua molta auttorità fece ri- 
fblurione di cornmàndarglclo . Quando il santo 
tion potè più contradire ; prete Taflunto ,econain* 
dò à gouernar quel Monaftcrio con molta pruden- 
za, e con tanta ofleruanza della Regola, che i Mo- 
naci non lo poteuano tollcrare.il che auueniua,per- 
chè i Religiofidi quel luogo erano afluefat ti di 


s ' 


San Romualdo 
ftretto parente 
dell ’ Imperato • 
re Ottone III. 

s. Romualdo elet 
to abbate di 
C tuffi nel $ 95 . 


Ottone ìli. Imi 
per. reputa gran 
faurne dormire 
nel letto di pa- 
glia di S. Ro- 
mualdo . 


Ottone Imptr. 
ìli. commania 
à S. Romualdo 
che si j abbate 
di Clajjì . 
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C«fl*mc di vi- acre licenriofamentc, e con tepidezza di Ipirito. E 
ihfi odiando f o li t0 de viciofi , che fe alcuno gli vuole aftcingcrc 
» Teguir la Virtù » in vece di amarlo, e honoratlo , 
virtuofi. gli portano odio, e lo perfeguitano, come nemico 
. capitale. Ma per diflìmulare , e coprire la malitia 

lorojcominciorno à biafmarc chi gli reggeua,ego- 
ucrnaua bene , rouerfeiando tutta la colpa lòpra» 

• - * detta di etti, e dicendo; che da fe ftclsi s’haueuano 

fatto il male per hauerlo eletto per loro Superiore* 

**'■’ Tuttauia perche Romualdo paliaua valorofamen- 

tc per buona fama, e per infamia; non hauendo ri» 
fpettoad altro, che alijionordi Dio ,& alla lalute 
deiranime: non permettcua , ch$ fipreterifle pun- 
* . to lofleruanza , & il rigor Mon attico . Ma come 
* • auuienc ; che l’acqua eflendo trattenuta , corre con 
V 1 maggior forza quando poi (egli apre laviamosi fa 
. la malitiafe alcuno glicontradicc;& i fudditi catti* 

, ui con quefto freno diuengono più sfrenati, met- 

tendo la bocca in Cielo:chc così mi gioua chiamar 
quefto santo;& alzando la voce incolpano alle voi- 1 
m te gli innocenti di molti fcandoli» c rumori. Era 

Romualdo di fua natura molto piaceuole,c la gra-- 
ria, che haueua,lo rendeua molto più pacifico : ma 
vedendo di non poter viuere quietamente fra tanta 
moltitudine, getter in pericolo di tralafciareilfò-J 
lito fuo rigore ,e perdere della fua perfettione con 
poco giouamento de g^Ic rùfaceuapenfiero di lag 
ferire, & etti, e l’offitio inficine. Quefto haueua egli 
imparato da S. Benedetto luo Maettro ,il quale efi 

fendo 
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fendo giouanc, e non hauendo ancora fondata fa 
fua Religione, fu ricercato , anzi aftretto dalli Mo- 
naci di vn Monallerioà volere cflere loro Abbate; 
ma vedendo poi il poco frutto , che faccuano le lue 
ammonitioni,& i Tuoi buoni configlieli deliberò fa- 
lciargli, e ritirarli all’Ermo, haucndocura di femc-J 
dclìmo : Quella attione non fu difetto di carità,ma 
prudenza grande, come raccontarò nella fua vita, c 
dimoftrarò eflcr dottrina di S. Gregorio.Sono dun- 
que i Santi tanto auuerrj ti, e tanto benigni.che non 
mancano punto àgl’oblighi loro: E perche S. Ro- 
mualdo voleua dar fedisfattione all* Imperatore 
Ottoneichc gl’haueua fatto pigliare la cura di quel- 
la Abbadia ; andòà trouarlo nella Città di Tiuoli 
per moftrargli le caufe , che Io moucuano à falciar- Girol.fyfli nella 
fa: L’Imperato re, aiutato ancora dall’Arciuelcouo , fi' 4 . 

procurò quanto lèppe di rimuouere il Sàto da que- 
llo penliero mollo dalla llcfla buona intentione, 
con fa quale la prima volta haucua operato , che 
Romualdo raccettaflc;maniunopotèfare,che Ro- 
mualdo (ritirandoli da canto, e deponendo il palio- s. Romualdo ri. 
ralc; ch’era il legno dell’officio} non lorinuntiafle. nkm j* I’^tb.dj 
Permife forfè Dio per condurlo alla Città di Ti- ratnfotm^ 
uoli, che s’e ra ribellata dall’Imperio, e ammazzato 
il Gouernatore , e Capitano , chiamato Mazolino ; 

Gionfe dunque quiui à tempo S. Romualdo , che P » », 

r • ? rr » • 1 -r s Romualdo ox- 

compolc ogni cola, per elier da tutti molto rilpetta- tiene da ottone 
io ; ottenendo dall'imperatore che leuafle TaUedio Im P"*t»e, tbe 
da quella Città, i Cittadini lì ritornailexo alfa ohe-, Tmclt 
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dienza d» fila Maeftà , c mandaflero l’homicida le- 
gato in potere della madre del morto; con la quale 
il Santo tanto fi affiaticò.che gii perdonò per l’aroor 
di Di), e tutti rimafer in pace. Ma che co fa, benché 
difficile; non accommodarebbeno i Santi, fendo fi- 
gliuoli di Dio tanto pacifici ? 

Più notabil cofa ancora fece il Santo in quella 
Città ; Haucua l’Imperatore in fua compagnia vil» 
Cauallier Tedefco, chiamato Tarpo, tanto fauoris 
to(cofa veramente rara, come narra Pietro Damias 
ni)che amendue veftiuano ad vn modo, mangiauai 
no à vna tauola, e molte volte in vn'iftefio piat- 
tole nelle guerre, che Ottone fece contro CrefcetH 
tio Senatore Romano, huomo ambitiofo, che pretc- 
deua l'Imperio, & haucua fatto molte ingiurie ai 
* alcuni Papi,coraeà 'Gioii anni xvj. & à Gregorio v.; 

andò per Ambafciatore à ritrouarlo ; che s’era fatto 
forte in vn Caftello , à cui promife con giuramento: 
in nomedcH’Imperatorc ( s’cgli voleua) di procu- 
enfienti $ Se- rar l’accordo . Deliberò dunque Crefcentio di *r-! 

*dair'iM- rcn <krfi > ^trattar la pace • Ma quando vici fuori 
peratore i veci • del Caftcllocon Giouanni Antipapa , i Todefchi di 
fibi* da T ° dem *^ amo tagliornoà pezzi , e fe parte alcuna rima- 
le intiera del fuo mifero corpo, l’impiccornosù la 
forca fecondo lordine dell’Imperatore; il quale 
. non contento di quella crudeltà, colie poi la moglie 
per Concubina. Era Tamo confapeuole dellafrau- 
de, e diflìmulando il giuramento, eia parola Im- 
‘ pexialc data àCrefientio; pcrmilèro amendue, an- 

zi 
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zi ordinarono , ch'egli fufle amazzato . Intefc 
S. Romualdo quella crudeltà,e con la ficurezzaje 
fauo re, ch’egli haueua in corte , dille alrimpera- 
tore, & al fuofauorito Tamo,che haueuano com- 
metto vn grande errore > & erono tenuti far peni- 
tenza del pergiuro; delPhomicidio, e dell’adulterio 
lèguito. Hebbero tanta forza le ragioni chriftiane, 
c prudenti del santo, e furono dette con tanta ener- 
giajcbe perluafero Tamo,che per fòdisfare intiera- 
mente à Dio, era neccflàrio, che lafciade il mondo, 
e fifacettè Religiolò. Fgliconferì tuttocon l’Im- 
peratore, il quale ettcndo non menvalorolò, che 
prudente,e confiderando,che’lsantodiceuafave- 
rità, non pur gli diede licenza, ma lo configliò an- 
cora a farlo, & egli poi diede il medefimo configlio 
all’Imperatore , il quale conuinto dal vero promilè 
i'iftetto, l’anno 997. benché non adempiile la pro- 
meflà coli pretto, per la necefsità grande,che fi ha- 
ueua in Italia della fuaprefenza, polla lotto fopra 
per le molte guerre: Con tutto ciòfececofa di tale 
efTempiojche fimile non fè mai Principe alcuno: 
percioche non ottante , ch’egli fotte trionfante, e 
gloriolo , hauendo fatto eleggere Gregorio V. ai 
di /petto defuoi nemici, dal quale fu incoronato, 
come crono flati per auanti due Ottoni, il Padre, e 
l’Auofuo;& hauendo pacificata tutta Italia fc be- 
ne poi doppo la fua partita fubito di nuouofu pie- 
na di rumori di guerre confettandoli à S» Romual- 
do configliato da lui,nonlolo gli promife farli Re- 
. ligiofc» 


♦ 


Ottone Impera. 
III. à parere^ 
di s. Romualdo 
promette farft 
Aeligiofo Co- 
maldoltfe . . 
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ligiofò del Tuo habito,c lafciar l’imperio, tantofto,' 
che follerò acquietate tante guerre } ma afl'hora, 
come per caparra della futura pen ice n za ,c per aflfue- 
farfi ad obedirc ; volle andar fcalzo da Roma fino 
in Puglia per vifitarc la Chicfa di S. Michele fui 
Monte Gargano , vicino à Manfredonia , e prima 

• ch'egli ritornarti* in Alemagna flette vna quarefi- 
ma intiera con pochi fèruicori » che fu l’annoppS* 
nel Monaftcrio Claflènfe,douc Romualdo haueua 
fatto profcfsione; digiunando, e crouandofiprcfcn- 
te all’offitiodiuinocon li Monaci: Portaua fimil- 
mente vn’afpro Cil itio fopra 1 a nuda carne, fc bene 
Ip vefti di fuori, erano le fteflc, ch’egli Tempre vfa* 
ua jdormiua A pra vna fluora molto dura , fe bene 
il letto era nobilmente apparecchiato . Potrebbe 

. forfè accadere , che alcuno taflaflcquefto Santo 
\ d’irr.prudcnzaje l’Imperatore di leggerezza, facen- 
‘ do vna rifolutione tanto flraordinaria,come lafciar 
l’imperio, e farfi Monaco. Ma perche i santi cono- 
feono la grauezza de i peccati;giudicano, che qual- 
fiuoglia penitcnza,ancorche molto grande, non fi a 
Vguale, anzi non bafli à quello , che gl’huomini 
docriano fare per fodisfarc alla Diuina Maeftà da 
loro oflefa : Conofcono il rigor grande di Dio , il 

* quale fe bene perdona fubito al peccatore, che fi 
conuerte ; fèndo molto mifericordiofo - t non lafcia 
però peccato alcuno fenza caftigo i perche è molto 
giufto: Egli è ben vero, che quefto caftigodee cf- 
Ter fatto dal medefimo penitente ,oucro dalla diui- 
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Ha mano-, e però i veri giuftimai reftono intiera- 
mente (òdisfacti , e per Todio grande , che portano 
al peccato procuranocaftigariìlèuerarnentcper no 
venire al calligo delle mani di Dio . Non vogliono 
i Santi porre in dubbio cofa tanto importante , co- 
me la penitenza, e la falute , ma cercando di alficu- 
rarla : in quello cafo non hanno riguardo à pedo- 
na alcuna.Che giouarebbe ad vnoelTer Impcrado- 
te del Mondo , fe per mancamento di penitenza fi 
dannafle ? £ fe bene le nepotriano fare dellaltre, 
nondimeno, perche neflunoobliga altrui adeflèr 
Imperatore, e li peccati obligano ad clTere peniten- 
te, farebbe prudenza grande farli Religiofo,perciò- Penitenza di 
che la Religione in se, c in (lato di perfetta peni- Religiofo 
lenza, ne utroua penitenza migliore, ne di tanto * 
merito, e fodisfattione quanto è quella de Rcligio- 
fi; E dicendoli, che la libertà è Vita* i ReIigiofi,che 
linuntiano alla propria volontà; offerifeono à Dio 
l'illellà Vita; e fi fottopongono ad vn longo, & vo- 
lontario martirio; il quale non vccide fubito ; ma 
dura quanto fa la vita loro. Per quello dunque i 
giulli alle volte perfuadono con tanta efficacia , eh* 
alcun’abbracci quello flato , il quale non folo è piò 
ficaio, più facile, e più foaue, ma etiandio più necef- 
fario; onde le parole diS.Gregorio, che dichiarano Mot, taf, a, 
quelle di S.Gio: Battilla, che facciamo degni frutti 
di penitenza, fono degne di molta confidcrationc; 

Colui.il quale non hà commeflo cofe illecite; (dice 
quel Santo ) ben può vfare quelle che fono lecite > 

P per 
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te Palatino del Reno , il Duca.dt Safonia » SS* il 
Marche fedt Uraodeburgb . 


D 'alcuni Dìfcepoli di S» Romualdo , e particolari 
mente di S • Tdonifacio ? c&e predicò alti Rttf 
Jtan'h e S. Gio • , e'Rene detto olii Sebi a» 
uoni , e della morte dell'Impera- 
tore Ottone , la quale gli fu 
profetizzata da^ 

S-Romualdo . 

CAP- IX. 



A generofa conuerfione (fi quel 
Tamo tanto fauorito dcU’Impc* 
rato re Ottone (opranominato » 
fù come vna fiamma di fuoco>& 
efea; dal cui efsempio s’acceq* 
delle ro gli animi di molti perfo- 
ri aggi nobili , e fegnalati à farfi Religioni , infierite 
con gran numero de Tedelchi, che ali’hora dimo- 
rauono nella Cottele n e U*c Aèrei tori quali parime» 
techielèrol’habitoà S. Romualdo; Ma fra lipidi 
ilJuftri, furono quelli due Bonifacio Parente tici 
detto Imperatore , e Bufclauino figliuolo del Rè 
di Schiaupnia, che donò à & Romualdo vn bcllif* 
fimo Cauallo, buono, cpiaccuole, dicendogli, che 
come tale fe ne patena (èruirc fenza lòlpetto : Ma 

P * iS 11 * 


òiit'fìo Bufila- 
mm da Monaco 
Carnati. fi'i per 
difper.fa, dt Be- 
vedetto J'ap/Lì 
IX , e di Bo- 
lacibi fatto lo- 
ro Rè , t detto 
Caftmiro ìli. 
vedi Mattia de 
Micbouia hifU 
Ptlon t. x. 
c. I 


S.Xjtmualdo de- ■ 
fidtrcfo di imi- 
tar C bri fi » . 


San %em. /apra 
l’Jifmo /edemi . 

Leo Rifi. c. 18. 
lib.it 


S. H«M.pc ama- 
li nel Monaflt- 
rio del Afontcj 
C afino , 


S l{em. andò i 
ferto . 


* ^ISTÒRIA DELLA VITA' 

égli, che più affai defidcraua i mira re Gl E S V Chri- 
fìo, che le eofe del Mondo , delle quali non faceua 
(lima veruna: ricordandoli di quella folcnne en- 
trata, che fece il noftro Saluarore in Gierufalcn> 
me, quando lì affile (opra l’Alina ; quali nobile ne- 
gotiarore per humiltà barano detto Cauallo in vn* 
Alinello , e così effo andò al Monaftcrio di Monte 
Calino , accompagnato da quelli Religioli muta- 
mente conucrtiti l’anno 998. defideroli ancor efsi 
di veder il Corpo, e le facrate reliquie del gran Pa- 
triarca San Benedetto, ftanza, e ricetto di quell’ani- 
ma beata, che riceuc da Dio tante gratie, e fauori, 
Maeftro famolo de veri Religiofi, e che operò co- 
fe al mondo mcrauigliofe. Quando S. Romualdo 
gionfe à Monte Calino, gli parue vedere vn ritrat- 
to del Monte Sinai, come che in quello Dio delle la 
legge, & in quello viuefle S.Benedctto,componé- 
doui la fua Regola: onde per allegrezza non capi- 
ua in fe llcffò. A Irretiamo contento hebbero i Re- 
ligioli Calincnli, vedendo S. Romualdo in cafa lo- 
ro, di cui la fama già era /parla grandifsima. Quiui 
egligrauementeliamalò,eDio folle così permife 
per moftrare quanto grate gli fiano le fante oratio- 
ni , perche e le fue,e quelle di S. Benedetto, à cui lì 
raccommandaua , gli ottennero miracoJolamente 
la prillina fanità, acciò riportaffe^ualchegran do- 
no da quella fanta cafa. . i.! . i.,. ; : '<rt 

Rifanàto che fufe ne andò con i fuoi copagni al 
Monallerio di Pere o, doue moiri veneroà tiouar; 

* H lo, 
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' lo, c diede àciafcuno la propria Cella, gouernadoli 
' ton buono cffempioje (anta dottrinai mantenédo 
Il rigore della Eremitica conuerfarione. Concorrc- 
ua gran numero di gente per domandargli i’habi- 
to, riputandoli auuenrurofi fc l’otteneuano- Màchi ♦ 
ha uri a potuto non merauigIiarfi,enonconuertirfi? 
vedendo figliuoli di Rè;e Principi.che poco innan- 
zi viueuano in tante delicatezze, corteggiati» libe- 
ri , e rispettati -, e dipoi trasformati in graue Peni- 
tenza, Solitudine , afprezza , digiuni, e mal vediti ; 
e per maggior humiltà, affaticarli} oflcruando quel- 
lo, che Dio ordinò alPadre Adamo doppo’l pecca- Gene/. 3. 
to, viuendo del lor (udore: Alcuni teffendo Ceftel- 
lc, altri coltiuando la terra , e tuttifaccuanocfler- 
citio manuale per (òftentatfi. Molti erano huomi- 
ni di valore,neIla Religione, & oltre la lor oflerua- 
' za, rifplèndeua più in elsi, la fantini, cflènd’ornata 
eo’l Smalto della nobiltà del (angue. E ragionan- 
do di vno fi pnò intendere di tutti , poiché faceua- 
no vna medefima vita: e per non dilungarmi trop- 
po,raccontarò folo qualche parte di quella di S.Bo- . 
nifacio Martire, vno deili detti Dilcepoli di S. Ro- 
mualdo . * 

* S. Bonifacio era parente di Ottone III. e tanto da s. Bonifacio : 
lui amato,rhelodomandaua:Anima mia,vedédolo teme dito noni 
firtuolb , e tanto ben creato . Patena à Si Bonifacio llu 
flon viuere contento, quando non -patina,* ne re* 

Bando à pieno fodisfatto deU’eflcrcitio delle Virtù t 
defideraua grandemente il MaitirkuEc vn giorno 

cn- 

%. •+ 
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giaua folamcntt 
due volte la Jet- 
timana , 
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entrando nella Chiefa di S.Bonifacio Martire, e // A 
fé ; ancor io mi chiamo Bonifacio , perche dunque 
non debbo parimente efler Martire di Chrillo?Pot- 
chc ho il nome di quello Santo, perche non debbo , 
ancohauere il defiderio,ch'egli hebbc?Pcrchenoa 
viuo tantamente come viffe S. Bonifacio ? Perche 
non Ipargo il fangue per Chriflo come S'Bonifàcio? 
Gli pareua non meritarlo , quando fi Tenti inclina- 
to alia Religione ; e che per quello lo faceua entra- 
re douenon erano Tiranniche lo ma rt ir izzafiero, 
ma fratelli Religiofi; che l'amaflero . E per far opc- 
rationi quali vguali al Martirio , che egli tanto dc- 
fidcraua, deliberò far vita tale , che filile vn conti- 
nuo martirio; Età quello effetto, oltre le fatiche or- 
dina rie del Monallcrio, altre ancora ne faceua di 
lùa indullria, mentre flette in compagnia de Mo- 
naci • Si ritirò poi à far vita foiitaria , e per meglio 
attendere al feruitio di Dio* mangiaua {blamente 
due volte lafettimana, la Domenica, & ilGioucdi* 
Soleua ancora , quando vedeua qualche luogo pie- 
no di oriiche,ò di fpine, ge tr aruifi dentrojt riuoltar- 
uifi , fin che n’vfciua tutto del (àngue luo bagnato » 
c tinto . Era sì grande il femore , col quale faceua 
quelle, & altre cole da rendere ftupore,chc non ha- 
uca riguardo, sera no fecrete » ò palefc * Vn giorno 
eflendo* veduto riuoltaifi frà le (pine, glifi detto 
nonfaceffcfimil cofe , perche farebbe riputato HK 
pocrita. S. Bonifacio, ch'era paticntilfimo.e di aef 
(uno giudicaua male , c penfàua che ogni vno fullc 

buo- 
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buono, rifpofc: A te piacciono i Con fedo ri; ime 
gli Martiri, Qua fi voleflc dire , i Confcflori procu- 
rano , che 1 opre loro fiano (cerere; ma i Martiri fi 
contentano , che ì Martirij loro fiano palcfià tutti 2 
per teftimonio della fède di GIESV Chrifto. Fi- 
nalmente il defiderio Tuo non rimale lènza buon’cf* chìhà buon de- 
fette; perche, chi mai hebbe buono defiderio con- fiderio, & fi cb- 
forme alla volontà di Dio, e non ottenne l’intento intimo*!*. 
filo ? Dio in fpira gli buoni defiderij, concede la gra- tiene ogni /ho 
tia,e porge 1 occafioni, acciò sadempifcano.Mentre contento - 
S. Bonifacio ftaua neirFrmo, gli venne gran defi- > 
derio di publicarè la fede di Chrifto , e conuertìre - 
PAnimeà Dio, con le fue prcdicationi, fatica, & in- 
dtiftria infieme . E perciò fare , chiefe al Tuo Supe- 
riore d’andare à Roma, per ottenere licenza dal Pa- cra Jni/efcZo 
pa . Et il Pontefice gli commaodò che andafle in S. Bonifacio 
Rufh a. -gli diede altri compagni à tal effetto: Io con. 
facrò Arciuefcouo Bofiienfe, e gli diede lafua fama ni-. 
Benedizione: acciochc Diogiiguidafié in quella 
fanta Imprefa . San Bonifacio andò fcalzo iru 
quei viaggio, e fe bene hauea compagni, nondime- 
no Tempre ò innanzi alli altri andaua,ò indietro ri- 
maneua, dicendo Granoni, e Salmi .-In tal’occafio^ 
ne mangiaua ogni giorno , ma però fidamente va, 
mezzo pane-, e beueua l’acqua li giorni difefta,oI-' 
tra il pane, mangiaua herbe, ò qualche frutto, ma 1 
non mai cofa cotta, ò condita . Accettò il titolo 
d’ Arciuefcouo per edere proprio officio di quello , tèfa7!ffithdò~ 
che egli defideraua ; cioè di predicare ; e quello che piamente , ? 

7 S 1 * 
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col Rèdi Buf- 
fa. 
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gli tornaua in vtileda Mere Arciuefcouo,era ogni 
giorno dire l’officio doppio , vno come Prelato di 
S. Chiefa , e l’altro come Rcligiofo . Parti di Ro- 
ma l'inuerno per andare in Rullìa » e nel paflàrde 
Monti neuigaua , «Sccfiend egli fcalzo , con pochi 
pani à torno, dice S. Pietro Damiani , che quando 
voleua (tendere da Causilo, non poteua diitaccarc 
.gli piedi dalle ftaffe fenz’acquacalda, che disfacci 
fé il ghiaccio. Giunto che egli fu in Ruffia, comin- 
ciò à predicar alti Infedeli con tanto feruore , che fi 
conofceua apertamente che ccrcafle il Martirio,nw 
quelle Barbare genti (ingannate dal demonio ) du% 
Sitando che fe lo faceuano morire, fa ce (le miracoli 
( come auenne per il martirio di S. Adalberto iru 
Schiauonia ) non per Pietà, ma per crudeltà gli per. 
donauanola vita. Haurebbono voluto impedirci! 
frutto de! predicare, acciò Iagente non Iafciaflela 
legge de lor maggiori: ma più temeuanola morte 
del Santo , che la vita : e l’intento loro era d’impe- 
dirlo . Quando s.Bonifacio andò à predicare nel/a 
Cortesi Rè, come gentile, fi pensò, che quello huo- 
mo pouero, fcalzo, e con pauni (tracciati: noncer- 
cafic altro , che guadagnar danari : egli dille , che 
non predicafle quelle cofe , che gli darebbe danari 
per fouuenire ad ogni fuobifogno. S.Bonifacio 
iifpofè, che le ricchezze fue, erano mantener la po~ 
uertàjc s’hauefle cercato ricchezze del Mondo,non 
gli farebbono mancate:Et accioche il Re lo credef- 
fe andò al fuo hofpitio, c ritornò poi alla corte vedi- 
lo 
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co nobilmente in habito Pontificale j & il Rèfog- 
giunfe:Hor credo certo, che tu vefti così vilmente, 
per efTere tenuto buono, e farti feguire dalla gente.' 
S. Bonifacio rifpofe ad ogni cofa, c fece vn lungo 
ragionamento, nel quale gli moftrò l’importanza , 
neccffità,c grandezza della fede Catolica; & in che 
errore erano i Gentili, ingannati da Ior falfiDci; 
cflendo vn Dio folo in Cielo, & in Terta. Il Rè 
defiderofo veder la pruoua di quella verità gli dif- 
fc . Se vuoi che fi creda quello, che predichi fia ve- 
rità} fi faccino due Catafte grandi di legnc , vna vi- 
cina all’altra talmente, che vna fol pedona polli 
paflare per mezzo, poi vi s’accenda il fuoco,e quan- 
do faranno ben’acccfc,e tutte ardenti, fe tu pafiarai 
per mezzo fenza lefione alcuna , noi certo credere- 
mo in quel Dio, che predichi * ma fc riccuerai dan- 
no in parte alcuna, ti faremo ardere come inganna- 
tore.San Bonifacio accettò il patto, confidandoli iti 
Dio; e tutto quel popolo ftaua alpcttando di vedere 
talmerauiglia .Quando furono le Catafte ben’ac- 
cefe, nefi vedeua altro che fuoco, e fiamma, S. Bo- 
nifacio vefìito di habito Pontificale, fi raccomando 
à Dio, e con oraìioni , acqu a benedetta , & incenfo 
fantifìcò quel fuoco, e poi pafsò per mezzo di efso , 
fenza riceuer danno alcuno, ne meno vn pelo refto 
abbruciato. A quefto miracolo reftorno ftupidi 
tutti • e pieni di merauiglia } e piangendo, infieme 
con ii loro Rè, fi gettorno alli piedi di S.Bonifacio, 
pregandologliinfcgnaflè,e facefie cono (cere il fuo 

Q ~ Dio, 


Il Ri di 
ordina fi faccino 
due Catafie di le 
gne ( accordano t 
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S.Bonifacio puf- 
fa fri due Cata- 
ne di legno acci' 
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Un? fi gettai * 
piedi del Santo 
e fi batteva . 
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s .Bonifacio bat • 
UtJì il Pjijfutho. 


S. Boni f marti- 
ridato del 1000 . 


Miracolo di S. 
Bonifacio . 
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Dio, tanto potente, & ammirabile . Era grande u 
moltitudine della gente , che vi concorreua , come 
nella primitiua Chiefa , quando S. Pietro conucrti 
tante migliaia di perfone. S. Bonifacio andò fuori 
della Città ad vn luogo ,& ini gli battezzò, fegui- 
tando poi di predicare, & infegnare i mifteri della 
santa Fede. Il Rè facendo più Rima delia conuer- 
Wtione di San Bonifacio, che di qual fi voglia cofa 
del mondo per Rar fempre fcco, renuntiò il Regno 
ad vn luo figliuolo, e con vn zeloindi{crcto(finza 
faputa di S. Bonifacio) fece ammazzare vn fuo fra- 
tello, che non voleua riccuere la /anta fede. 

Mentre il Rè fideflrigaua dalle colè del Regno, 
S. Bonifacio andò à predicare in vna Città , douc 
habitaua vn’altro fuo fratello, il quale fdegnato 
contra S. Bonifacio fieramente per le cofe occorfe , 
lo fece ammazzare in fuaprefenzaj Tanno 1000. 
deTa noRra falute.Ma(ògran miracolo)fubitodi- 
uenne Cieco colui, che l’hauea fatto morire, e tut- 
ti quelli,che furono preferiti, reftornofenza Centi- 
menti, & immobili come pietre} Il Rè finti dolore 
grandifiìmo di tal fatto , & voleua mettere à fil di 
jpada il fratello^ glabri ch’erano confapeuoli de), 
la morte di S.Bonifacio: ma vedendogli poi in cosi 
mifiro Rato , n’hcbbe compa/fionc , e commandò 
che tutti quelli fatti ChriRiani, faceflero oratione 
per loro, acciò che Dio pej; i meriti di S. Bonifacio 
gli haueflè mifericordia, ma non facendoli Chri- 
ftianifo/Tero decapitati. Dio tanto ricco in Miferi-' 

cordia. 
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cordia, lamoftrò all’hora grande, accettando l’ora- 
tioni delli nuouamente conuertiti, acciò fi confer- 
mafTero alla fede,& vedeflero quanto poteua s.Bo- 
nifacio: perche tutti ritornarono nel primo fiato, e 
dimandarono il Battefimo; Quali per mofirarfi 
grati di tanto beneficio , fabricornopoi vn Tem- 
pio in honore del Santo in quel luogo, doue egli 
patì il Martirio. La Santa Chielà l’accettò nel nu- 
mero de santi Martiri, & è (critto nel Martirologio 
Jlomanoalli ip.di Giugno, giorno del fuo natale 
in Cielo. 

Intefero quefte cofegli Schiauoni, e Pollacchi, 
& il Re loro detto Bufilauo defiderofo, che fi pre- 
dicale la fede di Chrifto nel fuo Regno, mandò 
Ambafciadori ad Ottone III. Imperatore, pre- 
gandolo gli mandafle huomini Religiofi per pre- 
dicare, & introdurre l’Euangelio nel fuo Regno, 
eflendole fue genti tutte Gentili. 

L’Imperatore fu biro riuolfi l’animo alli difiepo- 
li di S. Romualdo , conofccndogli huomini vera- 
mente A poftolici,& £uangc!ici;e ragionò di que- 
fio con S. Romualdo, quale non volle comman- 
dare ad alcuno delli fuoi Monaci, che pigi jafleque- 
fio carico, nonfapendo, qual folle la volontà di 
Dio, in negotio di tanumportanza; ma rimile alla 
libertà di ciafcuno , che (per grafia di Dio) fentifle 
vocatione interiore à tal imprefa : Fra quali due 
fpntaneamentcs’offerfiro, &viandorno5 Vno 
Giouanni, l’altro Benedetto . Quelli due Santi Rc- 

Q 2 ligiofi 
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S . Ciò: e Bene * 
detto Difcepoli 
di s, Romualdo. 


Il Bè Bodejcla- 
ho volata la Co* 
ro na dalla Sedia 
jdpcjìolitaRom. 


Cotifiglìo dì la- 
dri. 


UNNOr. X. 


Martirio dì San 
15 ics Benedetto 
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ligiofi arriuatijchc furono al Rè Bufclauo (fatte le 
debite accoglienze) fi ritirorno in luogo folitario , 
doue dal Rè era prouifto di quanto era bilogno , e 
di chi infegnalTè loro la lingua Schiauona . Et im- 
parato che l’hcbbero, mandorno à Roma , per ot- 
tenere dal Papa licenza di predicare - Ma Bulclauo 
volendo pigliare la Corona del Regno fuo,con au- 
torità della Chiefa Romana, pregò i detti Monaci, 
che portaflcrovn gran prefenteal Papa,&ottenef- 
fero la Corona, & inuefticura del Regno da Sua 
Santità. Rifpofero gli buoni Religibfi , che hauen-’ 
do ordini làcri , e renunciato le cofe del mondo , 
non poteuano intrometterli in negotij fecolarii e 
litornorno alla lor Cella . 

Alcuni huomini cattiuihauendo notitia della 
voluntà del Rè, ne fapendo quello , che i Monaci 
haueffero rilpofto; s’imaginorno che hauelTeto 
portato quella gran quantitàd’oro alla lor Cella, 
per metterli in viaggio ; e difegnorno di rubbare 
ogni colà. Onde andati di notte con arme,& aper« 
ta la porta per forza vccifero li due, chcper ordine 
del Re fcruiuanoi Santi Monaci , poi per rubbare 
à man falua il thelòro , ammazzorno gli fanti Mo^ 
naci ancora, quali da principio (hauendofentito il 
rumore) s’erano inficme confeflati ; e Legnati con il 
Legno della Santa Croce, e raccommandandofi à 
Dio, & afpcttando intrepidamente il Martirio, 
Quelli facrilegi,& aflfaffini cercarono con diligenza 
il bramato theforo, raa non trouandoloi vollero 

rico- 
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ricoprire l’aflalfinamento , c diedero fuoco alfa 
Cella (che era di legname) acciò la colpa al fuoco, 
e non à loro s’attribuifle • Ma non piacque à 
Dio, che tanta crudeltà reftafle impunita , eli 
fuoi ferui fenza honore . Non poterono mai farlo 
accendere in quel legname, e fuggiua da eflo,come 
da dure pietre. I maluagi ciò vedendo volcuano 
fuggire per faluarfi, ma tutta la notte s’aggiror- 
no , ne poterono mai allontanarli, ne meno ri- 
mettere l’arme nel fodro, eflendoglialfidratcle 
braccia . E Copra la Cella, doue erano i Corpi dclli 
Santi Monaci fi vidde vna gran luce tutta la notte, 
c fi Cernirono canti angelici. La mattina fi Ceppe la 
verità del fatto ; trouando i micidialicomelegati 
dalle lor proprie armi , acciò con effe fuflero dili- 
gati: Il Rè lopra ciò diede diCcretifsimaCentenza , 
cioè che foflero codoni al fcpolcro dclli SantiMar- 
tiii , e quiui legati con catene di ferro , viueflero mi- 
ferabilmente , oueros’altrimentc parelTe alli Santi 
Martiri, ellìperlor miCericordia li liberalTcro . O 
pietà Comma del noflro Dio , condotti che furono 
al lèpolcro del li Santi Martiri fubito(rotcc le catene) 
reftorno liberi, e Iciolti, hauendo gli Santi- pregato 
per loro; come per benefattori, in ricompenlà della 
gloria, che godeuano,per quella morte.-quefti San- 
ti Martiri furono li primi , che introdurrò la fede 
Cattolica nella Polonia . 

Il Rè commandò Cubito, che in quel luogo fufie 
fabricato vn Tempio in honore dclli Santi Martiri 

Gio- 


ll fuoco non fi 
acaudata , 


Luce apparfa 
fopra la Cella 
diS.Gio : e Be- 
nedetto . 


Miracolo dclli 
Santi , 


Digitized by Google 



Tempio edifica - 
to in hcnorc di 
SS. Gio: e Be- 
nedetto . 

Cbiefa dì S. <A- 
dalberto edifi- 
cata in Prufjix 
l'anno IOQJ. 


Ottone HI. era 
Viuuofo . 

Fictro Damiani. 
Girci, f{cjjì l'an- 
no io;. Itb 
Carlo Sigonio 
hb.de Rjgn.Jta - 

l'S • 


7 16 HISTORI A DELLA VITA 

Giouanni , c Benedetto, doue poi continuando hi 
fatto Dio molti miracoli. Quello auenne mentre 
S. Romualdo trattaua con l’Imperatore Ottonc;che 
facefle edificare vn Monafterio in Pereo,confecra« 
toà S.Adalbertodi Praga, che poco auanti,era fta- 
to martirizzato in Pruflìa, acciòche il detto Santo 
folle honoratojl’Impe radere lo fece edificare l’An- 
no 1 00,1 • c diedegli molteentrate , e pofleftìoni . 
confine à quelle del Monafterio di Clafti nelterri» 
torio di Fermo . Gli Monaci di quello nuouo Mo- 
nafterio ofleruauano integramente la Regola, le 
bene l’Abbate non fodisfaccua à S. Romuaido,ha- 
uendogli ordinato, che il rcftodella fettiraana ftellc 
all’Ermo, ma la Domenica andalle à vifitare, elìor- 
tare,confoIare,& infegnarc alli Monaci fuoi fuddi- 
tij ma egli co la licenza, che prelò s’hauea vedédofi 
fuperiore , li fece grandemente amico de’ fccolarii e 
non potendo S. Romualdo corregerIo,ne meno le. 
uargliqucH’officia,fecc penfiero partii ft,e con que- 
ftaoccafione, ricercare l’imperator che gli offe r- 
uafle la promefta di farli Religiolò, come s’è detto . 

L’Imperatore era virtuofo, c di fanta intentione, 
rimediando, e leuando molti abufi, e per fua buona 
volontà,e per i buoni confegli di Papa Silueftro li. 
(clic era (lato fuo maeftro,e Monaco di S. Benedet- 
to, )mantenne in Roma I3 Pace, e la Giuftitia.Ma 
all’improuilo le gli ribellò il popolo Romano , e 
[Imperatore greco, e Gregorio quinto, gli leuorno 
l'clettione dell’Imperio, c con armata mano l’aflaU 

torno 
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torno nel proprio palazzo, e per (campare dalla fu- ottone ni. fuggi 
ria,v(cì di Roma quali fuggenao.Cominciando poi d * pronta . 
à far gente per vendicar/] di tal ingiuria, all'hora 
S. Romualdo parlando feco, lo perfuafeàdarluogo 
allo (degno, dimenticarli deli’oftcfit, lafciar tanti fa- 
fiidi del mondo, e mantener la promeflfa, mettendo 
in cdccutione il buon propofito, che già hauca fac- 
to , & il tefto della fua vita fpenderio in feruitio di 
Dio, in pace, e quiete. 1 1 Demonio non ardifce ten- Demonio cercai 
tare l’anime buone, che Iafcino i (àntipen fieri, ma dì romperci fxr 
con afiutia l’inganna ; procurando che differifcano 
l’efiecutioni non mancando |pn il tempo difturbi , 
ò Morte; il che facilmente ottiene , c (pefìfo non s*a- 
dcmpino le buone infpirationi , che è grand’errore 
à fargli refiftenza. Quello accade all’Imperatore, • 
eflendofi imaginato finii l’imprefa centra il popolo 
Romano, e poi (tornato à Rauenna ) ritirarli à far 
vita Religiofa . Ma S.Romualdoglidifie, fe anda- 
rne à Roma, non vederctepiu Rauenna. E così dfs^muhio. 
auuennc, che ritornando l’imperatore à Roma mo- 
rì difgratiatamente in Paterno Tanno 1002. & il 
1 8 . del fuo Imperio . Dicefi, che la moglie di Cre- ottone rn.mo- 
feentio (à cuiOttone fece ammazzar ilMarito)lo fe- r m Tatern0 • 


ccauelcnare* O quanto farebbe fiato meglio ad 
Ottone , afiicurare la (ùa vita , farli Monaco, e riti- 
rarla in pouera Cella , e qui nelle mani di fratelli re- 
ligiofi, finire i (uoi giorni; che morire in Palazzo 
ricco, e monarca del mondo, ma don fine degrada- 
to, in potere de nemici, e dei corpo, c delTanima, fi 

w.. ‘ P UÒ 


Ottone ITI. uu- 
helenato . 
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può dir d’Ottone quelio,chc S.Agoftino (criflc del- 
li figliuoli di Babilonia, che commandano ad altri* 
ma domina in effi la volontà di commanda re, fì- 
gnoreggiano altri , ma fon feruideli’Ambitioiae. 
s. jfgufr. lib.i. T crrena Ciuitas cum dominari appetiti zsrfi popu- 
JcCiitit'Zni. n firmanti ipfia et dominandi libido dominatur •- 

A N N 0 T A t i O N E. 

IX • 4 I ReBufclauo, &c. GhtefioRedì Po - 

. Mjk Ionia fi chiamauaBolefilao(nonBu* 

ficlauo)come ferine il favonio , e Martino Gromero 
Grom.hifi. H.ì- nelle JueHifiorie . 

I X • §lueft ifi e ff° Gromero ( il che anco dice il 
Brindi Baronio , benché non così dipintamente ) narra me- 
defimamente^ebe li SS- Giouanne , e Benedetto far- 
no mar tingati nella maggiore fòli tud ine •> doni i_, 
hoggi e pofioil CafielloCafimiratfS 3 aggiunge d’ a- 
uantaggio , ( il P- Caftagnigga non il dice chiara-- 
mente , ma fidamente con dire iccifiro li due , fjT-c- 
ne tampoco S- Pietro Damiani ) che con effi fumo 
•vccifi tre ' altri loro d fcepoli chiamati Matteo 
] faach, e Chriflino\ la qual cofia uiene confirmata 
dal Martirologio Romano d 1 Nouembre’, dal 
Surio lem. €. Surio - T ritemio Hiflorie di Boemia . Dubrauio - 
7r 'eu , 'v l c cj Breuiario Polacco > e toro Croniche , altri : De 

cnnM.%.t. 9 . quali ne fiacemo l'Officio àì$. Nouembre come no - 
inibran. uh, 6. fi r i Santi M artiri per conce [Jione de Sommi Ponte- 
fici . Aggiunge ancora il fopracitato Gromero , che 
' ” tutti 
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tutti cinque , cioè, Gio: benedetto, Matteo > Ifaachy 
e Cbrì fiino doppo e fere fiati uccifi fumo [carnati > 
efminuzgattipercioche i ladri prima che appiccaf 
fero il fuoco s'incrudelirono ne * corpi morti ; poiché 
ingannati del loro defìderio non baueuan trouato 
il teforo-Fu.il AI artirio di quejli Santi a i z-di No - 
uembre » cowff fcriue il detto Gromero , allegando 
Vlugoffo Hagecoy e DubrauioHifì orici Polacchi • 
N otitia rifcontrata in Polonia da Monfignor Gio : 
Andrea Gali gai da Rrefighella Vefcouo di Rerti- 
noro , e Conte del Monte del Vefcouo e fendo quiui 
Nuntio Apofiolico fotta il Pontefice Gregor - XIII • 
la qual notitia fu mandata dal P-D- Pietro daPx- 
gnacauallo al P-D-Agoflino Fortunio > il quale te- 
tti fica ligia detto nelle fue annotationi [opra la ul- 
ta di S - Romualdo - 

X - In quefio cap.9 . , e nell' altri fequentì il P- 
Cafi agnina tralafciadire > come S- Gio: e ‘Benedet- 
to mandorno al Papa primad'efer mar tìntati un 
lorodifcepolo chiamato ‘Barnaba^ altre partico- 
larita->che S- Pietro Damiano nel cap. decimonono 
racconta diffufamente , quale pongo qui intierame • 
te- Dice dunque egli , eh' e fendo fiati Gio: , e ‘Rene- 
detto in quelle parti fett anni-, & bauendo impara- 
to bene la lingua del paefe ( quale chiama Schiauo- 
na) mandarono un MonUco 'aRoma > chiedendo al 
Sommo Pontefice licenza, di predicare , ordinando 
al detto mandato 7 che nel ritorno menajje [eco al- 
cuni de' difcepoli di S -Romualdo fi quali dotti nel- 

R la 


SS. Ciò : Semel. 
Matteo, Ifaach, 
e Chri/lino. mm. 


Fortunio aneot. 
[opra la vita di 
S, Som. feriti a 
da S.Pict.Dam. 


S. Barnaba di - 
fcepolo de SS. 
Già:, e Bened. 
Piet.Dam.e.\g. 
nella "vita di S. 
Romualdo . 

L'ìfteflo cap. 18. 
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la conucrfiitione Eremitica, infieme con effoloroha - 
bit afferò in quelle parti della Scbiauonia. In tanto 
battendo intefo l’ Imperatore Errigo il confi gito del 
Vuol dire Ri Eoi Re ‘Buficlauo ,e degl' Eremiti baueua mejj'o guardie 
hji lao . p er tutte i e u j 6j c f je rnandandono eglino fiuoi Nun- 
tij a Roma gli fuffer dati nelle mani , per il che efi 
. fendo flato prefo il Monaco ( chiamato 'Barnaba, 

che da Santi era fato mandato )e mejfo fubitamen - 
S Barnaba vi- te m carcere una notte lo uifito l'Angelo del Signor 
fiato nelle car- re, manifef andò gli > che quelli i quali l'haueuano 
(cn dall Angelo. marJC ( at0 erano fiati uccifi > e fubitoapertafi la pri- 
gione li difise efisergli una naue preparata nel fiume 
per poterlo pajfare : dotte affrettandofìd' andare 5 . 

‘ Barnaba , conobbe efiser uera la fede dell' Angelica 
promiffione : fin qui fono parole proprie di S- Pietro 
Damiano fiopra citato , il che non m e parfo trala - 
fidare corri ha fatto il P-Cafiagnigpa ; Dirò ancora 
che di quefio Santo fi legge la ulta fiua im prefisa in 
Fiorenga come Santo Con fef sore, apprefiso V oliman 
T iman anno 1505. effendone Autoreti noflro P. 
D>Tomafie de M ini s Fiorentino , del quale fi legge 
esfer fiato difiepolò de SS> Gio : eli enedetto ■> ecbt 
mori d 1 o. di Maggio 1 007. 5 e fu Jcpellito nella 
Citta di Cafimira nel fepolcrodell'ifieffi fiuoi Mae- 
firi Gio . , e 'Benedetto . Di quefio Santo anco ne fa 
mentione UBaronio tom> 1 o.anno 100 oAiuA», c 
d’esfò in Polonia fi ne fa non fiolo ! officio > ma anco 
lo tengono per loro Protettore , e Padrone _* • 

. Delli' 
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Velli Doni di Sapienza, di Profeti*', delle lagrime , 
che Dio concesfe a S-Romualdo , e del uiaggio 
al Monafìerio di ^Biforco . 

CAP • X. 

**1 

A N Romualdo era giouane di 
aiini vinti, quando entrò nella 
Religione , e più c (lerci tato nel- 
la Caccia, che nelle lettere, ma 
hauendo poi Io SpiritoSanto per 
Maeftro , e con le continue Me- 
ditationi acquiftò grande intelligenza de mifteri 
delia santa Fede, e della scrittura- sacra;come s.An- 
tonio, s.Benedetto>& altri santi, (opta quali Io Spi- 
rito Santo puramente diftillaua , & in gran copia 
fpargcua i (uoidonbefauori ; ma cflendofi poi riti- 
rato in vn Monaftcrio vicino à Parenzo in Iftria , 
doue Rette tre anni, fccegrand’acquifto di Sapien- 
za, c del dono di Profetia , & hebbe molte reucla- 
tioni, e fognatati fauori; & à lui gran numero di 
huomini concorrcuano , per fuggite i trauagli , c 
pericoli del mondo, e feruire à Dio fotto la fua re- 
gola, e difciplina. 

DehderauaS. Romualdo haueril dono delle la- 
grime, perche fe bene la Camita è profitto fpiritualc; 
non confifìe in elle; nondimeno perche ordinaria- 
mente iòno accompagnate dalla deuotione , aiuta- 

R t no 



S. hot*. di anni 
lofi fà l\digio~ 

P, 


JLNK07. XI. 

S.Rom. ncqui flò 
il dono di Pro- 
feti tu. 


Helle l aerini tj 
non confile l<u 
fantità , ma a lu- 
tano il fauore . 
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Nel Monaci trio 
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no il femore dello fpirito,c l'Anima haucndotale 
dono 5 fe ne flà con gran gufto ; con tutto ciò non 
l’otcene aii'hora - , perche clfcndo i doni pura grana, 
non gli concede Dio séprc che l’huomo li defideraj 
ma quando è conuenienre;acciò s’intenda, che fo- 
no gratuiti, e con più humiltà , e gratitudine d'ani- 
mo fi riccuano. S. Romualdo vn giorno recitando 
l’horc canoniche, e dicendo quel verfetto. Intelle - 
Hum tibi dabo t £5° injìruam te in uia bac>qua gra- 
dierisj/trmabo fuper te oculos meos. Che vuol dire •’ 
Io ti darò il dono deirintellctro^timoflrarò come 
hai da caminare per quella ftrada>e fermarògli oc- 
chi miei fopra te : fi lenti in vn lubico intenerirli il 
cuorc,c tutto bagnato di lagrime, hebbe tata intel- ! 
Iigenza >c conolcimento di molte veri tacche parcua 
fi apriirerogli occhi Tuoi per vederle, e con le lagri- 
me le lauaffe, acciò fulfcro più chiare^ e per l’auue- 
nire gl’oechi diucncro come due fontane séprc con 
noua intelligenza di cofe niillichcje quello gli durò 
per tutto il rimanente della Ina vira.& alcune volte 
piangendo,s’inalzaua tanto cò lo Ipirito, & era tato 
rapito in Dio, che concordialiffimo affetto diceua* 
Care lefu>mel meum dulce^defiderium ineffabile. 
dulcedo San Juauitas Angelvru • Care Ieju . 

Che dir vuole. CaroGIEòV, amato GLESV,dol- 
cczza mia, defiderio mio, che non fi può efprimcre 
con parole, dolcezza de Santi, loauità deili Àngioli, 
Cari/fimo GIESV . Quelle & altre parole diccua 
dei callilfimo amor diuino,chc boli iua nei fiao pet- 
to) 
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to,e gli detraua lo Spirito Santo,che e/primere non 
fi può:come dille S.Paolo; Noi non lappiamo ora- Rom.%1 
re, come fi conuiene,ma ora per noi Io Spirito San- 
to, con gemiti inenarrabili. 

Da quel giorno in poi s. Romualdo (per ordina? A 

rio)non diceuala Meda in Iuogo,douepotefle else- 
re veduto, e se tiro dalli altri, per l’abbondanza delle 
lag rime jfingulti^c fofpiri, che fi vergognaua edere 
vitto, e sé tito,& anco pe r poter piangcrc,c fofpirarc 
àfuo modo. Era tanto humile,checredeua tutti ha-' 
uedero il medefimo dono, e che co la medefima far 
tica,e continue orationi ottenuto da lui, altri anco- 
ra l’haueflero, e trouàdofi in copagnia diceuajNon SR - .. 
piagete troppo, perche fa dàno alla vifta,& alla te- ITourc"* 
fia i e nondimeno non pigliaua tal configlio per fe 
medefimoianzidoppòjinogniMonafterio, che egli 
habitaflcjfaceua l’oratorio ritirato, oue non volcua 
entraflc alcunoj& iui era la fua quiete/olitudine, la- 
grime, fofpiri, e gufa» /pirituale, eftafi, meditationi, 
ripofo,pace,fiIentio,penficri, e conuerfatione cele- 
ftc.Qiiclli che praticauano con sJlomuaJdo, ò gli & Rom . 
parlauano,lorcputauanoàgran venture chi non 
hauea fua pratica , curiolàmente la procurauaper 
configliarfi feco : Come i Monaci di Biforco quali Tuonaci di Bifora 
defiderando feguitarcle veftigia di s. Romualdo, co% 
mandorno due di loro, acciò fi configliaflero (èco, 
del modo di viucre nell’Eremo., del refifierealle 
tcntationi del Demonio , c delle cofe pertinenti al- 
la via della perfetnone . L’Eremo di S . Romual- 
do 
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$.T{om, vede in 
fpirito arriuare 
due Frali . 


S. Ben,c*p.Z3* 


S. Rom.frtgato 
dalli Menaci di 
Biforco . 
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do era vn poco lontano dal Monafterio, & hauen- 
do veduto in fpirito , che erano arriuatiquei due 
Monaci mandati , ditte all’Abbate detto Anione » 
(chea forte iuifiritrouaua) } Padre andate al Mo- 
nafterio , & ordinare fiano accarezzati quelli Mo- 
naci foraftieri, che fono arriuati. L’ Abbate comin- 
ciò à ridere dicendo, che era vn falfo Profeta, & il 
Santo di nuouo gli dille , che andafle . Andò !’ Ab- 
bate, e trouò li due Monaci in Chiefa facendo ora- 
tione , fecondo la Regola di S.Benedetto : e dopò 
haucrgli fatto molte accogliéze.c ripofati.gl’inuiò 
à s.Romualdo,quale gli accollò in fama pace; & e fi. 
fìtrouorno rip ifo dell'animo, rilolutione de dub- 
bi j, e quiete della confcienza, e le ne ritornarono 
poi à cala confidati. 

I Padri di Biforco hauendo conferito infieme , 
quello che S. Romualdo hauea detto, mandorno di 
nuouo à dimandar configli lopra le medefime cofe 
à quali S. Uomualdoditte vado Icriucndo vn libro 
del modo, che fi debbe combattere con i demoni, 
e quando l’hauerò finito, ve lo mandarò òportarò; 
Gli detti Monaci fi getto rno alli Tuoi piedi » fuppli- 
candolo, che facette quello fauote alli Padri di 
quel luogo, quali reftarebbeno molto confolati del- 
la lua prelènza, & aiutati dalli fuoi buoni configli» 
c (anta dottrina. Non fe rifolfc il primo giorno il 
Santo volendo prima raccommandarfi , efarora- 
tione à Dio , fopra ral fatto; ma il giorno fèguente 
rifoluendofi d’andare, dilfe ailiMonaci Ambafcia- 
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tori, che cercaflcro Barca da paflare quel Golfo di 
M are. Andauano gli due procurando Barca, & in- 
tendendolo il Velcouo di Parenzo,gli difpiacque 
affai, eli fdegnòcontra loro: facendo publicare 
bando, che s’alcuno darebbe commoditààs. Ro- 
mualdo di partirli di quel Paele farebbe elfo bandi- 
to, & i Marinari, che loportaffero, nonfofl'ero ia- 
feiati {'montare in terra al ritorno. Ma con tutta la 
diligenza, che vsò il Vefcouo, non potè impedire 
la fua partita . I Monaci mandorno vnoìpofta al 
Velcouo di Pola, quale defideraua,che S. Romual- 
do habitalfe nel Monafterio della fua Diocefi; e 
molte volte l’hauea efl'ortato,che potendo co il fuo 
eflempio,e domina aiutare tant’anime, non Belli , 
come nalcaftojncll’JErmoje le Dio Thauea fatto lu- 
cerna ardente, e pofto in alto, accioche illuminallè 
gli altri, non lodisfaceua elfendo Carbone accelo , 
e ribaldando le Bello lolamente . Il Velcouo non- 
dimeno prouidde, di quanto faceua bilogno, e di 
Barca. Il giorno doppò; dilfe S. Romualdo alli dui 
Monaci; il melTo, che fu mandato al Vefcouodi 
Pola tardarà forzatamente à ritornare; ma poco im- 
porta, perche andaremo in altra Barca. La Dome- 
nica feguente, all’alba del giorno dille il Santo ad 
Ingialberto fuo Monaco, (che ordinariamente l'ac- 
compagnaua>qualfùpoi A rciuelcouo) Andate alla 
marina, & vedete, che giungeranno doi Nauilijan- 
dò il Monaco, & vsò diligenza, ma non trouò cola 
alcuna-- fatto poi giorno chiaro > viddemamolto 

lon- 


II Ve f coita di 
Torcono mu- 
dino, lo partito 
di S. Romualdo , 


S l(om defidera- 
to dal Vefcouo 
di Polo . 


Ingialberto, che 
fu *Arciuefcvtio 
accompagna.ua 
S.Rom, 
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. lontano due Nauili , come S. Romualdo eli hauea 
dctto:c quando furono in Porto, do mandò alliPa^ 

. droni delle Barche, fe al ritorno voleuano portare 
S.Romualdocon alcuni Monaci.Eflì rifpofcro,chc 
lo farebbono volentieri, & anco riputarebbonoà 
gran fauore,che’l Santo fi degn affé andare con Io- 
r \ ro: offerendogli le Barche, le perfine, & ogn’altra 
oofa ncceffaria per fuo feruitio . Quel giorno fi Ie- 
uòvn gran vento , talché i Marinari non ofauono 
vfeir del Porto. 4 ma S. Romualdo dific loro : andia- 
mo-allegramente, e non dubitate punto , che tratr 
tandofi delle cole di Dio,non ne può fuccederc ma- 
le veruno. Con tutto ciò effi non vollero fpiega rio 
Vele fino à fera, quando parcua il Vento abbonac- 
ciato, ma la mattina fegueote trouandofi in alto 
Mare fi leuò vna fortuna tanto fpauentofa,chc al- 
cuni fi fpogliauano pergittarfià nuoto. altri prcpa- 
rauano qualche tauola per aiutarli, & altri procura- 
unno altri rimedi per fuggi ria morte, che vedeua- 
no prefente}mand3ndo le voci al Cielo. S.R ormi a- 
do fenza rooflrar paura chinandola teftafopra le 
ginocchia, flette lòtto filentioalquantoin or adone. 
Fortuna di ma- indi à poco diffe all’Abbate AnfònechcgPera à 
ir grandiffìma , canto . Dite à tutti, che non habbinó alcun timore, 

onde i marinari . . v . , . . . 

/; tenenano mor- c he non ci e pc ricolo , e poco dopo , eccoti ritorn a r 
il mare in tanta bonaccia, che fi vidde palefe la for- 
za dell’orare di quel benedetto Padre, e tutti refero 
molte grafie à Dio, con l’aiuto del quale entraro- 
no nel porto di Capreola.Quindi partendoli il San- 
to' 
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co andò à Biforco, & vifitò quei Religiofì, riceuu? 
co, e ftimato da loro , cotite va’ Angelo venuto dal 
Cielo: ma perch’egli non fapeua fiugere,gli diflc 
primieramente, che le Celle loro non gli piaccua* 
no per efTer troppo ben adornate , e lontane dalla 
pouettà, che richiede l’ofTemanza Monadica ; & il 
rigore di perfone dedicate à far penitenza, &à 
(prezzar il mondo . Ciafcuno l’inuitau a ch’andaiTè 
nella fua Cella , ma egli non volle date fe non in 
quella; nella quale il Venerabil Pietro fuodifeepo- 

10 habitaua ? huomo dotto, graue, c di grande atti- 
nenza, dato molto alle virtù, all’oratione 5 & alla sa- 
tùì.e* tanto ritirato,chc non permerteua,chc neper 
sc,neperi fuoidifcepoI^fìfacdTeCclla più larga di 
quattro braccia ad imitatione , dello Itile tenuto da 
S.Hilarionc. Quello Pietro vfàua raccontare, che 
mentre egli,eS. Romualdo diceuano l’offitio, e fa- 

• ccuano oratione infieme, ogni notte il Santo fin- 
gendo di andareà bifogni della natura vfciuadef- 
l’oratorio ben trenta volte, e quello non per altro^ 
che per non poter raffrenare l’abbondanza delle 
lagrime, & acciò non fi fèntiflero i fòfpiri , che per 

11 gran femore egli gettaua. Quiui dette il Santo 

molti giorni ammali rando i R el igiofi di quel luo- li Monaci di bì- 
go, fecondo la forma, che richiedeua lo flato loro , f° TC ° ,n j e & na *- 
infegnandogli molte verità, e pervadendogli, che 9 * m t * t * i ' 
cleggefTero vn Superiore, acciò non fufleroprioidi 
tanto merito, com’è quello dell’obbedienza . Tro- 
uaua il Santo in quello qualche difficoltà,pcrchefè 
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« bene erano virtuofi, pareua loro di dar bene cofi * 
non eflcndo neilìino maggior dell'altro $ e non G 
curauanodiprouarediucrfò modo divinerei ma 
perche s. Romualdo merceria ogni dudio nella imi* 
radon diChrido,voIeua che lòttometceflero la pro- 
pria volontà , fi come egli fu obedicnte , fino all a 
morte, e morte di Croce . Lo faceua ancora, acciò 
Non effere mor - l’obedienza riconducefle gl’huomini al Cicloidi 
tifiamone dopa doue la dilòbedienza gli haueua difcacciati non et 
mffi^eiupro- fendo mortificationc , che fi polla comparare col 
pria volontà, prillarli del proprio volere^ col quale fifa vn la cri- 
fido molto accetto, e grato à Dio • 

L’Annotarìone di quello Cip, ipofta nella p^g 4ié£ 

Del Sacro, e Celebre Ermo di Camaldoli,dal qua- 
le derma il nome Camaldolefe j e come S- Ro- 
mualdo lo fece habitare da Religiofi , e 
quiui mutò il colore ddl’babito 
nero in bianco» 

CAP» X I» 

• i ■ 

B Ncorche S. Romualdo con la grana , c 
con lo (pirico, ch’agli hebbe edificafle , 
c riformalle gran numero di Mona- 
■««, * ; « ^ ften, &‘Ercmitori j pur quello ,che fra 
lutti gli altri è più famolò, e che fempre s’è conler- 
uato intatto non ottante l’ingiuria, e corruttione 

. , . . del 
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del tempo, e delle guerre.-e nel quale egli s’affettio- 
nò per particolare reuelatione hauuta dal Cielo, 
doue ha durato il luo nome, come legitimo herede 
del fuo diuinofpirto ;è il (acro Ermo , & il nobile 
Monafterio diCamaldoli, celebre, e famolo per tut- 
ta Chriflianità; il cui principio fu quello. Giace vn 
monte in Italiche la diuide per mezzo , chiama- 
to Appennino dclli più alti , che in ella fi trouino, 
& in più luoghi quafiinace(lìbilc,lempre carico di 
neue, afpro » e faflofo . Nella maggior altezza dei 
quale è vna parte polla in Tolcana fra due nobili, 
éc antiche Cittadi, Fiorenza, & Arczzo^he diuide 
quete jpt^’fttià dalla Romagna , e dalla quale fi 
ftuoprono due mari, cioè il Tirreno, e l’Adriatico; c 
da vna parte ftà all'incontro , efeoprefi il monte 
deH*Auernia,chc fù honorato con la pei fon a, c fan- 
tità di S. Francefco in cui egli riccuè le facre ftitn- 
mate. Quello monte è arduo, e difficile affai fin dal 
piede, perche fi va afeendendoin giro due miglia , 
hauendone Ili di circuito, pieno d’Abeti à guilà 
de i Pini di Spagna; ma quelli più alti , più belli, c 
tanto Ipeflì , che cuoprendo il Cielo à chi fra elfi 
camina fanno grandiilìma, elietilfima ombra. In 
elle» nalcono fette frefche, chiare, e belle fontane , 
che rendono il paelc artorno fertile, e gratiofo; ma 
molto più aflai ; perche vi habitano rcligiofi dedi- 
cati al culto diuino, di modo che pare vnParadilò, 
detto anticamente Campo amabile^ hora Carnai- 
doli, perch’erad’vn Signore chiamato Maldolo, 

S 1 . come. 
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come fé fi dice (Te Campo di Maldolo, quando Sali 
Romualdo lo nobilitò con la Tua prelenza . . 

Eflcndo dunque il santo d’età di 102. anni, che 
fu nel ioop.s’era di maniera affaticato, e fatto 
tato frutto nella vigna del Signore, che hauea edi- 
ficato ceto Monafteri (come già diflì,& hauédone 
riformati molti in vari pacfi,e fatto habitare diuerfì 
Ermi, volle poidarfi in tutto à trouar modo di fa» 
bricare Celle particolari, nelle quali habitaflero Re-» 
ligiofi,ritiratitotalmentedalcommcrciodellegen- 
ti,e delle cofe del mondo . E con tutto, che gl’anni 
paflati,ne hauefie ordinate alcune; queftonòdime- 
no più gli premcua,nel fine della vira fua. Vedédo 
però che il monte Apennino in quel contorno era 
afpro,& alpcftre,gli panie che fufTe fito molto atto 
alla contemplationc, & alla quiete dell’anima. En- 
trò à poco a poco per quelle felue,caminando Tem- 
pre più insù, ne gli metteuano paura le balze , &i i 
precipiti], che trouaua,anzi quanto il luogo era più 
erto, più gli aggradiua. La neuc ancora, che vi flà 
tutto l’anno nó raffredaua l’ardete fuo defiojperche 
fi come l’acqua, efiedo poca,s’è gettata fopta vn gra 
fuoco , maggiormete ì’auampa ; cofi parcua, che il 
giclodi quej luogo facefle vie più crefeere il viuo 
fuoco dell’amor di Dio,che ardeua nel fuo petto : e 
quanto più era l’afprezza del monte, più gli pareua 
piaceuole,& acquietarli l’anima, finalmente fi con- 
dufle alla cima, e quefto gli parue fico più àpropod 
fito al desiderio iùo , e più vicino al Cielo . Stette il 

Santo 
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Santo alquanto fermo, appoggiato ad vn battone,' 
ch’egli portaua: guardando hor in quella, & hor in 
quella parte, e perche nò fi vedeua le nò il Cielo, & 
in terra altroché arbori altilfimi, e fi (emiliano al- 
cuni vccelli catare, che aiutauano la contcpiatione, 
e taceuano,che più piacefle il filentio di quella foli- 
tudinejgli parue,che il luogo fufl'e accomodato per 
vn’Ermo molto àpropofito alla contéplatione, &à 
far Ioga pcnitézaidi modo che lo delle nell'animo 
fuo con molta fodisfattione. Era tanto (tracco il ve- 
nerando Vecchio, che non potendoli più tener 
in piede, fi pofe à federe vicino ad vna fonte, doue 
gli fopragionfe vn profondo Tonno , che però non ripone mìflerio 
fù tanto vn Tonno, quanto effetto milterioTo limile 
à quello del Patriarca Giacob. Vedeua il santo vna Tatriarc* Gm- 
[cala, che da terra arriuaua al Gielo,sù per la quale cg 6 • 
laliuano in Ciclo i fooi Religiofi vediti d’habito 
bianco, dettatoli refe infinite grane à Dio, il quale 
fà tanti fauorià chi Io cerca, & ama, e Tcuoprelalua 
volontà à quelli, che defiderano diadempirlarFece 
penfiero di parlar di quefto fatto con il Vdcouod’ 

Arezzo,nella cui Dioceli,è quel pacfe,e feendendo 
dal monte s’incontrò in detto Maldolo , il quale 
parimente haucua hauutolamedcfimavifione. Se 
veduto il Santo vecchio lo conobbe conforme al 
ritratto, e figura, che di lui haucua conceputain fo- 
gno, c gli volle parlare.Quàdo il Signore rcucla al- Quando ilSig. 
cuna cofa in cosi fatto modojfà ancora certa la per- 1)10 rtuela alt,t * 
fona, che ha la reuclatione,che quella vien daDio,e 

io 
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Io fa con tanta certezza, che non gli rimane dubbio 
alcuno. Raccontando dunque l’vn’alPaltro quello, 
che haueuano veduto} cominciorno à trattar del 
modo, che fi porea tenere-, perche quel luoco fuffe 
habitat© da Religiofi. Maldolodiffeal Santo, che 
reputaua gran ventura , che Iddio eleggeffe quel 
paefeper cafafua , nella quale egli fufie fcruito , c 
g!orificatOi& all’hora gli Io offeriua con vn pai az- 
zo da villa, che vi haueua,doue fi potria facilmente 
accommodar la Chicfa,& il Monafterio, nel qua- 
le offerfe ancora fe fteflo,eprcfePhabito. Rimafe il 
Santo vecchio allegro, e molto più ficuro, che que- 
lla era colà ordinata da Dio*, vedendo, che tutto fi 
faceua più facile ,c fi adempiua conforme al fùodc- 
fiderio, quale conferì col Vcfcouodi A rezzo, chia- 
mato Thcodaldo; che lodò molto il fuobuon pro- 
pofiro, e gii diede il difegno del Pedi fi rio, anzi vol- 
le ritrouatfìprefenre, quando fi cominciò à fabn- 
car la Chiefa,& vi pofe egli la prima pietra dando- 
gli la beneditrione Epifcopale ; e facendo donatio- 
neal Santo di molte terre,epofldIìoni,con le quali 
fipoteflcro fomentare i fuoidifccpoli.Quiuiil San- 
to fece al principio quattro Celle , feparate l’vna 
dall’altra, nelle quali'rtauano quattro fùoi difcepoli 
(che poi furono molti) & vna ne fece perse , dotte 
flette tre anni, cicè fino l’anno del Signore 1012. 
mettendo ad effetto con l’opra, la forma del viuere, 
che fin al dì d’hoggi dura.All'hora egli mutò il co- 
lore deli'habito Ài nero in bianco , conforme aila 

vi- 
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vifione hauuta , ma non fi volle leuatf dalla lòg- 
gertione della Regola di S. Benedetto , alla quale 
, fuflero ancora obligati tutti i Tuoi dilcepoli . il prò- notte poffa n.u 
uerbio,che ordinariamente fi dice,che l'habito no f eer f. <l uel P ro - 
fà il Monaco , può cflerc , che haueffe principio da ì’Lbito no* fi 
quelle parole della Regola, che dicono. De colore^, il Monaco, 
non cxuj Intur Monachi , cioè non fi curino i Mo- 
naci del color dell’habito, purché non fi laici lol- 
feruanza della Regola j e così quello Santo , come 
gl abri riformatori della Santa Religione di S. Be- 
nedetto, fe bene quali tutti hanno mutato il colore 
in diuerfi tempi, conleruando però tèmpre la forma 
dell’habito , ciò non fecero perrenonriareil color 
nero, che portorno da principio: ma perche fi cono- 

fceflcro i Monafteri riformati da sl’altri, ch’erano opinione 
-, n- . r , . . . „ ° r . r dell’Autore, che 

rilaiiati.fc perche poti sommi Pontefici conhrma- s.Rom portale 
uano quelli ftatuti nuoui,e quelle riformationi,fan- Fbabito nero fi. 
tamente ordinate, fichiamauano ordini, e congre- wnèficura-poi- 
gationi differenti. S. Romualdo dunque jiauendo che fi legge nella 
pigliato l’habito nero nel Monafterio ClalTenfe, viu d e S° San ' 
quando fi cóuertì,che fu l’anno 9 27. Io portò fem- ‘pJuoDarlt.ini 
pretale lino al 1009. che lo mutò poi in bianco, dcap.64 cbs-> 
del quale fin al giorno d’hoggi fi veffono i fuoi Re- moltl Tode f cm 
Iigiofije fi ritirò in Camaldoli facendo. vita Ange- 
lica con i fuoi dilcepoli. . »’* 

Ma quando il Santopenlàuaditèarpiùnatèo- 
fto, e che di lui non fi haueffe notitia dalle genti 
del Mondo;all’horaera cercato con maggior dili- 
genza. Qucita è fecrcta forza della virtù, la quale fi 
.. 1 * come 
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con l’/mp. Erri- 
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ti gl' altri di que- 
fio Sacr'Ordint, 
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còme la hi<* certa qualche fpiraglio per vfciralla 
larga, c farli partecipe i tutti; coli efla rifplcndc in 
guifa tale, che percuote negl’occhi de i circoftantij 
c non sò come occorca,che quanto piu fi nafeonde, 
tanto vie più è conosciuta, c tantq maggiori , c più 
chiari raggi fpargeper tutto ce rcata,& apprezzata. 
Il fimileauueniua al Santo Vecchio, che quando 
egli penfaua di hauer ritrouato il luocopiù fecreto, 
c ritirato dal mondo; all’hora egli era più cercato , 
c combattuto da quelli, che defiderauano la fua 
conuerfatione, per dimandargli co fé appartenenti 
allafalucc dell’anima. Quefto li pareua grande in- 
conueniente, e il rimedio, che vi pofe fu , che il pa« 
lazzo di MaldoIo,(ch‘c piùà bafiodel Sacro Ermo, 
vicino ad vn fiume, che fecnde dal monte)fi acco- 
modane per riceuere,& alloggiare iforeftieri, che 
quiui veniuano;Ma la su allarmo, che era come il 
Santt* SctnHorum ,non fi permetteua , che vi fi ali- 
dade, fe non foli, quieti, e molto deuoti,per fare ora- 
tione,e non per altro,& al più che fufle,per fentirc 
in bada voce alcune parole, che gl’Eremiti diccua- 
no graui, c poche; perche l’afprezza della vita, che 
raenauanoanzi il luogo ifteflo parlaua in vece lo- 
ro . E colà certo miracolofa , che hauendo Iddio 
eletto quel monte per fua gloria gii piacque, che 
ogni cofa , che in elio fi trouafic , fuflc parimente 
atta, & accommodata à far penitenza , & alla con- 
templatione. Quelle fette fontane, che corrono per 
l’Ermo, paiono fegni , & arra dell'abbondanza de 

i fette 
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Ì fette doni dello Spirito Santole lònocome vn di- 
luuio delle grafie del Gielo, che Tempre hanno Al- 
lato, ò per dir meglio piouuto fopra tanti Santi,che 
fecero la vita loro, e fon morti in quel Tanto luoco, 
par ancora , che forno vna moAra delle fontane di 
lagrime , che quelli Sahti Eremiti hanno tempre 
(parlò in grande abbondanza per i peccati loro , e 
per quelli de gl’huomini , che viuono al mondo. 
Gl’ Abeti» e graltri Arbori di tanta altezza; milita- 
no à guardarli Cielo, &à benedire chi gli creò, e 
mantiene con perpetua verdura Teliate, e Tinuer- 
no; fono viui ritratti dei Giudi , che (come dice la 
Scrittura ) conlcruano la verdura, clayitadclla 
grafia; fenza che l’apparenza dclbuon'efsempio, 
fi lecchi, ò guadi in tempo alcuno. L’Abbondanza 
della neue,è vn granfegno si delia purità, e cadila 
di viraj come della candidezza giàtant’anni quiui 
confcruata dalia diuina grada. Vi fono ancora due 
cofe, che fe ben naturali, paiono nondimeno mira- 
colofe. Vna è che quelli A beri cosi grandi, &in 
molta abbondanza, fin quando cominciano à na- 
feere, vanno figurando Timagine della Croce, per- 
che intorno al tronco principale , ch e molr’aìto , 
vlcifcano i rami loro di mano in mauo con la fi- 
gura delia Croce di quattro in quattro, che fi fi- 
[pendono à guifa diCrocc. Li minori, ch’c/cono 
dalli più grandi i cili ancora fanno Tidcflo, eie 
foglie fimi Imcnte fono accommodatc di modo, che 
formano la Croce : e tutto quedo modra , 
che la vita Tanta , e buona di quelli huomini 
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Euangelici, tutta è imagine di Chritto, e tutta cró- 
ce, effendo elfi crucififìi al mondo V come ditte S. 
Gal. iap.ig. paolo. L'altra è, che fo fi caglia la foorza, ò vn nodo 
di etti, che come fi è detto , fono Abeti , (ubiro efee 
vn liquore chiamato olio d’Abezzo, che dcriua fi- 
,# no dalla midolla deli* Albero, il quale tmcrauiglio- 

fo per rifanarle fèrite . Quefto ancora pare vn ri- 
tratto della Croce di G I E S V Chritto, nel quale 
Ita la vita, e dalla quale deriua Polio, e la medicina 
delle ferire,e piaghe dell'anima.Dimodo,che fé an- 
ticamente quando il Patriarca Giacob, vide in fo- 
gno la fcalamifteriofa dettandoli retto ammirato, 
taf. al. c difle. Veramente quefto luogo è Santo} qui non è 
altro, che la Cafa di Dio, e la porta del Cielo .*noq 
altrimente fi può dir il medefimo di quefto Santo 
Ermo} perche non folo è luogo Tanto, ma ancora 
douefono vifluti tanti Santi.Quetta è cafa di Dio, 
fermo di Ca- poiché fono 58o.anni,che viueinofleruanza.Egli 
mali, fono anni } a CO nfcrua, la gouerna,e regge, che fc ciò non fuf- 
9Ì ° C ef trulla f e > già farebbe andata in rouina . Ella è porta del 
Cielo, fe però non vogliamo dire, vn nuouo Cielo , 
poiché la vita, gli ettercicij , l’ottìtio diuino,le la- 
grime, & i fofpii j,le lodi, la quiete, la pace, la conte* 
platione, la continua oratione, fon tutte cofc cole- 
tti, nel le quali fi efsercirano quei Venerandi Padri» 
che vi habitano. Quella era lacaufa, che tanti an- 
dauano à veder quel deferto, fino dal fuo principio; 
ne mai fono mancati fucccfibri di quella diuotione, 
poiché sépre ha durata, e dura fin al giorno d’hog- 
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gl.Quel facrotutìgfc è (lato rifpèttato in tutti i tem- 
pii & alcuni Santikcperfoneficgnalatchanno dato 
legno di portargli gran riuerenza • 

Quando fioriua S. Romualdo, fù vn*aItro$an- 
to di non minor fama, chiamato CJiouanniGual-, 
berrò, natiuo del paefe di Fiorenza ?iJ qualcpigliò 
ThabitonerodiS. Benedetto in quella Città, nel 
Monafterio di S. Miniato douc fi troua al giorno 
d’hoggi vn CrocififlÌQcke yn Venerdì Tanto chinò 
la tefta à quefto Santo quafi riugratiandoloipcrche 
cflendo ancora fecolarc*; haueua inqucl giorno 
perdonata la vita ad Vn fao nimico, potendolo am- 
mazzare, dimandatagli per amor di G1ESV Chri- 
fto.Quefto fu poi creato Abbate di quel Monaftc- 
rio, doue Diopermife,ch‘egli haueflè tanti emuli, 
e fra gl*altri il Velcouo della Città , emolt’altri 
macchiati del vitio di Simoniache per leuargli lon- 
trate perfcguitandolo fi ritirò à viuere al deferto, & 
all’hora egli moire volte vifitò $. Romualdo nell’- 
Ermo diCamaldoliX^eftiductrattaronomfiemc, 
che Giouanni Gualbeitp fondafìe Monafteri, c 
congregafle dilcepolij e coli di conlènfòcommune 
egli fi rititò in vna parte di quel defèrto del mede- 
fimo monte Apennino, lontano dalla Città di Fio- 
renza circa diciotto miglia; e qurui co alcuni com- 
pagni edificò vn luogo detta Vall*Ombrofa;e ven- 
ne poi à crefcer tanto il numero de iMonafteri,e 
de i difcepoli, che fifotrometteuano alla fuaobe* 
dienza dopò la móne di S* Romualdo, che fù capo» 

T a c Fon- 


In Pttrent^* Jf 
tritona nel Mo- 
na/} erto di S Mi 
malo il Lroci- 
fiflo , che chiné 
la tefla mirato - • 
lo/amente . * 


! '1 1 
v . c-i - f$ 

-..44 


Veli» ff ìft. Ca- 
rnate. s'hà , che 
S. Gio: Gualb. 
fù difccfclo di 
San Romualdo, 
>té il P. Fort. 


IT Uà 


J.frMtefcoflet 
te vaa qutre fi- 
rn * ri tir Atroci 
Ermo dt Cam. 


Il Card. Veli- 
no de Conti I let- 
te ritirato nel 
/ atro Ermo di 
Camalli, 


r 4% HlfrMlXmOA VITtf 

e Fondatore di queirordiWdiV^fl'Ombrofaitìò!- 
tòofféi'aahrc, «dchefià hauuto jiuomini legnàia-; 
ti, Cardinali, Vefcoui, Prelati, c diurni Rcligiofi; 
c dicono alcuni,chc tutto quello gli fiì profetizzato 
da S. Romualdo. 

Pochi anni doppo hàùcndo il gloriofo S. Frati- 
cefeo riceuuto nèt mónte dell’Auernia dodici mi-f 
glia lontano da Camaldoli quebfègnalato fauorc. 
dellefacre fiigmate, partendoli di là andò al lacro» 
Ermo, Se viftette'vna Qtrarcfima ritirato; viuoefi-' 
Tèmpio di virtù; & vero ritratto di GIESV Chrifto^ 
morto; chiaro Maeftrc di fantità , e gran conforto 
di quelli Santi Padri . Piacque à quel gloriofo Sana- 
to, per la lua molta humiltà, habirare la Cella pio 
vicinai quella doueera fiato S. Romualdo , tanto 
rifpcttata, che fino ad Hóggi fi chiama la Celi a di s. 
FrancefeojC neflunoprefume di ftanziarui , fe non 
crii Maggiore del sacro Ermo , ouero il Generale 
dell’ordine, mentre ftà nel l’Ermo. ‘ 

Moiri anni doppó , il Cardinale Vgolino de 
Conti* fianco, c fatio del fecolofma chi non ftrac^ 
ca,e tormenta il fecolo?ftracca i fecolari , eh* Tem- 
pre fi lamentano, e puri miTcri ftanno del confi- 
na 0 Toggetti alle Tue leggijdeliberò di rinchiuderli 
nell'Ermo in vnà Cella, e non trattar con altroché 
con Dio. Era deputato al Tuo feruitio vnConucrfo 
(checofifòno chiamati iReligiofi,che non fono 
perii choro)che gli feruiua alla Mefia, & à qual- 
che altra colà pel nome Leonardo, di cui faceuano 
• evia a i ipadri 
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t padri molta ftima, come molto ofleruante,e diuo- 
to. Vn giorno haucndo il Cardinale finita la Mef* 
fa, Leonardo fe gli inginocchiò auanti, e gli balciò 
i piedi con molta humiltà, il che panie al- Cardina- 
le colà infalita, e ritirandofi indietro, gli domandò, 
che nouttà era quella. Il buon Conuerfò mentre 
fèruiua alla Meifa , haueua hauuto reuelatione , di 
ciò, ch’era giàfueceflo in Roma; e gli rifpofe,ch'ei 
g.!i era eletto Papa; e però l’adoraua , c gli baciaua 
i piedi, come à Vicario di Chrifto.L’elIòrtò poi che 
fi raccomraandafle à Dio , e gli chiedcflè gratta di 
eflcrcirar bene vn tanto officio , & vltimamentc 
gli diflc,che il giorno feguente ne haurebb<?T aiti- 
lo. Ancone a punto, come il buon Conuerfb difTc i 
perche venne l’ifteflo giorno la nuoua della fua 
elcttione, efìchiamò Gregorio Nono, che f u quel- 
lo, che accommodò il volume de i Decretali, c li 
ridufle à maggior per feti ione, dopp« che Honorio 
terzo Lhaueua mcfli inficine. Egli ancora cano- 
nizzò li gloriofi padri . S. Domenico , e S. France- 
fco,& altri Santi. Olirà di ciò , egli fù quello, che Taf a Gregorio 
feppe domare l'arroganza, clafupetbia infernale ÌX > 
di Federigo Imperatore, capitai nemico delia z>omeni C o, & 
Chiefa ; e fece ancora altre cole notabili . Prima Tranttfco.e do - 
chcgli fi parrille dall'Ermo di Camaldoli,conccflc ™^p dcruo 
molte Indulgenze ì quella Santa Chiefa; e dedicò 
l’Oratorio, ch’egli haueua fatto per fc all’Annotia- indulga gra- 
done. delia Beata Vergine;che fino al giorno d’hog di IT imc (oncejje 
gi, conferita il nome, e chiamali la Capella del Pa- ,* Papa Gr '*' 

pa. 
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pa. I Padri Eremitiranno inproceflìoncsLquefti 
due luoghi, c guadagnano tutte ^Indulgenze delle 
Chicle di Roma . Haurebbe il Papa menato in (uà 
compagnia il Tuo Profeta Leonardo ; per il guilo » 

• & vtile fpirituale trouatonella fua buona couucr- 

facionc : ma al buon Rcligiofo non piaceua talco- 
fa* Ec àchi farebbe aggradito di lafciar quella quie- 
te, epace celeftc, come non l’hauretbe piatita per- 

* dendola? Qual nauigantc farebbe , che doppo ha- 
ucrpaflati molti pericoli ititrouandofi in porto 15- 
curo } volefle ritornare à metterli alla difcrettionc 
dcH'ondc, e del vento , & 4 gl’iftefli pericoli di pri- 
ma? Wa qual Mare è tanto tcmpcftolo, e più pieno 
di fcogli, quanto è il mondo, e la pratica della gen- 
te mondana ? Leonardo s’era già liberato da tutti 
quelli naufragi, e ridotto in porto ficuro-, quando 
entrò nell’Ermo, e con la luce del Cielo conofceua; 
c fapeua lliraarc il gran bene, ch’egli teneua: pero 
haucua gran paura, che il Papa lo menafle 4 Ro- 
ma per llar fra glabri cortegiani, con mille penile* 

* “ di colè mondane , le quali 4 poco à poco fec retar 
poco ronfuna- mente llruggono l’anima : e tanto più lenza rime- 
no t'anima.^ dio, quanto quelli , che patifeono quello male non 

fe ne accorgono , perche fon fatti ciechi dall’amor 
’ ' J „ proprio;e la rouina loro confille iu ottenere ciòche 
più deliberano al mondo. Il modo tenuto da Lec- 
-.v nardo per alficurarfene , fù ch’egli s’inginocchiò 

*•>>»■ ari- dinanzi al Papa, e lo fupplicò, che gli faccfle grana 
di Wciarlo Ilare in quella Cella ,.;nella quale Sua 
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Santità era jflata mentre era Cardinale, facendo amo tenuto da 
vita Eremitica; perche quiui haurebbe potuto me- Lcomrdo con 
glio fcruir à Sua Santità con l’orationi « che io Ro- Andare 

ma con altro feruitio *e quello importauapiiì,chc ^Papaìcb^ 
hauerloin fua compagnia :e farebbe potuto auue- **k**J< c * • 
ciré, che mancandogli le commodità di quella fo- 
Jitudine,fifoire intepidito nelle cofe di deuotione, 
c non hauendo pratica de i negoti j del mondo , fa- 
ci! mente verrebbe à termine, che non farebbe fla- 
to buono ne per l’vna, ne per l’altra di quelle colè. 

Il Papa ficontentòcompiacerlojC diede à lui, & à 
tutti glabri padri la fua finta beneditrione ; e fi 
parti per andar à Roma, l’anno del Signore 1217. 
pochi anni doppo andò Leonardo alla Corte del fi parte dall' Er- 
Cieloj e fu cola notoria , che l’anima fua fu vedu- ^3^, 
la efler portata al Cielo in vna fiamma di fuoco, u * . 
(come vidde S.Benedctto quella di S. Germano) c v 

quando finì di fpirare, fi fentì fonar la Campana imimadiUo* 
maggiore dell’Ermo da le flefTa,fu fottcrrato il fno ***^M*f&Jo~ 
corpo con molta folennità, e rcucrenza nella me- . 

defima Capella di Papa Gregorio IX. doueogni Ciclo in fiamma 
giorno quello beato gli feruiua alla Meffa . * f“ 0£0 * 

Alli tempi noflri Papa Pio V. che diede tanti 
fegni di fintila ( prima però che fulfe Papa ) andò Ti$ . y ^ ^ 
vna volta à vifitarequefto finto luogo, reflando filare l’Ermo 
molto confolato di veder prefentialmente la molta f rin a 
offe manza, e buona fama , che di lui fi fparge per "'*** Pa 
tutto, e l’ifleflo fanno molti Prelati, e Signori prin- 
cipali . Non vi fi lafcia accollar Donne diqualfi 
-t \ voglia 
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voglia forte per buon fpatio di via *, del che tratta- 
remo poi più à longo,pcr non tralafciar adeffo l'or- 
dine dcH'hiftoria, e tornaremo adire come s.Ro» 
Nel Sacro Ex- mualdaftette ritirato per tre anni nel Sacro Ermo 
uro nonpofow) con i Tuoi difcepoli fino alla tino i o 1 2. > e quando 
fu ben mefla in pratica la forma delviucre, ch’egli 
pretendeua; gli conucnne andare in altri luoghi , e 
rifpondere alla fua diuina vocatione, ch’era dicon- 
uettire le animose riformare molti Monaftcri. 
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I j Rad'^vn Signore chiamato Maldolo, 
_j &*c. Perche I Autore non dice altro 
di quefto Maldoloy e *vi fono dell' altre cognitioniy 
però notifì che Maldolo era Cittadino Aretino > il 
quale fi dice per certoejfer fiato de' defeendenti di 
quella corni tuta di Giudei-, i quali quando fu roui ~ 
nata la Citta di Gierofolima da T ito , e Vefpefiano 
fe nef agirono 9 e uennero àd hahitare nella Citta 
£ 4r e *S?idoue uenuti alla fede di G1ESF Chrìfio 
fi prefiro per titolo della lor famiglia il cognome 
de Maldoliy dal Cafiello M agdalo{corrotto iluoca- 
holo)gia giurifdittione di S-Maria Magdalena , e_, 
di S' Marta ( delle quali fifa menttone negl’ Ettari- 
gelaf) donde eran difccfi, quale fi prefero per tutela- 
re A noe sta '■> Que/ìa dunque famiglia dcMaldoli 
ejjtndofì poi ridotta al tempo di S-Rotnualdo a due 
fratelli , e diuidendofi fra loro il patrimonio \ il nti- 


mrj 


nove 
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nore fi prefe la parte fux in denari , gioie , £2° altri 

mobili di ualore , e fi n andò ad habitare x Colle 

nobil Cafiello di V al d’ Elfi, dotte fin hoggi dura la 

(uafiirpe: £5° al maggiore che fu quefio Mxldalo 

toccamo in fux parte tutti i beni immobili , fra, quali 

furono i monti , e le fi lue-, doue/àpoi edificato è 

infino ad boggi il Sacr Eremo detto Cxmaldoli Fertunie in 

come tefiifìca il P. Fortunio • Dirò nelle mie anno-> not -f°P r * w'* 

tationi al cap. 1 7. altre cofi di quefi' Eremo . ^ C ap * 


Del Monafierìo di Val di Cafirocon l'Ermo ^ ch'e- 
gli fece nella M arca , non lontano da Fabriano ; 
e d’ un altroché ne fece nelle terre del Conte Fa - 
rolfo , e della diligenza t cbe usò per difi acciarii 
uitio della Simonia , in quel tempo molto ufato » 
e di molte cofi fignalate occorfi in quefio tempo» . 

CAP . XII. : ’ V 

Ra tanto grande il defidcriodella 

gloih di Dio.e della falutedelIVi- Arimtì!sÌM , 

nimc che regnaua nel petto di S. affetto di SatL, 

Romualdo, che quante più ne K 07 ” u * ld ° di 
•a ic- s acijuiftare ani— 

acquiltaua ai Signoreaguiiadile- Wl j ^ 

gne (ceche, tanto maggiormente 

accendcuano il Tuo affetto, e lo moucuano,& inci- 

tauano à procurare di faluainc deil’altrc t Ha- 

V ucndo 
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uendo dunque vifitato , & accomrr.odato le co* 
fc del Sacro Ermo, mando vn’an bafeiata àcerti 
Conti nel paefe diCameiino, cliicdc ndogli li- 
cenza di andar à trattar con di» per far qualche 
Monafterio nelle terre loro . I Conti Temendo il 
nome di S. Romualdo tutti ripieni d’allegrezza 
rifpofero > che terriano à gran ventura , ch’egli fi 
degnaflc con la lua prefenza honorarc il paefe lo- 
ro ; del quale haurebbe potuto difporre come pa- 
drone afloluto . Andò il Santo in quelle parti à vi- 
etarli , c fuconclulo fra loro , che per la conuerfa- 
tione Eremigica falle à propoli to vn luogo , che li 
chiamaua Val di Caftro; circondato da monti, c 
balze> arbori, e fontane, & haueua nel mezzo vna 
pianura } come fe Dio l’hauellè accommodato per 
quello effetto : anzi che per gl’anni adietro, vi era 
llato fatto vna picciola Chiefa . Quiui comin- 
ciorno à fabricare alcune Celle , per i pochi difcc- 
poli,che all’hora haueua il Sato,ma quando s’heb- 
be notitia della Tua venuta per il^paele vicino,molti 
artdauano à trouarlo, Se egli con le Tue eli ortationi 
faccua, che alcuni pigliauano l’habito; & altri im- 
pediti,frequétauanoi Sacramenti, e cominciauano 
nuoua vita, e tutti lo tencuano per Maeftro,e face- 
uano penitenza conforme all*inftruttione,che da- 
ua loro quaft à gara l’vno dell’altro . Crebbe tal- 
mete la fama dei santo, che tutte le genti alTintor- 
no cocorreuano da lui, chi p aiuto,chi per cóliglio. 

Egli predicaua del cótinuo, e tuttiTafcohauano 

come 
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come vn’Angelo del Cielo. Haueua Romualdo 
gran forza nelle parole (fé bene alle volte era for- 
zato di tralafciar la predica , per caufa delle molte 
lagrime , c fofpiri, che gli toglicuano la parola) di 
modo che crebbe grandemente il numero di quel- 
li, che mutati ano vita,c di altri che fi facquano Re* 
ligiofi. Tutto quello pareua vnpronollicodel 
fauorc, che Dio gli fece alquant’anni doppo, per- 
che venne à morire in quel Monafterio, nel quale 
haueua fatto canto frutto. 

Gli duraua tuttauia quel dono delle lagrime , c 
però era folito di no fi trattener molto con le per- 
forano potendo reprimerlete quàdo era per viag- 
gio , faceua Tempre andar alquanto innanzi i fuoi 
cópagnijperelTcrcgli lòIo,c quieto, Salmeggilo, 
e piangendo.Ma con tuttoché il Tuo buon'cfscm- 
pio,e le fue parole haueflero gran forza(come gii 
dilli) nondimeno trouaua molta difficolti in alcu- 
ni Simoniaci, che co dinari, e preseti procurauano, 
&ottencuano beneficij > ò entrate Ecclcfiaftiche . 

Et acciò che meglio s'intenda quanto fia gran 
male quello deirauaritia,e comesi fingere,ctrasfi- 
gurarfifotto qualche buon colore, fino a cadere in 
qualche hercfia:& il gran valore, e Tanto zelo di 
Romualdo ; auuertifco , che fri gTaltri peccati , &c 
abufi, che regnauano i queI.tempo}iI più pcrnicio- 
|ò, e nociuo di tutti, era quello: perche fenza ver- 
gogna alcuna fi vendeuano,c comprauano i bene- 
ficìj Ecclt ballici, e le ccfe Ipirituali . Da quella 

V 2, aua- 


sXomuaJdo ha- 
netta gran for\a 
nel predùare . 


S. 

fpeffo frangaci, 
e non fifone 
contenne . 


S. Romualdo in 
certa forte di 
gente Simoniaca 
trouaua dure 7^ 
ga in coucrtirli. 
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L’lrt'£f..i di Si- 
moniaci fi* h tj 
prima, che fi J co 
pitie velia fri- 
miiiua Chie]a 
da Simon Ma- 
go • 

La Religione di 
S. Cenedetto vsò 
molla diligenza 
per efhrpare 
que/la pefìe . 


S. Creg. nella 
Epifilla, eh è nel 
tèrgo Tomo del 
Conc.ad Bruni - 
thildam Regi— 
nam Francie, e 
l'altra à T beo- 
dorico, e Tbeo- 
berto Bega 
Franchi. 


auaritia ( ch’eia radice di rutti i mali ) nafceuano 
danni notabili , cl’hercfia de i Simoniaci, che fui a 
prima, che fi fcopriflTe nella primitiua Chieià dal 
raaluagio Simon Mago, a! quale l’Apollolo S-Pie- 
tto, diede publico, e miracolofo calligo . La Reli- 
gione di S. benedetto ( dalla quale il Signor noflro 
hà fèmpte voluto feruirfi in molti de i maggiori bi- 
fogni della s.Chiefa)confiderando quella pelle, vs© 
molta diligenza per eftirparla , con ogni via potà- 
bile , ancorché folfc bifognato efporre la vita di al- 
cuni de i fuoi Religiofi ; per ottener tanto bene à 
tutta laChiefa Catholica. S.Gregorio primo Papa,. 
Monaco di quella Religione,fece al luo tempo pec 
quella caufa molte diligenze, c fcrifie alcune Epi- 
llolc grauifsime à Brunichilda Regina di Francia , 
& alli due t<c Teodorico, e Teodcberto : &alli 
Vefcoui Siagrio,Bctcrio, Vergilio,e Defideriojcon-- 
gregò anco vn Concilio pei queft’effetto * c come 
egli dice,queftovitiogli daua gran pena, e loface- 
ua ftar di mala voglia: poiché oltra TeffergranJ 
peccato , è ancora molto datinolo per il gouerno 
della Repubhca. Al tempo poi di s.GualbertOiPapa 
Stefano Nono, Monaco della medefima Religione 
nel Monafterio di Monte Calino , doppò che fu 
eletto, la prima , e principal cura ch’egrhebbe , fu 
nettar la Chiefa di quello vitio tanto perniciolò» 
Per quello effetto , congregò il fecondo Concilio 
Fio remino, per configlio del Cardinal Hildebrado, 
( che fu poi Papa Gregorio Settimo ) monaco del 

me- 

■j 
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medefìmo ordine, per le mini del quale paflauano 
tutti i negotij della Chielk j per eflcr egli huomo 
più valoroio,che à quel tempo fuflc, e che diede ri- 
medio à quello male m Borgogna , per comiffion 
del Papa. Nicolò Papa Secondo, fucceflorc di Ste- 
fano, mandò fimilmente à Milano vn’altro Mo- 
naco di quell'ordine , e per queft'effetto ; che fu S. 

Pietro Damiani , Card. & Vcfcouo Hoft. buomo pietrQ Dmia 
cminentifTimo in lettere, bontà , & valore, e gran- ni card. manda- 
difiìmo penitemcjil quale curò quella crudele in- yj * 
fermila di fimonia,con la Tua molla prudenza, e ca- //_ a H ° 
ftigò l'Arciuefcouo di Milano , e li Vefcoui di Brc- 
fcia,di Turinoci Afti, d’Alban diVercellijcò alcuni 
altri Prelati, e Preti di minor conto,il che fu caufa , 
che tutte quelleCittadifuflero rifòrmate.Percóuin- 
ccre adùque i Simoniaci, e difradicar del tutto que- 
fta zizania dalla Chicfa,ptouiddc Iddio à quel tépo 
gl’huomini iopradetti tanto fegnalati, e valorofj. 

Non fu di minor qualità Romualdo, il quale in 
credito, e fama, fi vguagliaua alii più eccellenti , fe 
pur non gli paflaua 5 c con la prudenza concedagli 
dal Cielo con alcuni procedcua con piaceuolezza , 

& humanità} e con alcuni altri con rigor grande « 9 

Confortaua quelli, che egli vedeua dcfideroG di Moàovil \„ 0 ' 9ì 
conuemrfi, e procurar la propria falute,e farpe- & prudenti-- 
nitcnzajeei'aiutauadiffendcndoelijficome meglio i che ttneut 
poteuarma quelli, che vedeua oftinau, arroganti , (kra re la faìute 
auari.e troppo con fidarli ne i fauori mondani, gli de i li domini. 
riprcndeua afpxameme, e gli confondeua . 

« Era- 
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Erano à quel tempo di quello vitio infette alcu* 
ne pctfone tanto fcgnalate , che non potendo fop- 
. portare le reprenfioni del Sarò; trattorno di amaz- 
— zarlo : &era talmente pollo in vfo ; chepareua 
Vn abufo i»fn- < ì ua ^ ^ cc ' to *^ c leggi parcuano conculcacele Tigno- 
dotto col lougo ranza tanto crefeiuta , che per tutta la Marca non 
tempo parche* era tenuto per peccato, & alcuni diccuano,che To^ 
fi faum cito . p| n | one j Santo era humore , e capriccio di per* 
fona idiota. Auenne vn giorno , che fendogli det- 
s \om fi fà por ■ to q uc ft°>efl 0 rifpofe . Portatemi vn poco qui il Li- 
rare il libro de i bro dei sacri Canoni, c fate pruoua s’cgli è vero,ò 
sacri Canoni , quanto vi dico , e cofi gli conuinfc , e gli fece 
conofeere quanto gran peccato commetteuano; fu 
egli potiflima cauli», che molte per Ione Ecclefialti- 
che, fi cmendorno, e dimandando al Santo la via, 
e’1 modo di poterli faluatc gli configliaua, cherc- 
nonciafièro alli poueri ciò che malamente pofle- 
dcuano,ò vero fabrica fiero Monafleri , nelli qua- 
li viuefiero pecióne Religiofè,&efil ancora vien- 
traflero, & haueflero vn fupe riore, perlòna esem- 
plare , acciò fi faceflèro animo Pvno all'altro ; e 
mortificandoli con Tobedienzaacquillafiero i frur- 
, tid’eflàiclc lorocongregationi, follerò fcuoledi 

virtù. Alcuni Vcfcoui ancora, che erano fiati toc- 
chi da quello peccato di fimonia, fi confcfiàuano 
dal Santo, c gli diceuano, che haucrebbono renon- 
tiato ogni cofa per faluatfi : c non farebbono vfeiti 
dell’ordine , che gl’hauefie dato . San Pietro Da- 
miani dice,che (e bene gl’b uomini, eie donne, qua- 
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lificonuertiuanoper il predicare di S. Romualdo 
erano fenza numero, li iìmoniaci però erano mol- 
to pochi, auuenga che molti compunti per le lue 
parole faceuano protefli, e prome Ile, nondimeno 
andauano procraftinando l’efiecutione di giorno 
in giorno, il che è vna delle maggiori aftutie del 
Demonio, c la piùpericolofa, per ingannare , e 
irattcner nel peccami vitiofi, con propofici deboli* 
e con dar parola d’emendarfì co’l tempo, ma il mal . 
c, che quei tempo nonvicn mai . 

Haucua ancora qucfto Santo il dono diProfc- s.Rom.bMtj 
tia(ancor che Dio non lo concede del continuo, fé 
non quando à lui piace) e l'hebbe quali in rutti i 
Monafteri, non lèmpre,ma con alcune occalioni, e 
qucfto forfè perche i Religiolì lo rilpettaftcro come 
Profeta di Dio . 

Eflcndo vn giorno in Capitolo con i lùoi Mo- 
naci, mentre gli cibaua di dottrina Ipirirualc inter- 
roppeil ragionamento alfimprouilo, e diflc.Ca- 
minateprcfto figliuoli, che vn ladro rompe la Cel- 
la di Fra Gregorio ( c quelli dice Pietro Damiani , 
fu poi confccraro Arciucfcouo per predicare à glm- 
fèdeli) fubitoi Monaci fjpaitirno, e rrouornoichc 
i! ladro rompeua il muro, il quale era dcbo!e,ma ii 
ladro di molto poco giuditio, poiché voleua rub- 
barc in vn luogo dooe non era cofa di pregio. Lo 
pigliorno,eloconduffcroal Santo dicendo. Che 
faremo di quello malfattore? Il Sanro rilpole quali 
ridendo. In quanto à me non so quello che ne de b- 

biamo 
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biamofare. Se gli cnuiamogli occhi non vedrà; fc 
gli tagliamo le mani nan potrà lauorare ,e potreb- 
be per ciò morirli di fame, fé gli tagliamo i piedi, 
come caminerà . Horsù menatelo in Conuento > e 
dategli da mangiate, e fra tanto peneremo alla 
pena, ch’egli merita. Quando il ladro s’hebbc ci- 
batoci Santo glifecc vna buona correttionc, con 
dirgli, che fi vergognale non hauer timor di Dio, 
e debito rifpetto alle cofe de i Reiigiofi. Gli molti© 
poi il modo, che doucua tenere per feruirà Tua Di- 
* uina Maeftà, e cofi cflortandolo, e facendogli ani- 
- mo, lo mandò in pace. Permife forfè Dio quella 
cofa , acciò Romualdo infegnafie con tale cficmr 
pio infogna pio la carità fraterna , che tanto importa ; e che là 
carità fraterna. ^ ven j etCa>e J a vittoria Chriltiana,è render bene por 

male . 

Era già quel Monaftcrio pieno di Monaci, doue 
mife vn’ Abbate j egli poi gli lalciò in pace , perche 
la carità(la quale ogni giorno l’inuitaua à cofe mag- 
giori, e la diligenza, ch’egli vfaua in procurarla fa- 
llite dell’anime) l'obligaua àpalfar innanzi, efar 
nuoui acquifti. Quello faccua il Santo con tanto 
affetto, che pareua hauer quella fola, pretenfione , 
cioè che tutti gl’h uomini lafciaflcro le proprie cafe, 
& andalfero all’Ermo, di modo , che gli Èrmi bif- 
ferò pieni di gente conuertita , e le terre reftaflero 

m Safiiau abbandonate. Per quello effetto mandò vn’amba- 
alcote Farolfo. fcjata al Conte Farolfo, del tenore, che haucua 
Annoi ,xin. nlan ^ at0 à quelli di Camerino, & hebbe il medefi- 
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roo faccetto, & il profitto della conuerfionc di mo!~ 
Vanirne-, e perche la Tua carità ogni giorno eretteti* 
do; pigliaua forza, maggiori ancora crono gleffer 
ti,c maggiore l*vtile,che ne veniuaJn quel paefe no 
fece vn Monaftcrio fido (perche non battana) ma 
molti ^ ne i quali dioidèna quelli » chcpigliauano 
l’ha biro , di modo , chepareua che quel luogo fuf- 
fé più popolato, che le terre iftette, & edificò pari- 
mente alcuni Mona fieri di Monache . 

Non furono fidamente quelli, che Iafciattero il 
fecolo gente ordinaria, ma etiandio figliuoli di per- 
fette nobiIi,cheabbaadoaauanoipadricarnaif, per 
hauerS. Romualdo per Padre fpiritualqFù fegna- 
hrofrà gl altri il figliuolo del Conce Guido , C hc 
pigliò i’habito nella fua pueritia , ma Dio Io chia- 
mò prefio à sè,pcr dargli in Cielo ftato maggiore; 
che non era quello, che haurebbe hereditatoin 
terra da luo padre . Quando egl’era per paflar di' 
quefta vita, i'e glipofèro innanzi i Demoni in for- 
ma di neri Auolcoi, guardandolo con ginocchi in- 
fiammati, cfpauenteuoli. Il giouane, non ancora 
di quattordic’anni, ttmplice, & innocente; mandò 
à chiamare S. Romualdo, e gli ditte ciòchehaueà 
veduto, &gii fòggionfe . Hoi me padre, ecco adef- 
fo entro no qua denrrotanri mori brutti, e terribi- 
li, che hormai la ttanzaè piena. Il Santo gli face- 
ma animo, e Io confo rtaua , dicendogli , che fi rac- 
fomrn and atte à Dio , & à cafe le h aucftt eommefi 
io alcunpeccato , ficonfcflaflc ; màfie nò* non ha- 
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aefle paura ; perche ciò era inuidia dei Demonio • 
Egli ( anzi come dice Pietro Damiani, quello feli- 
ce peccatore) fi volle confelTare, ma non hebbe al- 
tro, che dire, fe non, che ii Priore gl’haueua com- 
ma ndato , ch’egli raccoglie flc certe feope , e non* 
l’haucua fatto. Il Santo gli perdonò, e gli diede 
Taflolutione , al fine della quale Ipirò ; lalcwndo à 
tutti quali certezza della fua làluatione. Ma tolto 
poi fi feppe meglio la verità ; perche il giorno dop- 
po, venne voglia ad vn Cicco di accollarli alla fua 
fepoltura, & ellendouifi condotto, dille. Ah Signor 
mio Guido, le voi liete in cielo, com’io credo, pre- 
gate Dio per me , che mi renda la luce ; e nel finir 
delle’parole , fobico fu illuminato . Quella fùcofa 
publica, e per la fama di quello miracolo, andaua- 
no molti infermi alla lua lèpoltura, conlamedefi- 
ma diuotione,c ricupe rauano la fanità . Faceua an- 
cora fede di quello il grande t e lòaueodore , clic 
ne vlciua: Onde perche pigliauano l’habito molti 
figliuoli^ Gentirhuomini àquel tempo; piacque 
à Dio mofttarc quanto honoraua quelli , che per 
feguirlo lafciano rhercdità.e le fperanze delle cofc 
del mondo: e tanto maggiormente; gli fono ac- 
cetti, quanto in più tenera età fioffeiilcono, eli 
dedicano al feruitio fuo lenza macchia di peccato 
graue; con intentione di durare fino aliamone, 
come farebbe douere, che tutti gl’huomini di ogni 
flato, e qualità procuralfi.ro di fare , e non lalciar 
paflar giorno, nè hora, che n 0 nfileiuifTe,&amaf- 
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fc vn Signor tanto buono, il quale per quello ef- 
fetto ci dà la vita , e la confetua , fino, che à lui 


piace 


ANNOTATION £. 


XIIL\ 7 Al di CaJIro &c- Signore di fai di 
y Caflro ne i tempi di S-R omualdo era 
il Conte Farolfo ( di cui fifa m emione uerfo il fine 
del foprapo fio capitolo ) figliuolo del Conte Guido-* 
il palalo fuo era a monte Marte, boggi detto 
Martino , PS 3 oltre ciò pofiedeua la Ciuitella quiut 
uicina t e parimente la poffejfione di Ciuita ueccbia, 
nella quale e fiso C B- Padre edificò il Al onafierio del 
quale fi parlerò, nellifequenti capitoli ; Quefto Fa - 
rolfo bebbe in molto più n emratione il nofiro San- 
to Padre , che tutti gli altri Conti per quefie due no- 
tabili cagioni- La prima cb' battendo S- Romualdo 
fatto •venire certe colonne di marmo da Clafii nel 
porto d‘ Ancona, e ricercando il Conte Farai forche 
gli prefiaffe de fuoi Houi per quiui condurli in fr- 
uì tiodi Val di Cafro, e rifpofiogli il Conte, eh' egli 
andajjc nella filua doue pafceuano , e fe li pigtiafse ; 
andò il S- Padre doue erano , e rifeontratofi in due 
feroci T ori gittò loro alle corna il fuo cintolo , e gli 
condufe al Conte , com'appunto fujJero fiati due-, 
manfueti Agnelli", il quale miracolo bauendo co- 
nofeiuto il Conte gle li donò liberamente ; e cos) fr- 
uirono da indi in poi a tutti i btfogni di quella fa - 
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brica>La feconda. fu cb'efsendofi una fe ra attrauer- 
foto a Faro I/o ; mentre cena.ua ■, un officino già per 
la, gola con pericolo che lo fòffòcaffei doppo baviere^, 
quei di cafa fatto proua innario di molti rimedi}, 
cominciò il Conte a. nominare S. Romualdo ? erac • 
comandarf a lui , il quale efsendo perciò conpre - 
fletta uenuto quiui , fatta cb'bebbe oratione-per lui 
k Dio 5 gli toccò la gola , & il Conte finitamente 
rihebbe la finita > Perilche fattofidel tutto dificepo- 
lo del S>Padre,diede ordine chele Celle fi riducejfe - 
ro a forma di nobil Monafierio » dotandolo con se- 
gnalata magnificenza di tutto il fiuo territorio, co- 
me fi ued e per l’tfir omento, che (ìconferua ( benché ^ 
fia corrotta la data del tempo ) nei libri antichi di 
detto Monafierio , il che tutto apporta nelle fite an- 
no tationi il P-Fortunio . 


Del uiaggio , che S.Romualdo fece in Vngaria , con 
de fiderio dì efiser Martire ; e Dio l'impedì acciò 
egli attende fse a fondar Monafieri} , e rifor- 
marne molti -, e quanto egli patì per quello . 

C A P. XIII. 

L perpetuo Audio di S.Romualdo,era 
v ' che j’honor di Dio luffe Tempre ìtl, 

accrelcimenro,e Panime fi faluaifero, 
& in quefìo ipcndeua la vita Tua -, e 
per tale effetto gli concede il Signore fi longacta- 
de . Ma perche non fi troua carità maggiore , chor 

* - efpor^ 
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c/porre fe fteflo per l’amico j Il Santo defideraua 
ancora di morite in feruitio della fede,& e (Ter mar- 
tire. Gli venne all’orecchie , che li Ruffiani haue- 
uano martizzato S. 4 Boni fario fuo dilcepolo, (come 
già ho detto)& egli ancora defideraua vn tale effiJ 
to, e però fece rifolutione di pattare in Vngaria, e 
predicar i’Euangelio , per prouare fc à forte fe gli 
oficrifle occafione di morire per la fede diGIESY 
Chtifto. 

Dalla delibcrationechei! S5to fece fino allafira 
partita , occorfero alcuni impedimenti} &in quel 
tempo, che non fu molto, fece tre Monaftcri , per 
àcCommodar la moltitudine de gl’huomini , che fi 
conuertiuanc, e chiedeuano l’habito . Vno nc fece 
in Val di Caftro, vicino à quelto,che già fi è detto \ 
vn’altro vicino al fiume Umo, Se il terzo vicino alla 
Città di A fcolt . ■ 

’ Fatro quefto , elette vintiquatrro difcepoli 
( per non goder lòlo quel bene, che per fe defidc- 
raua) & andò per hauer la benedittione, e licen- 
za dei Papa } il quale diede titolo di Arciuefconi a 
due di loro , accioche eflercitattero loffitio pro- 
prio di predicare, & à tutti infieme diede la fu a San- 
ta benedittione . Auuenne à quefto Santo Pjftef. 
fo, che à Sant’Antonio , il quale , come difse Sant’ 
Atanafio j andò in Ale/fandria con defiderro 
d’efler Martire , e non piacque à Db , eh egli 
confeguifle l’intento fuo, & egli credendo, che 
non false quella la volontà del Signore ritornò al 
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polirà dalTx- 
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fuo Monafterio al martirio continuo della Tua fede, 
e delia fua confcicnza. Così occorfè à S. Romual- 
do, perche giunto aiii confini d'Vngaria, fu lòpra- 
prefodavna graue infirmiti, che gli fecetrapaf- 
fare molti giorni.e quando fi rifòlucua di ritornar in 
dietro fubito rifànaua*, e tentando di paflar innan- 
zi ricadeua amalatoj Se gii gonfiaua il volto, e non 
poteua ritener il cibo , e fubito, ch'egli mangiaua, 
gli bilbgnaua vomitare. Ma perche egli era certo 
che nefiiina cola auuienc lènza particolar proui- 
denza di Dio ;&à sua Maeftà non piaceua, che fa- 
cclTequel viaggio; chiamò i difcepoli, e diflè loro 
figliuoli mici, in tutte lecofe conuiene conformarli 
con la volontà del Signore, la quale parmi,che Ih, 
che noi ritorniamo . Sua Maeftà ha veduco il no- 
ftro buon propofito,con il quale defide rau amo pa- 
tire per il fuo fanto nome , acciò egli fuflè più glori* 
ficato ; c poi che Dio ce lo vieta , farà bene , che 
l’obediamo . Ncflfuno di noi hà da eflcr Martire; 
mafe alcun di voi vuol paflar innanzi, per predica» 
1‘EuangeIioà gl’in fedeli, lo può fare con la bene- 
dittione del Signore, perche io fon forzato di ritor- 
nare , e feguire la mia vocatione , c Topcre comin- 
ciate, come ho fatto fin qui . Quind ci delti fuoi di- 
fcepoli pafsorno innàzi,c nel dilcorfo del predicare, 
alcuni furono venduti » altri frullati, & altri mal 
trattati, ma però nefluno fiìmairirizato , come S- 
Romualdo haueua predetto. Non verme però il 
santo in Italia, con le mani vuote, perche oltre quel* 
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li , che con lui ritornarono , fé gli accoftorno molti 
Alemanne fra gl’altri, vn parente ftretto del Duca 
Aldeberone. Con quelli lì ritirò il Santo in vn Mo- 
nafterio>che egli haueua edificato) vicino à Ciuira 
Vecchia. Non furono quelli Religiofi lènza titolo 
di Martiri » poi che dal canto loro erano apparec- 
chiati di efporte la vita per amor di G I ES V 
Chrifto, e /è bene per eller veramente Martire ,è 
necefiario di perderla per la diffelà > e confeffione 
della fede ; nondimeno (e particolarmente S. Gre- 
gorio) dicono» che fono due lorte di Martiri j, vno 
nell’animo, e l’altro meflb ad effetto nel corpo . La 
ragione è quella, perche l’ifteffoDcmonio,che pro- 
cura di Icuar Chrifto dall’animo dei Martiri, per 
via de i tormenti , la medefima intentione ha nelle 


tentationi, perche s’egli in else reftafuperiore; ilu* 
pera» lon come vili lafciati da Chrifto. E chi fa 
guerra alle proprie paftìoni, chi vince le tentationi 
del Demonio , chi fopporca in partenza hngiurie 
che gii fon fatte dai profsimo , e non fi Icandalizza 
dclli trauagli>che Dio gli manda,quefto tale fi può 
chiamar Martire , Per quello dicelo Spirito Santo c f 
nella Cantica, che lo Ipolò è bianco, e rollò, perche L ** '**** 
fi troua vna forte di martirio di confidenza bianca, 
epura, e l'altrodi fangue rofso, e Iparfo. Anzidi 
confenlò commune de i fanti Dottori, la vita Rcli- 
giofa fi chiama martirio , e corona teiiuta le no tu 
dirofe fanguigne j almeno di gigli bianchi di calla 
putita . E le .bene il martirio eccede la vita Religio- 

ia 
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fa in molte cole; nondimeno Io (lato della Religio^ 
ne,in molte altre Io auanza. I tormenti dei martire, 
fono maggiori , ma fono più breui . Il martirio dà 
predo fine alla vita ; ma la;Religioncche va alla 
longa, in molto tempo mette infierire molti meriti , 
e gradi di gloria. Alcuni fon venuti meno nei tor- 
menti , per eflcr quafi intollerabili ; ma quelli della 
Religione fono più tollerabili, perche fi iopportano 
à poco à poco . Il martirio non dà in poter noftro, 
ne meno potiamo foìlecitare il Tiranno, che ci tor4 
mentii ma gl'efscrcitij della Religione fi pigliano 
yolontaTÌ§nicnte,e potiamo chiedere penitenza ad 
altri, per più meritarci per affligerci più il proprio 
corpo.Et al fine,fe il Martire muore al corpo, il ver 
ro Religiofo muore à fe ftcfib , e fe ben l’anima vi- 
ue nel corpo,uon viue per fe.Etfe il martire patifee 
nel corpo non mancano i Tuoi dolori all’animo Re- 
ligiofo, li quali fono più nobili, 'per effer collocati in 
parte più nobile, che non e il cprpo . Da tutte le co- 
fe fopradette fi vede chiaro, che la vita del buon, 
Religiofo non fi può chiamare vn fempliee marti- 
rio, ma molti martiri] Quefto fentiuano quelli san- 
ti Eremiti,delliquali racconta S. Gregorio Nazian- 
zeno, che quando alcuno chiedeua il lor’habito, Io 
liceueuano con grande humanità, e glidauano 
molto ben da mangiare , trattenendolo con ragio- 
n^mentifpirituali, e deuoti : e quando haueua finn 
W# g!i domandane vno, fc era buono morire per 
amo* di Dio, & era cola da eficr desiderata ?.Ii No- 

uizo 
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uizo rifpondeua de sì, come direbbe ciafcuno. Re- 
plicai poiquello,che gli fece 1 ^ domanda.Noi fac- 
ciamo poco conto d’vna mortc^>erche ne pigliamo 
molte co le noftre proprie mani,di patienza,d’obc- 
dienza,di fame,di fiacchezza, in grotte al freddo, 
all’aere, all’acqua, e la noftra vita, non è altro, che 
vna continua guerra; c con quella defideriamo fini- 
re . Di qui nacque, che quantunque nella primitiua 
Chicfa non fichiamauanoeonfcfiòri (è non quelli, 
che citati, e prefen tati a Ili Tiranni, confdTauano 
pubicamente, e con grande ardire la fede, c nome 
di GIESV Ch riilo, ©quelli, che cominciando ad 
eflcr martirizati Iaconfcflauano,e proteflauano, le 
bene non finiuano di morire nei tormenti j nondi- 
meno per l’animo inuitto coti il quale haueuana 
perfeuerato nella cófeflione della verità, fi chiama- 
uano ancora martiri, per.quc/lateftimonianza,chc 
ne fecero. Altri erano,chelpauentati dalli Tirani, 
e non fi cófidando di fé ftcflì temeuano, che (è fuf- 
fero flati pofti nei tormenti, poteua eflere, che non 
hauriano hauuto la debita coflàza,e per non fi ve- 
dere in pericolo di mancare nella confeffion della 
fede,pigliauano eflìlio volontario, lafciando la pa* 
tria, i parentela robba,&ogn'a/tra cofa,& erano 
chiamati ExtorresTe in quello coi difagi,e trauagli, 
chcpatiuanofufleromorti,eglitcneuano per mar- 
tiri. Vedendo poi alcuni huomini di gran satira, che 
lavitaChriftianadei Sant», e virtuofi,nó può effer 
sézapena } e fatica gli diedero il nome di ConfefTori 
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ton proprietà , e quello di martiri per alludere à 
quelle pene, difagi,e trauagli . Per quella caufa Pa- 
«pa Aleffandro Terzo nella Canonizatione di San 
Bernardo, dice quelle parole. Nel m il trattamento 
del fuo corpo , che fu con ranca ellremirà, fece si* 
che il Mondo fu Ile crucififlo per lui , &cflo perii 
mondo , che noi teniamo per cofa certa, ch'egli ot- 
tenne il merito , cpriuilegio di Martire ; poiché la 
» fantità della vita fua , & il rigore deU’afttnenza fu 

' longo martirio. Conforme adunque à quello; in, 
S. Romualdo concorlèro non folo le caule, & ef- 
fe rcitij, che fi richiedono in vn buon Chrifliano,& 
s. Romualdo fi i n fi cm c buon ReIigiolb,macent’amii iutieri di Re- 

fuò gmH*mentc ». * ^ . « ^/L t_ 

chiamare mar- «gione aultcra, e penitente, onde puo(benche noti, 

tire diChriflo. propriamente)..hiamarlimartirej tanto più, che per 
cfler tale realmente in effetto , fi mife nel viaggio 
fopradetto , nel quale pati molti difagi, c fatiche; c 
per impedirlo il Signore pigliò il mezo di quella 
infermità già detta.ln oltre hejbbc vn’altro tormen- 
to, non de i minori, per chi defidera l’honor di Dio, 
che furono lecontradittioni ,eperlecutionide cau 
tiui Prelati , & altri Religiofi quando cercaua di ri- 
formargli ; acciò con il lorocatduo eflempio , non, 
faceffero danno à graltri. 

Quella forte di martirio gli cominciò , quan^ 
degli lalciò il viaggio d’ Angaria , c tornò à quel 
Monafterio,che fi chiamaua Ciuita vecchia . L’Ab- 
bate era huomo di poca offeruanza, e di non buon* 
effempio, molto diligente, intorno alleluocom- 
■ - - t ~ modità, 
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«iodirà, ma negligente poi per quelle del Conuerv 
to, e perche gli mancaua la carità verfo Dio,c verfo 
i Tuoi fudditi , diuenne molto amico delle cofe del 
mondo . Fu tanto difficile per riformarlo , & era 
coftui talmente incorrigibilc, che vedendo S. Ro- 
mualdo nonio poter ridurre alla buona Gradarlo 
Jafciò,& andò nel paefe di Ranieri Marchefè di To- 
fcana,doucegli fece di nuouo vn’altro Monafterio 
per quelli, che fi'conucrtioai!o.DiceuaqueftoMar-» 
chele , [che non portaua tanto rifpctto ne aJI'impe* 
jfatore, ne ad altr’huomo viuente , quanto à S. Ro- 
mualdo: ciche quando lo vedeua, fe gli riduceuano 
alla memoria tutti i Tuoi peccati , eli confondeua 
confederando la vanità , & otiofìtà della fu a vita , e 
fè gli parlaua à fortc 5 pcrdeua quafi la paroia,e non 
fapeua trouare ragionc àlcuna per fcufarc i Tuoi vi- 
ti j-Non è merauiglia, che egli diccfsc quefto;perchc 
non era huomo viuente, che guardando quello 
Santo non fi fentifle commuouere, e non ftefTe moà 
detto, e ritirato; confiderando con quanta efficacia 
p a rlaua, e trattaua della gloria di Dio , e della falli* 
te di rottile ciò fi vedeua non folo nelle fue virtù, ma 
ancora nella dimoimene del Tuo corpo ; e quanto 
erano più grandi, e potenti, quelli; che con lui rrar- 
tauano v 1 tanto più: lo temeuano , e non alzauano 
quafi gnocchi dateria : anzi (pareti a alle volte , che 
fletterò dinanzi alTrìbonàldiDio,trouandofialla 
pteferòa di S.Romuaido.E perche rifletto Dio era 
nclFanima del Santo , con grada abbondante , lo 
“ mi “ Y 2 mo- 
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moftraua ancora fuori ncll’afpetto » con il quale 
folamente faccua tremare i peccatori , fe gli corri* 
pariuanoauanti. Egli era vero'tempio dello Spirito 
Santo,{icomc S.Paolo dice» che fono i giuflnma in 
lui era molto manifeftamente. 

Fu ancora vna forte di Martirio per qucfto San- 
to, quello, che eglìfoffer fo da vn’altro catciuo Supe- 
riore. Hebbe notitia,che vno haucua ottenuto per 
viadifimonia la Ba^ia Glatfenfeye che era ancora 
notato di eflcr dishonefto » Egli confiderando il 
danno grande» che hauriano gli altri Monaci» con 
vntalluperiore ;che èra come ftar le pecore in po- 
tere d’vn'aifamato Lupo, e farebbe ancor flato la 
rouina di quella Santa Cala ; per non mancare al- 
Tobligo, che le teneuafubito,fecé rcfolutione eoa* 
vn finto zelo, di andar irrperfona contea al trifto 
Abbate, che vi s’era intrufo, e procurar con ogni 
diligenza, chequella cafa iipurgafle. Ma l’auaritia 
è vitio tanto diabolico , che fi come indufle Giuda 
à vendere il hgliuoi di Dio; così mofle quello falfo 
Abbate à trattare di affogare vna notte s.Romual- 
do, temendo , che non gli faccflt perder la Badia 
ma lamentc acquiflata . Entrò di notte pian piano 
nella fua Cella > & con Tempie mani cominciò à 
ftringcili la gola per fuffocarlo: ma piacque à Dio, 
che Ingiallano fuo drfcepolo Tenti il rumore, e con 
vn tizzone di fuoco corfe prefto,e liberò il Maeft ro 
da quel manifefìo pericolo.Nò è malc,ò tradimen- 
to alcunojch’vu’auaro ambitiofononfaccia,maflì- 
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me fé à quelli due viti jjS’agg/ugne il terzo di fimo» 
ma . Quelli, & altri limili trauagli foflfèrfc il Santo 
in diuerfi luoghne ciò auueniua, perche à quel tem- 
po , l’imperatore, & i fuoiminilhi confermano 
i’Abbatie, & gl’altri Benefitij,& alcune ne dauano dignità dperfo- 
in commenda ; altre ne dauano à perione che non., ne merittnoii . 
conofceuano fuperiofe di else. Teneuano pratica 
con la gente lècolarelca , perche forfè n’haueuano 
bilògno per i Tuoi capricci , e con i lùdditi erano co- 
me f iranni - A quello danno s’aggiungéna Palm» 
del lor cattiuo e/Tempio, eia vira riìaflara, la quale, 
difordinaua quella de i lùddin.Chi haurebbc potu-- 
to refiftere à tanto danno , fe non Romualdo ■, che 
molto delìderaua diveder la lua Religionelibera 
da tali mercenari j, e Tirannie?Chi altri l’haurebbe 
ridotta alla fua primaoileruanza, efantità?Ma chi 
potrà raccontare gl’incontri^h’egl’bebbe^ la refi* 
ftenza,che glifaceuano?Quanto patì quello Santo, - 
per feparar quelli nimki?Ma perchela caufa,ch*egli 
trattaua era di Dio, nefluna cola lo ftraccaua; anzi 
quanto più le difficoltà erano maggiori, tanto vie 
più gli crelccua l’animo, perche nella vittoria di'cf. 
le, llaua la corona, Se il premio; e perche haueua di 
già ccnfècrato à Dio, la vita, la fanità, il tepo,e rut-j 
io,non hauendo à pena finita vn’imprela,ne cerca* 
ua vn’a!tra,ò per dir meglio, leruendofi Diodi lui 
in vna cofà,fubito gli prefemaua altre occalioni. ^ 
Hauendo dunque pallaio il pericolo già detto j 
s’imbarcò il Santo per andar àPaiézo,doue*bebbe 

Icjt- 
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lettere dal Sommo Pontefice , che gli commanda- 
ua, che flefle in Italia, per il defiderio, e fpc ranza > 
che haueua di vederla riformata,con la Tua prefen- 
za. Queftofù caufà , ch’egli dimorò vn tempo nei 
monti di Cagli ; e di quindi pafsò al monte Pctrano 
vicino al fiume Candiano appreflo al Idonaflcrio 
di S. Vincendo, del quale par la remo poi, e per tut- 
todouunque paflaua, fi tiraua drieto gl’animi della 
gente, e molti gli chiedeuano l’habito , e faceuano 
penitenza , alcuni nelle proprie cale , altri nei Mo- 
nafteri, che fi andauano riformando, altri in quelli* 
•che erano ben ordinati f ò ucro in quelli , che fi fa- 
bricauano di nuouo. Haueua quello Santo forza 
particolare , per fare che gli huominiabbandonafi 
ièro il mondo>e non ccrcalTero altro che il Cielo . 

Voleua fare vn’Prmo il Santofopra vn monte, 
detto Pilofo 3 & andando coni fuoi compagni cer- 
cando, per elegger vn fito al propofito 5 pregò vru 
Prete, ch’andafie à cala, e gli portaflTe qualche cofa 
da mangiare. Habiraua quiui vn’Ercmita, al quale 
il Santo dilTe,che andafie fece, e gli moltrafie douc 
fuflc qualche buona fontana ; egli vi andauarral 
volontieri,dubitando,chequalcheladjo non gl’cn- 
trafie nella Cella, il Sancc- gli dille, che non dubi- 
tale punto, perche lo riccn pcfarehbc d ogni dan- 
no fe glaccadcfie . Andando dunque rErcmita per 
le cofe da mangiare, trcuò vn ladro, che voleua en- 
trare nella Cella, lo prede, c lo rr.tnòà S. Rcmual- 
dojil quale gli fece vna gran corict rione, e gli difle 

che 
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che haueua voglia di farlo caftigare, ma poi morto 
àcompaftìone,lofecefciogliere, e lo laido andar ^NNùT.xir. 
libero, e-laluo. 

Vn’altrograntrau-aglio hebbe in quello tempo, 
nel Monafterio di Biforco, in cafo limile. Egli ha* 
ueua detto all’Abbate del Monafterio di Val di 
Caftro, che non lafciasTe del tutto la Cella, ch’egli 
haueua per rifpetto del gouerno j ma in quella vi- 
uendo à fe Hello Ipiritualmente contentandoli del- « 

le cofe , che non poteua far di meno, reggelfè i Tuoi 
fudditi con buon’eflempio , eh e molto più efficace 
d’ogn’altra cofa:e tutte le Domeniche andaflc à vi- 
etargli, prouedendo à quanto biiognafsc. L’Abba- 
te non ofscruaua lordincdatojma feruendofi male 
della cfsentione, e liberta, che haueua, fi intepidi- 
ua il feruorc della Religione per lua colpa . Andò • 
fubito il Santo per rimediare à quefto dilòrdine j 
ma non potè ridurlo alla buona via > che diueniua 
peggiore : perche come infegna il sauio j Chi dice 
- ragioni al pazzo, e peccatore j & è come chi mette 
iàlnitro nell’aceto, che lo fa diucnirlèmprepiùfor*; 
te. Hor queft’Abbate, con alluda Diabolica, ten- 
ne via di pe'rlùadere aili Signori del paefe, che non 
pcrmettefsero più che Romualdo edificale nel do- 
minio loro 3 Se eflì marinformàti , gli tollero il le- 
gname, che gl’haueano dato, per fare vn Monafte- 
rio . Quelli, & altri dilpiaceri,& aggraui lòpporta-’ 
ua il Santo molto di buona voglia, parendogli che 
nel concerto , e nella vita dei superiori ; confilli la 
. falute ^ 
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tofcrim confi- Salute , ò la rouina de i Rcligiofi , e che i! buon'eK 
fit k fu k' te, ò la fempio loro, fi tiri dietro naturalmente i fudditi,co- A 
™"j” a de 1 ^ clt ' me anco il cattiuo gli ftrafcini per forza; Quella fu 
la caufa,che il Demonio conferuò i Gentili neglcr- 
rori della loro Idolatria: perche gli perfuadeua,che 
Gioue, Mercurio, Venere, e Marte, & alrriiche cflì ' 
tcncuanoper Dei, haueuano già fatto l’iftc fio: c 
jtgefl. Hb. i . quello Io faceua (come dice S. Agoftino ) accioche 
a9fefi.lcap.16, j vicìj non pareflero talfima lettioni venute dal cic- 
lo; e quelli , che gli commetteuano > non pareflero, 
che imitaflero huomini ribaldi , e federati, come 
erano in effetto, ma facendola volontà de i Dei: 
follerò piùanimofi,equafiobligati al peccare, dal- 
la vita j & efTempio , de i quali imparariano quelli 
pefliferi documenti. 

ANNOTAZIONE» 

e 

XIV • T 0 l et feto andare libero tpc. San Pietro 
I i Damiano nella Vita che fcviue di 
S-Romualdoydoppo bauer raccontato il cafo(cb'egli 
Dm. cap. chiama miracolo ) del ladro corretto dal S. Padre 
fa immediatamente neri altro capitolo raccontan- 
done n>rì altro fìmile , quale perche non ne uedo far 
mentione alcuna lo pongo qui come fià nel fuo ori- 
ginale , che dice . 

Di nuouo mentre nelle medefime parti Jìaua edi- 
ficando delle Celle , baueua pofla unafomadi 
/ robbeafeofe /òtto un certo fa/Jò ; all' bora dico che l, 

' , • . Jlaua 
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fi Aita affaticando fi intorno ailoJette Celle > quafix 
con impetò>comandò ad un 'Motiaco^che finta pun--'. 
to fermarfi andajfie u'trfo il fa[jo* il quale andato 
ritrouò che gi'a i ladri tcntauano di rubbare la fet- 
ta foma y benché nulla mancava delle cofe ripofleui» 
Dalla qual cofa (dice il Damiano)ben fi raccoglie^ 
US' Padremn fenzaìfìinto di Diuiiia riuelatione 
• hauer iui mandato il M onaco con tanta follecitudi - 
ne , quando appunto i ladri erano peruenuti dotici 
era la robba non cufiodita * . . 



Di molti altri trauagli ingiurie y che S-Romual - 
• do fopporto in Sitria y e del gran rigore,^ ojjer- 
' uanza-)Cbe quiui faceua con i fuoi difcepoli % e 


d‘ alcune riuelationi hauute da Dio» 

• 1 . 

■ . \ . ... 1 ... . 

C A P. XIV . 

• t 


ON fi finirono con lecofè dette! 
trauagli, le fatiche, e le ingiurie , 
Pi n che fopportaua Romualdo , per 

i maggior corona ,e premio della 

fi fin patienza } per il che non folo 
fi può chiamar Ma «ire (come nel 
capitolo patfato) ma grande, inuitto,e molte volte 
Martire. Gli concetfe il Signore vn poco di tempo, 
accioche ripigliafic alquanto le forze,con la quiete, 
per refifier poi con la patienza, alle battaglie , che 

Z le " 
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/c gli apparecchiaùano io Sitria. Egli haueuaco* 
minciaco vn Monafterio, in vn luogo , che fi chia- 
maua Acquabella vicino al Monte Apennino nel 
Regno di Napoli , e ftauano quiui alcuni lècolari % 
che faceuano penitenza, in compagnia di molti, che 
baueuano preiò i'habito , e tutti iniìeme da ic ttefli 
faceuano quella fabrica.il Santo era già molto veo? 
chiojfenza forze corporali, e non poteua lauorare , 
di modo che feruiua per guardia delia cafa . 

Vn giorno vide vn Prete, chcgl'aiutaua à lauo- 
rare, e eaminare molto infuriato perche gli doleua- 
no i denti ci udelmente , e gli domandò » perche fi 
partiua , & efio gli rifpofe per il dolor grande, vole- 
re tornar à cafa. Chiamolloil Santo, e toccando- 
gli il dente con vn deto , come per fentire fe fi mo- 
ueua,gli difle.Trouate vn ferrerò infocato>clie toc- 
caremo il dente , e guarirà . Subito che il Prete fi ri- 
uo!fe,per trouaril ferro, Tenti celiare il dolore, e fi 
accorfe, che per haueilo toccato il Santo con le fue 
dita era guaritole ritornò à lauorare rendendo gra- 
fie à Dio con alta voce, ma li Monaci lo fecero ta- 
cere^accioche il Santo nonio fentiflc, pcrchegli 
difpiaceua oltra modo il fendili lodare. 

Auuenne ancora nel medefimo luogo, che ordi- 
nò fufle tagliata vna quercia grande che bifogna- 
ua per l’edificio, la quale fopraftauà alla lua Cella} c 
quando l’Arbore era già per cadere $ gli diceuano 
ad alta voce, ch’egli vfeifle fuori ; perche Thaureb- 
be colto lotto,e fauogli qualche male, tanto più che 
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il coperto di quella Cella èra dipaglia, li Santo gli 
diffe che attcndeflero al lauorc, che eflo ftaua ficu- 
ro . l*Arborc,ch'era molto grande fecondo Inuma- 
na opinione,non doucamc potea cader alerone, ma 
fi vidde miracolofamentc , che finito di tagliare » 
cadde da vn’altro lato, e non fece danno alcuno al- 
la Cella . 

Da quello luogo fi parti il Santo, & andò al mon- 
te di Sitria, non già per leggerezza, ò incoftanza , 
ma perche (come già diflijdouunque andaua,faee- 
ua, che le genti lo cercauano, e bramauano; & ha- 
ucndo fatto vn Monafterio, e riempitolo di Mona- 
ci gli prouedeua vn'Abbate, e gli ordinaua il modo 
di viuerc,e poi andaua in altri paefi, per far nuoui 
acquifti*, che per quello gli conce/Te il Signore fi 
lónga vita, e fanità . In quello monte fu doue egli 
fece l’oflehianza Rcligiofacongrand’auftcritàjma 
doue anco gli furon fatti grandmimi aggraui,e di- 
fpiaccri. lì Demonio che vedeua non hauerpiù 
forza contra Romualdo 5 metteua ©gnifua cura in 
procurarglila morte, per impedì re il frutto grande, 
ch'egli faceua . Pigliò per inflromcnto di tanta ini* 
quità alcuni Monaci Clauftrali molto poco ofler- 
uanti. Vnodi quelli fi chiamali a Roman figliuolo 
di padre nobile , ma dicoftumi ignobililfimo . Era 
coftui molto dishonctló , e notato, e conuinto dei 
peccato della Carnei Onde il Santo tìon folo loca- 
fligaua con parole, ma con difcipline,digiuni>c pri- 
gionia . Il maluagiq vn giorno per vendicarfhpolè 
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la facrilega lingua in ciclo, voglio dire in RorouaP, 
do, vero Tempio dello Spinto fantp,edilTe,chee(»\ 
fo lo caftigaua ; per dilfimulare il proprio peccato. 
Hebbe ancora tanta alluna , e malignità , che per- 
fuafe alti Monaci, e gli fece credere , che inlìeme 
feco il Santo haueua peccato in quello di che egli 
era da lui caftigato . Potè il Demonio trasfigurarli 
in Angelo di luce, e perfuadercàgl’altri Religiofi, 
che dcfTcro vn gran caftigo al proprio Maeftro: e 
precipitandoli con quello pazzo, & indilcreto zelo 
(cola che era incredibile )credettero d’vn’huomo , 
che paflaua cent’anni; fceleratezzasì nefanda. Al- 
cuni diceuano, che quel vecchioera vnhipocrita, 
altri, che al line era huomo, e potea peccare, altri , 
ch’egli meritaua gran caftigo, perche quanto era 
maggior il credito della fua fatuità, tanto vie più era 
lo Icandalo, e la macchia, eh egli faceua al fuo ha-* 
bito.In fine l’iftello Demonio, che potè congrega- 
re vn Concili a boi o,nel quale gl'huomini incolpai^ 
fero, e condennallero Ditello figliuol di Dio ; con- 
gregò il Concilio dicoftoroj che eflèndo difccpolft 
fi fecero giudici,e còdennorno il proprio maeltro, 
e la fentenza fujchcgli non dicefie Mclsa,come io- 
degno di andare all’Altare . il Santo haueua hauu- 
to riuelatione di quello trauaglio nel Monafterio 
di Acquabella * e per da re vn raroeflempio dipa- 
tienza in cafo tanto eflorbitantc(che lo diede vera- 
mente con gullo interiore , come hanno igiufti, 
quando lopporrano ingiurie pct imitar GiliSV 
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Chrifto)ftette lèi meli Senza celebrarc.Chi l’hauef* 1'^°™' 
fé veduto confidò , deprezzato, come irregolare, e non dir Mfsu 
come fcommunicato per colpa grauifsima, eflendo fi a J et me f‘P 1 ’ 
priuodell vnico refrigerio dell anima lua(che era ti ^ celebrare. 
Santissimo Sacramento dell’altare ) che hauerta 
detto , che giudicato ? Il volgo ignorante, &i fi- 
gliuoli del mondò, che fanno troppo delle cofe ter*? 
rene , ma poco quanto Sìa il valore della patienza ; 
non haurebbono fatto ftima alcuna di lui, e forfian- Tlmododifpre ^ 
cora detto, che Dio locaftigafle per i peccati occul- & lt “Matin- 
ti • Ma quelli , che penetrano la virtù della Croce y Jf 
quelli, che calumano per la via del Cielo, quelli di- gl* fama. 
co, haurebbono fatto più conto di Romuaido;per- 
che tengono in maggior preggio, quelli, che vedo- 
no più abbattuti , più humiiiati , e più ingiuriati . 

L’Apoftolo S.Paolo,che hcbbelonghiefIercitij,& 
apprezzò tjueft a virtù, quanto ella merita, dille, 
che i fegnidelfuo Apoftolato; erano patienza, c 
miracoli grandi.- e mollo dal Spirito Tanto milc pr£* 
ma la patienza , che li miracoli , non ordinari j, ma 
tanto Segnalati, e particolari, che gli chiamò prodi- 
gi j.S.Gregorio ancora trattandoci Libertino,mo- 
fira hauei fatta maggior filma della patienza, che 
de i Miracoli di quel Santo . Così S. Pietro Damia- -p; etro Dsm fani 
ni, fcriuendo la vita di S. Romualdo , dice , che fe vuole trattare 
bene quel Santo fece molti miracoli, nonvoleua w !* 

pero trattar delli coli coptamente, come delle thè delti mirato. 
ìùe virtù , Se in particolare della fua patienza ne i 
trauagli, e dei contento, col quale gliSopportauaj 

i.v Per- v 
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Perche certo fi ha bifogno d'aiuto dal ciclo per Far 
miracoli^ patir trauagfi: ma in quello fecondo vie 
merito particolare, c fegni di fortezza veramente 
Chriftiana. 

Non è minor lode di Romualdo,rhauer foppor- 
tata vn'ingiuria tanto indegna , cbes’cgli haueflc 
fatto vn gran miracoloni che dechiaro il Signore, 
mudandogli , che partati i fei mefi , andafle pur al- 
ì’altare,e IafciaflequclI’obedienzaindi(creta,e con- 
tra ogni ragione. Eflendo dunque il Santo all’alta- 
re , eleuato in (pirico ( tali fono i conforti del cielo ^ 
per quelli, che fopportano i difgufti della terra ) vi 
(lette tanto, che merauigliati quclli,che lo viddero, . 
procurauano coninftanza,chegIidicefle,ii perche. 
Egli vinto da'ptieghi loro rifpofe,che eflendo fla- 
to prefentaro in cielo, gli fu commandato,che fcri- 
uefse foprai Salmi di Dauid,e li Cantici dei Profe- 
ti , conforme all’intendimento datogli , ma per il 
fpauento grande, che glifoprauennc (olo per vede- 
re il tribunal che vidde,non potè formare altra pa- 
rola , fe non Fiat • Scriflepoi ( fe bene non con, 
molto buona Grammatica.ma con diuini concetti) 
fopra tutti i Salmi, & alquanti Cantici de Proferii 
anzi di quella efpofitione di propria mano del Sa- 
to n’hanno i Padri Eremiti di Camaldoli po. Sal- 
mi , e laconfeiuanocon gran riuerenza come san- 
ta reliquia ; mi il rcflantcs’hà perduro. 

In quei giorni,gli domadarono i di(cepoli,in che 
figura và Taninia ,pieflntata dinanzi à E io? lo so 

vn 
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vn’huomo(rifpofe il sato)che fu códotto alla diurna 
prclènza, e parcua più bianco, che la neue, di eta,e 
Ila tura perfetta. Rcplicornoidifcepoli, chi era 
Rato quegli, il Santo non volle ri Ipouder altrojon-; 
de intefero, che parlaua di lè Hello . 

In queft’Ermo di Sitna ( doppo hauer ordinato 
vn’Abbate,con il modo di viuere per i Tuoi ludditi) 
fi ritirò il Santo in vna Cella, come quel le, che fino 
al giorno d’hoggi viano i Padri Eremiti Camaldo- 
lefi, che fi chiamano Rinchiufi. Quiui Rette viu 
tempo non parlando mai con altroché con Dio, in 
continua oracione, pace, e quiete. Il fallò Monaco, 
che 1‘haueua acculato falfamenrc, parendogli ha- 
uer fatto vna gran co fa , come vittoriolò vici dei 
Monafterio j e con induftria fua , e con fauore 
de i Tuoi parenti ottenne il Velcouado di Nocera, ò 
per dir meglio lo comprò con dinari per via di fi- 
monia . O quante volte gl’huomini mondani , e 
vitiofi hanno prolperi fuccelfi, & ottengono quel- 
lo, che pretendono,il che è la via della rouinadoro, 
e la perdita delPanimaj perche Dio gli paga in* 
quello mondo, fe hebbero in fe alcuna colà buona . n monacp 
Cofiauuennc al roilèro Velccuo, che non tenne il falfamente ba~ 
Vefcouado fe non due anni foli , e difgratiati ; nel x**™^*^’ 
primo, fe gli abbrulciò la cala , doue egli habitaua , ^ mnafaio.. 
con tutto quello , che vi era dentro ; e nel lecondo 
morì di morte molto degradata , &andofòrlèà 
ptouar vn fuoco molto peggiore di quello, che 
pl’haueua arfa la robba . Andaua Romualdo ac- 
ce r- 
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corgendòfi per la Tua vecchiezza di non potei 1 vi- 
uer molto 5 cperò procuraua di ticompenfare il tcìt 
po, chemancaua,neli’amor di Dio, e nell’humihà* 
eflcrcitandofi con gran cura in tutte le virtù inte- 
riori} efpiritualij E le ben lo abbandonauanole 
forze del corpo, l’ardire dello /pirico età sì grande , 
che gli daua animodi metterli ad imprelè maggio- 
ri d’ogni lùo potere, perche confideraua lauiamen* 
te^come altri Santi, che morirono vecchi) che quar 
to più lì auicina lo filetto conto da renderli a Dio» 
tanto più è douerc di viuere bene , & ordinatamene 
te; e quanto più la morte è propinquajtanto più bi- 
fogna regolar la vira ;equanto manco tcmpoci re- 
ità, tanto più è gran prudenza faperlo /pender di 
maniera, che lo IpiritOjl’amor di Dio, & il viuo de- 
lìderio della vita eterna liano tali, che fupplilchino 
ad ognidiffetro . 

Confideraua parimente nonellerdoueretrala- 
feiar la pcnitéza nella vecchiezza, poiché è il tem- 
po definir l’irriprefa, & acquietarla vittoria; Per 
quello in tutta vnaquarefima non mangiò cofa di 
maggior lòftanza , che vn poco di mine lira fatta 
con la farina; e certe herbe, à guifa di S.Hilarione . 
In altri tempi non mangiaua , le non vn pugno di 
ceci, & in lommanonfi cibaua le non quanto era 
la neeelfità per mantener la vita: ma con tutto ciò» 
pareuagranmiracolo,ch’egIiviuelTe,e che hauefle 
crenato viuendo vn nuouo mondo di far peniten- 
za , e di più mctitare . Le penalità ucn buiamente 

• - erano 
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erano virtù in lui , ma ancora era virtù, e peniten- 
za quel poco foftentamento, ch'egli daua al cor- 
po, poiché non Io faceua per altro , che per hauc- 
re forza da cominciare nuoue, e maggiori fatiche.’ 
Alcune volte, ch’egli haueua pura ncceflirà di 
mangiare (il che chiamati a tentatimi di gola ) pi- 
gliauain mano qualche cofa buona » la guardaua, 
l’odoraua, e poi diceua.O gola gola, tu non forag- 
gierai, e quando haueua maggior fame , c fi era 
contentato folo con l’odorato, la Iaiciaua ftare.per 
vincer fe fteflo con nuoue vittorie , e mortifica- 
doni • 


Veramente faccuano ftujirc i modi,ch’eg!i tro- 
uaua, per creicere nelle virtù , e paflar innanzi nel- 
la perfettione. Haueua tre Cilicij , per non creare 
fporcide, e gii mutaua ogni mefe. Non voleua mai 
farfi radere il capo, fe non quandoi capelli erano 
crefciuti fuor di modo all’hora feglitagliauada 

fe ftefio.In fomma egli haueua pofto in oblio ogni 
altra cc fa , eccetto che amar Dio , econuertir ani- 
me, & era Tempre nell’alpctto fereno, & allegro^ 
à punto pareua vn corpo, gouernato da vn’Anima 
Santa . 

1 fuoi dilcepoli erano poueri, pallidi t e difprez- 
zàd, ncflnn di loro beueua vino mentre era fano, e 
poco ancora nell'infermità. Molti di eflì ftauano 
Tempre rinchiufi in qualche grotta , ò Cella folita- 
ria, e tanto lontani dalle cofe del mondo, come fc 
già fuffeio mo«i,efèpolti.Che più/ 3 lpafiorclli,chc 

Aa guar- 
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guardauanolc pecore perla campagna, digiunali!* 
no, diceuano la corona, reneuano filentio, come le 
fuflfcro (lati perfetti Rdigiofi,& elfi medefimichie- 
deuano penitenza delli iuoi peccati , fino delle pa- 
role otiofe • Oleeoi d*oro di Romualdo . O Rato 
d’innocenza de i noftri primi Padri di S. Benedet- 
to. O primiciua Chiefa. O ritratto del Cielo.O vita 
di Angeli in carne fiumana. O monti,o feluc,o bal- 
ze, per le quali habicauano i Cittadini della celefie 
Gicrufalemmc . O martiri continui , che lenza Ti- 
ranni, e fenza morire per mano de i nimici , fi tor- 
mentauano , e dauano la morte da fe fteflì , perche 
fe bene viueuano molto tempo , era per patire , e 
morir viuendò . Quell’Ermo fi chiamaua Sitria , 
ma pareua Nitria , che fu vn’altr’Ermo , lontano t 
vna giornata dalla Città di Alcfiandria,nel quale al 
tempo della primitiuaChiclà, eranoccnto Mona- 
fieri, gouernati tutti da vnlolo Superiore, eMae- 
ftro, quando il femore della fantità era nel colmo; 
e la moltitudine de i Eremiti , non lafciaua crelcer 
herba cattiua ne gl’Ermi di Tebe, di Atene, e d’A- 
leflandria. All'hora i Santi abhorriuanoil mondo, 
e non potendo partirfene dei tutto , andauano cer- 
cando luoghi folicari , per viuer fòli , e con vn pen- 
der folo, che era l'amore , & il feruitio di Dio , per 
acquifiar la vita eterna . 

' • i • • _ 
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ANNOTATI ONE. 

XF*/~\Rdinòfofte tagliata una quercia ] &C* 

V^/ Qui è da notare * primo » che l'albore— 
cti ordinò il Santo tagliar/! non era quercia, ma— 
faggio', fecondo che fuccejje quefto miracolo nel Sa- 
creremo di Camaldoli', che per ejfer tanto /’ arbore, 
quanto il luogo co fé molto celebrate fra noi, ho uo- 
luto notarle , e ueggafi la uerita in S. Pietro Damia- 
no cap. 47. 

Notiji ancora , chi immediatamente a quefto ca~ 
pitolo l* ìftejfo S- Pietro Damiano fa un'altro capito- Dm% U f, 
lo raccontando che per li meriti di S.Romualdo un 
altro albore tagliato , detto da noi Leccio ■> ò Elice , 
non frac afsò un contadino > che s' arrotolò col detto Miracolo fuc- 
arbore, il che l'Autore non fdmentione , ne in quefto, 

*1 •1*7 ì 1 • • \ J j ,»*•# ò, 

ne in altro capitolo, il quale per bremta non pongo, 
ueggaft pefo il Damiano cap.42. 
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Di alcuni miracoli •> e fuccejjì particolari di S- Ro- 
mualdo ) mentre egli flette nell'Ermo di Si- 
tri a : e dell'autorità , ch'egli haueua 
. fupra i Demoni . 

CAP- XV. 


S. Ram non me- 
no fegnalato nel- 
la -virtù della 
patien^a ch&j 
fotfe «e* mira- 
toli.' 


O diflì già, che S. Paolo haueua pollo 
nel pri mo luogo la partenza-, e nel (è* 
figgi condo la gratia de i miracoli } adeflò 
igSJ dico , che le bene il Signor noftro 
far fègnalato S. Romualdo nella partenza) 
come fi è detto ; non volle però , che fime lènza la 
gloria di cflì, come hora diremo. In queft’Ermo di 
Sitriafù, doue S.Romualdohebbc aliai trauagli, 
e (opporrò molte ingiurie , fatiche , e difagi ; e nel 
medefimo luogo fu doue il Signore lo aggrandì 
con molti miracoli (che fon quali tutti quelli, che 
raccontarò in quello Capitolo ) e doue piu fi vidde 
l’autorità grande, ch’egli haueua contra i Demoni* 
e la rabbia crudele,che cfC haueuano contra di lui : 



volle 


& infieme fi vedrà la cura grande , che Dio hà del- 
Thonore de i Tuoi ferui; e di mandargli altrettante 
confolationi, quanti furono lelorotribulationi. * 
Vn Monaco , che haueua nome Fra Gregorio, 
J. Gregomcol era pieno di rogna, tantoché pareua lebrolònl Sa- 
iTrtfana * dbtj lo commandò , che fi laualle tre giorni con lac- 

fàrtHa ubrofo, qua chiara ( come già difife Elileo à Naman Siro , 

che 
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che fi lauafle fette volte nel fiume Giordano)!! la- ' 
uò il Monaco, & il terzo giorno rifanòmiracolofa- 
mentej accioche i fuoi difcepoli vedeflcro, che Dio 
haueua polio lo (pi rito, e la virtù di Eli (co, in que- 
llo Santo. Vn’altro giorno egli ftaua con alcuni 
Monachi nella fua Cejlaj & vi arriuò quello Fra 
Gregorio con grandiflìmo dolor di tefta , che lo 
faceua come ftordito , e fuori deil’vfb della ragio- i! 
ne. Il Santo per risanarlo; gli dille con faccia alle- grauiffimodolor 
gra, come i’haueua femprej che gli leu aria quel do- * te fl* colfoffio. 
lore con vn lòffio j ma per fuggire il pericolo della 
vanagloria, volle, che tutti quelli Monachi foffiak 
fero nel capo di Fra Gregorio, & egli fece 1‘iftclfo; 
accorgendoli , che quel dolore non era tanto cau- 
fàto da mali humori, quanto dalla malignità del 
Demonio. L’infermo fubito tifano , enonfentl 
mai più dolor di fella . 

Non fu molto differente lamcdicina, cheegli 
fece ad vn’huomo,perla medefima infermità, che 
per il gran dolor di cella era come pazzo . il Santo 
gli diede vn bacio ne] volto, e l’infermo eflendo ri- 
fanato, diceua:che alfhora hauea fentito certa for- 
te d’aere, ò humorc, chcgl’vfciua della iella, e s*i- 
maginaua , che quando le labia del Santo toccor- 
’lSo la lùa faccia, dilcacciaffero il Demonio , che ip 
tormentaua. 

Non folo volle Dio concedere à quello Santo la 
grana della fanità > che per ordinario è per ben del 
corpoj e molte volte occafione per quello dell’ani- 
ma: 


S.Hpm.con vil» 
bacio rifaua ▼»’ 
altro dtl dolor 
di trfia . 
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ma:ma ancoragli ne concede vn’altra,c»oè,di prò* 
fetia, che fuole elfer per effetti dell’anima grandi, e 
merauigliofi . Quali in tutti i luoghi, daua qualche 
moftra di quello fpirito , conferitogli per edifica- 
tone de i lùoi difcepoli . Ma olirei cali , che già 
habbiamo raccontati: auuenneper confermationc 
di quella verità , chcvn'huomo molto penitente, 
che haueua di già rinuntiatoi! Mondo, e ritiratoli 
in vna Cella , determinò d’andar à Roma per vn 
negotio di alcuni Tuoi parenti , (limolato , c vinto 
dalli loro importuni preghi. S. Romualdo non po- 
tea fapcr quello humanamente , & al tempo fteflo , 
cheauuenne, lo dille ad Ingialberto fuo difcepolo, 
moflrando quanto era cofa pericolola , riuolgcr la 
faccia al fecolo, doppo che vna volta fi era lafciato. 
Ingialberto procurò dilaper quefto dal medefimo 
Religiofò, che haueua fatto la detta determinatio- 
ne nell’animo fuo; e trouò efler la verità . Et anco- 
ra, che colui douca riportarli alla profetia del San- 
to non lo volle fare , ma oftinaro nella fua opinio- 
ne, fece quel viaggio,che gli collo molto caro, per- 
che doppo, che fi partì dall’Ermo , non fu mai più 
veduto, caligandolo chi dille neH’Euangelio; che 
chi mette vna volta la mano all’Aratro, e fi riuolta 
in dietro alla vita pallata , non è atto per il Regno* 
del Cielo. E perche il fondamento fopra il qualefi 
pofa l’edifitio della Religione , è 1 obedienza ; non 
volle Dio rellar di far miracoli , per qualificare la 
perlòna di Romualdo in quella parte - t accioche 
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vedeflcro i fudditi , Ta grand’importanza dì quefl a 
virtù, cheè lachiaue deltutro. 

Auucnne, che vn Monaco, che fichiamaua 
Gaudentio, fi connetti à Dio con molto femore, & 
ogni dì faccu a maggior profitto nelle virtù : e per 
fnfi fegnalato nell attinenze, dimandò licentiaà S. 

Romualdo di viuer fèmpre con pane , Si acqua , & 
alcune volte con frutti , & herbe crude . Il Santo lo . 
gli concedè; ma Tedaldo, che era fuo compagno,e 
ftaua (èco nella medefima Cella, hauendo compaf- 
fionedcl penitente, ditte al Santo, che quella non 
era attinenza, ma oftinatione imprudente,e che fa** 
iebbe cofa giuda leuarglela . il Santo era tanto 
femp!ice,e reale, che credeua,che cofi fuflero tutti ; 
e perche c di molto maggior merito I’obedienza, 
per eflercitar Gaudentio in quella virtù , gli com» 
mandò, che non facefle penitenze indierete, ma le 
communi ; Egli volle fare à modo fuo; e parendo, 
gli , che Teodaldo l’impediuajo lafciò, Si andò in 
compagnia d’ingialberro , il quale aH’hora era itL, 
difgracia di Romualdo. Auuenne poi, che indi à po- 
co Gaudentio pafsò di quefta vira , e fù fepolto nel 
cimiterio di S. Vincentio , vicino à S. Berardo, che uwoT.xvi. 
era flato dilcepolo di s.RomuaIdo,il quale quando 
lo Teppe, commandò , che non fc gli facefle ro eflè- 
quie , perche era flato dilòbedicnte, Si haueua la. 
feiata la compagnia, ch’egli gli haueua data , le be- 
ne l’haueua fatto con zelo, non di parer cattiuo,ma 
di far penitenza maggiore. Quctto fece il Santo , 

ac~ 
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accioche gl’altri imparaflcroàfottomcttcr la pr<> 
pria volontà alii Tuoi maggiori in nome di Chriftoj 
poiché fenza obedienza non duraria lo flato della 
Religione, e le altre virtù perdono il buon’ordine,c 
valore . Non fi Teppe per all’hora , che fine hauefle 
fatto quello difobediente , ma piacque à Dio , che 
prefto fi feoprifle per quella via . Auuenne, che ha- 
uendo vn Monaco grandifsimodolor di denti, non 
so fe à cafb , ò per deuotione , che hauefseà S. Be- 
rardo, fi gettò fopra la Tua fèpolrura,e fi addormen- 
tò» Vidde in fogno San Berardo, checelebrauala 
Mcfla , & haueua in mano vn libro molto bello , c 
vedeua Gaudentio flar lontano tutto addolorato , 
che non potcua entrare all’offitio diuino, come 
fcommunicato ; e gli diceua . Io ancora potrei adef- 
fb celebrar la Santa MefIa,con vn libro bello,e do- 
rato, come Berardo; ma aih, aihmifero me, che 
Teodaldo me ne priuò ; e in quello fi rifuegliòil 
Monaco , liberodal dolor de i denti . Egli poi rac- 
contò a S. Romualdo quello, che hauea veduto, 
onde egli commandò alli Monaci , che diceffcro 
loffitioi e faceflero oratione per Gaudentio , con* 
fperanza, che effondo in gratia, e Dio non gli dan- 
do quel fauorc,che il fogno fignificaua, gli farebbe 
concedo fe fufli; pregato per lui. Auuenne quello, 
acciò tutti vedefìero, quanto conto fi teneua in Cie- 
lo di Romualdo , poi che era reputato fcommuni- 
cato colui, che non era in gratia Tua. 

E perche S. Romualdo fondaua , & inflituiua 

Re- 
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Religione per Eremiti# chedoucanoviuerenc* 
gl'Ermi ;c nelle folitudini,douemolccvoIteearni- 
na il Demonio, come bandito da Dio, permilè.chc 
nalcefferooccafioni» acciò li Tuoi dilcepoli vedef- jSHJj 
fero l’autorità , con la quale gli commandaua , & il fanno agli Ert - 
demonio come l’obediua; à fin che elfi non hauefi 
fero paura, ò temefiero di danno alcuno. A nticamé- 7 ‘ i2 " 
te (come dice Caffiano) al tempo della primitiua 
Chiefa , era tanta la rabbia del Demonio , veden- 
do, che molti Santi Eremitijftandone i bofchi,fa* 
ceuano vita di Angeli; che mettcua ogni Tua forza, 
per Ipauentargli, e tribolargli , acciò ritornallcro 
irà la gente, perfuafi con fallo inganno, che viue- 
rianopiù quieti) che dell’Ermo. Il giorno,e molto * . 
più di notte, gli fpauentaua con horrende vifionije . 
gl mquietaua con tanto rumore, che non ardiuano . 
di viner foli, ma in compagni a, e mentre dormiua- 
no, faceuano , che alcun di loro facefle la fcntinel- 
Ja,efi dauano animo in quella guifa. Macome poi 
andorno mancando quei huomini Sanq,c valoro- 
fi ; non volle Dio permettere , che il Demonio mpr 
ftrafle tanta forza contra i dilcepoli di Romualdo, 
ma che fi vedeffe quanta autorità haueua il Santo 
(òpra di loro,& alcuni fuoi dilcepoli ancora; come 
facilmente gli fuperaua. 1 s. , * .. 

Vn giorno fù portato vn fanciullo indemoniato 
al Santo,acciò lo rilànaffe,& egli gli diede vn poco dtmoviato . m 
di pane benedetto,e fubito fù liberato . 

Più noiabil cafo fù quello, che auuennc #. 

rr Bb quan- 
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quando Arduino dimandò l'habito al Santo, e fe- 
ce rinontia di ogni fila cofa; acciochecgli nedilpo- 
neflè à fuo piacere . Arduino haucua moglie, la 
quale quando ciò intele , gli dilTe . Vi par bene di 
lalciarui ingannare da quel mal vecchio , hcrctico, 
e nouellicro; e lafciarmi fenza aiuto , ò conforto al- 
cuno ? Egli fece poco conto di quelle parole • ma 
hebbccuradialficurarelafua falute , elafciar ille- 
colo . Diafpiacquc tanto à Dio lo fdegno di quella 
Donna , & il poco rifpetto con che haueua parlato 
del fuo feruo: che in vn tratto diuenne fenza giudi- 
rio , pazza ,e fpiiitata . Seppero quella cofa i Mo- 
naci, e procurorno, che non lo lapclle il Santo $ ma 
per rifanar quella donna, gli nudarono vn poco di 
pane, che S. Romualdo hauca benedetto. La Doni 
na lo mangiò, e fubito ritornò in sè , tanto mutata 
d’opinione , e tanto timo rofa di Dio; che non iòlo 
trattò diferuirlo per l’auuenire j ma procurò anco- 
ra > che il fuo marito fi facefle Religiofo , e mcttefle 
ad effetto la buona intentionc , che Dio gl’haueua 
data . Tanta virtù, come la fopradetta haueuano le 
cofe di S. Romualdo ; anzi che con l’acqua , con la 
quale fi lauaua le mani fi fecero molti miracoli , e li 
fuoi difcepoli lafcrbaruano per quello effetto, fenza, 
che il Santo lo fapclle , perche gli faria difpiacciuto 
per la fila grande humilcà . 

Fu cofa notabile, quello,che auuenne à due Mo- 
nacbinchc fi vide quanta autorità hauefscil Santo 
fopra i Demoni , poi che elfi in pane lo fcruiuano , 
. n . fa- 
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facendo vendetta dcll’ingiurie > che gl'erano fatte 
ma contra lor voglia, perche Dio gle lo commar 
daua; c dall'altra parte rremauano di lui. Andò v ; 
giorno il Santo in certo viaggio , e il Monaco ( 
chi egli haueua laicista la cniaue della fila Cella 
fenza haucr rifpetto al Santo lì corcò nel fuo letto, < 
fubito gl'entrò a do fio il Demonio, e gli diede tant< 
battiture , che lo lafciòcome morto . Andando va 
altra volta il Santo fuori della Tua Cella , laido la 
chiane ad vn 'altro, il quale dieeua tra le . Almeno» 
io tìon hauerò ardire di gettarmi in quello Ietto, 
acciò pon m’auuenga male alcuno. Rifpolc il San- 
to . Dormiui pure ficuramente , e lènza paura j per- 
che fe l’altro fri calligato, fu per il luopoco auuedi- 
* mento,e poco rifpetto, ch’egli mi portò, che fe bene 

10 fon di neflun valore, al fine io fono fuo Supe- 
riore, *ma tu, che hai licenza, c benedittione, dormi- 
ui pure lenza paura;& in effetto vi dormì ripofato# 
c lènza difturbo alcuno. 

Quella grande autorità del Santo fopra i Demo» 
ni, era per loto vn nuouo inferno* di modo che ar- 
rabbiarono di fdegno contra di lui* e non potendo 
farli danno nell’interiore , procurauano almeno di 
molcllarloneli’dleriore, c quando nonpotcuano 
nella fuaperfòna> ccrcauano in qualche modo di 
dargli noia ; come fu quando vna volta gl’apparuc 
* nella lua Cella vn Spirito brutto, & abominabile, 

11 quale con faccia terribile gli dieeua, che Io voleua 
smazzate; ma perche quello non gl era permeilo , 

* * Bb 2 fece 

> T" • — — 
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fece vn gran rumore con molta mutua, e diede va 
colpo grande in vna tauola>c la graffiò in due luo- 
ghi* quafi che vole Ile lafciar ferino , con quanta 
rabbia haurebbe /pezzata la tetta al S^njos'cgliha^ 

- ueflc potuto. y.u I ,{ k -t ,j r-.-.-r», i ; j 
Vn’altra volta , che il Santo caminaua in viag- 
gio, gli attrauersò la ftrada in figura d’vn Cagnac- 
ciò grande, e pofe tanto fpauento alla beftia , fopra 
la quale caualcaua per efler molto vecchio ; che. 
mance poco che non Io gettafle in terra, e glifo» 
celle qualche gran male . I Tuoi compagni ftauano. 
attoniti per caufa di quel Cane,epcnfando ch’agli 
fu/letale, gli voleuano far male, ma Romualdo, 
difse. Lafciate ftar quel fiiperbo, e difgratiato $ 5 
poiché eflendo fiato vn’ Angelo del Cielo, e vedu- 
toli in tanto honore , fe bene ancora addio nonla- 
feia la lua arroganza , fi auiliice à pigliar figura di ( 
belli a, com'egli merita . Era cofa merauigliofa, che 
fé bene il Santo con gl’altri Monaci Tuoi compa- 
gni, fuilaneggiauano, e tormentauano quel Demo- 
nio non però fi partiua > per vedere fe in qualche 
parte haucfse potuto fanfare alla fua maluaggia 
volontà . vj 

Cosi gli auuennc , perche trattando Romualdo 
di fare vn Monafterio di Monache Religiofe , il 
Demonio entrò tra elfi, e gii nule in diuifione, per- 
che alcuni fi contentauano, altri cpntr adiceuano al 
Samo, e fe ben tutti .ciò face nano con buon zelo , 
nondimeno erano diuifi . Vn gio r no poi che fi trac- 
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tò di quello in v»a Congregatione , che fi fece , c/I 
fendo tutti vniti, fi determinò che ii Monafterio fi 
facefle, & hauendo proueduto ad ognicofa , fili- 
centiorno tutti conformi, e ciafcuno ritornò alla 
fua Cella . Quando il Demonio gli vidde tutti fuo- 
ri alla campagnatfece leuare vna tempefta di ven- 
ti, acqua, tuoni,e baleni, chea punto pareua opera 
delle fue mani , e che haurebbe voluto /Immerge- 
re, ò rouinare tutte quelle Cellejma vno al fine, con 
làuto ardite dille. In nome della Santiflìma Trinità, 
io vi commando ò maledetti /piriti, che ci lalciate 
ftar in pace , c che cc/fi tanta tempefta . La con- 
cordia de i Monaci era fiata caufa, che il Demo- 
nio procurale quella rouin^pcrchc egli che coran<* 
lo è amico della dtfeordia, mentre la feminaua tra 
cfli, diifimulaua la fua rabbia : ma quando gli vide 
poi tutti in pace , & vniti , non lo poteua foffrire , c 
i uggeua come vn fiero Leone : e non potendo 
fargli il male, ch’egli defideraua negl’animi, dana 
ancora fegn ali dello /degno , e rancore interiore , 
ch’egli haueua, perche fi facefle vn Mona/lerio,ncI 
quale fi doueflcro faluar tant’anime j de e/Terui Dio 
glorificato, c feruito . 
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XV /AT El Cimherio di S . Vincenzo p^c- N<£ 
L\l tifi che quefio C imi tetto •, òper dir 
meglio Monafieriodi &V incendo, fu il luogo , dotte 
il noftro Padre S* Pietro Damiano firifìe la Vitata 
del Padre t e Fondatore Romualdo >cbefit Tanni dii 
Fortuiti» annor. Signore millequarantq, come f apparta il P. Forti * - 
c*p. 67. iftlo nell' Hi fior ie Camaldòlefi V ? nell annotationi 

fopra la V ita del Saetto Fondatore» 

XV Ih Vn poco di patte &*e> Vii altro finititi 
miracolo fece il Santo'con il parìebenedetto j il dirli 
t. Damiano comeS>Pietro Damiano lofitirìt* In altro tempo i 
cap. 60. dit*egliifu'coHdoftb al^Bdnmmo' un fanciullo inde * 
montato ; al quale egli non fece altro fe non che gli 
mìtmI» «*- diede un peggp di pane benedetto da lui > il quale.» 

JFfiTèZ bmendofi mangiato il fanciullo fuMto fu dal De- 
ietto di St Ro’ rìtotiiò liberato . ' E fìi certo (figrìjià il D armano) 
muald» , | :0 fi rAgioneuole & tritando nel frìtti pòfitduio còr- 

po la bentàittìone dì rìomualdà',jfhbito il malignò 
Jpirtfo cautelato fi ne pArlifsey del thè t autore-* 
non ne fa mentione alcuna : pedo yrìh parlò Ha* 
tarlo* m a a» 
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Dell’b'onórgrMde , chtiPrincipì , huomini dt* 

uoti fMctmno hS* Romualdo : e di aitimi nitrii 
Miracoli,) cht Dio fece per fu a caufi • 

- - • ’ J|> ,i ri" ; : . m 

• : .CAP* XVL ì& 

./i iv.;* . 

| N tanta varietà di fueeeffi , che ai£ 
ucnncro nella longa, e (anta vita 
di S. Romualdo,- volle Dio, che fi 
i vedciTc ancora adempita la prò* 
mefsa fatta alli Tuoi ferui • Chi mi *• K e & *• 
glorifica ià(dif$e il Signore)io l*ho- 
norarò ; e chimi dilprczzarà , io gli farò infami. 

Quello fu adempito in s. Romualdo, perche i Pria» 
cipi grandi del mondò l’honorauano , e gli porta» 
u a no gran Ti’fpetto . Ordina Dio alle volte alcuni 
cali, per canonìzar di nuouo , & aggrandire la fan* 
tità de 1 Tuoi amici » alli quali i Monarchi, e Princi* 
pi del mondo mettono fotto le (palle , anzi elfi le 
gli pongono fopra il capo; come m quàdo V.Mae» 
ftà fanno 1 545. nel riceuer le reliquie di S. Euge- 
nio primo A rciuclcouo di Toledo, diede vn ’effem* 
pio raro,per confusione de gl’hercticEpcr eflèmpio rompi, che 
de ifuoj vaflalli, e lettione de i Tuoi figliuoli : & U Ri Filippo # 
acciò fi vedefle,che co l’efler la potenza voftra tan- terfcrcTi^ìtTi 
to grande, quanto il Mondo sà ,è molto maggiore s.Eugtn.p im* 
la voftra pietà , c Religione, la quale gli fece met- * 

*er le fpallc folto 1 arca di quelle Sante Reliquie, in * * 

•ozi' i coro» 
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compagnia di Don Carlo voftro figliuolo , di R o$ 
dotto, che foggi è Imperatore,? di Ernefto fuo fra- 
tello, pretendendo in quello di affimigliarfi alSan- 
to Rè Dauid , quando porcaua l’Arca del vecchio 
Tcftamento.fè ben lo auanza in quantità diRegni. 
L’vno.e l’altro hauea animo Reale, acciò crefcoisc 
la gloria del Signore , & il culto diuino ; per il che 
così dice elegantemente ifGardinal Baronie. Fu 
trafportato S. Eugenio alla fua Ghiefa di Toledo 
con grande , e religiofiflìmo apparato , non fopra 
vn Carro trionfaIe,ma(ilche crapafla ogni pompa) 

• * '*•' : con le braccia Reali : perche la Maeftà del Catho» 

lico Rè Filippo II. (diffefa,e gloria della fede Chri» 
(liana ) abballando le (palle à quella celefte (orna, 
come gioie», e trionfante , inalzandoli con quella 
humiltà, porrò le offa, e Reliquie Sante di quel 
S amo . Auucnne à S.Romualdo l’iftefsoj perche 
mentre egli difprczzaua le cofe della terra, volle 
Dio, che i Principi grandi l’honorallero, in premio 
Enrico li. tf. del valore, c della grandezza del fuo animo . Hab- 
feruò perpetua biamo veduto di (opra quanto conto facefle di luì 
n:o^e7t ilpri- l’Imperator Ottone ; ma non fù minore quello del 
no che fufstLj fuo fucceflore, e parente Enrico fecondo, Principe 
eletto, daiure- mo j to Cattolico *, il quale fe bene fi maritò coa^ 

pZ'jilmag™. Amigunda figliuola del Conte Palatino de! Reno, 

s ' ‘ offeruò nondimeno con lei perpetua virginità.Egli 

n era Duca di Bauiera, e fù il primo, che fufle eletto 

• dalli Vefcoui 5 e Principi di Alemagna, conforme 
al Decreto di Papa Gregorio Q^iinto , che piiuòi 
» W i Ro» 
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Romani della clettione . Effendo gionto in Italia > 
che fù l’anno 1013* fcriflèà RomuaIdo,(ches’era 
partito di Sitria, & andato à Biforcojcon tanta Im- 
milli, che era colà merauigliofa » c Io pregarla, che 
l’andaflè à vifitare, promettendo di concedergli 
quanto domandarle. Quello fu vno dei priuilegi, 
che Dio hà dato alla Religionei cioè,che lìa hono- 
tata ,e rinerita non folo in ciclo , ma ancora in ter- 
ra , perche fi come nelle corti de i Principi fi porta 
rifpetto grande alli Miniftri, e lèruitori , che trac-' 
tano i negotij loro : coli fi porta honore, c riucren- 
za grande ai li Religiofi , e miniftri dell'altare , che 
trattano, e parlano con Dio, più volte il giorno, in 
tutta lavila loro ; colà però, che redonda in fèr- 
uitio, & honore dcli'iftefio Dio. E quello così 
douuto allo flato Religiòfo, che tutte le nationi 
fiano di fedeli, ò infedeli, hanno lempre hono-' 
rato i loro Sacerdoti . Vno de gli argomenti , con 
i quali S. Bafilio infieme con SanGio: Grifoltomo 
inulta ciafcuno à cercare quello f s lice (lato , ricco 
di tanti beni è quello , che lo flato Religiolbèdi 
tanta importanza , che fa flirtare, & honorare 
perfone tali , che nel lecolo non ne farebbe tenu-i 
to conto alcuno i anzi alcuni, che nel fecolo non; 
farebbono ttati atti di cauar le Icarpcà chififuf». 
fe , eftendo Religiofi 3 1 huomini legnatati, e di 
portata le gli pongono fòpra il capo . Romualdo 
era nobiliftìmo, e parente dell’Imperatore., ccil. 
tutto ciò non i’haurcbbe tanto .honorato , le io Ita- 
•. Cc to 


Enrico Il.fcriffc 
à S.Rem.in Si- 
tria . 


Rifpetto , che fi 
de ne alli Reli- 
mniftri 
Ecc lefsafiici. 


Baf. in prafat. 
ferm. afeenfton. 
lib. x. contrae 
vituper. t>itt 
Moìiaflica . 

Hdtìoran-%4 do - 
uuticì'iutti lì 4 


fin. 


quanto 


et 


1 0» •’ 


Digitìzed by Google 



L' Imperatore-» 
Enrico in vedere 
S. Romualdo [i 
letto fn piedi, e 
lo abbracciò , e 
parole, che difse. 
Pietro Damiani. 

Girolamo Hpjji 
anno ioij. 
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to della Religione , non l’haucffe meffo innanzi ? 
Affai farebbe, ebe l'Imperatore fifuffe ricordato di 
lui s c fauore fe gl'haucfle commandato qualche 
cofa,c datogli audienza, deppohauetk cercata va 
tempo* ma il mandarloà chiamare , pregarlo , che 
andaffe alloggiarlo, alccltarlo, e portargli tanto 
rifpetto, naiceuadai vantaggio, che ha la Religio- 
ne, con qualfi voglia Monarchia * Poiché il Santo 
hebbe la fopraderta ambalciara non s’infuperbì 
per quello, anzitruouò alcunefcuf pernon fipar» 
tire dalla fua Cella. I luci diffcpolil'haueuaao per 
male, e Io preg aua no , che andaffe in ogni naodoà 
trouarlo , acciò à fua infìanza face Ile fare vn Mo- 
nafterio grande, e capace, nel quale fi poteffero 
accommodar tutti,poi che erano tanti . Quello lo 
moke à partirfene, c per rton parere ancora di non 
voler obed ire ad vn Principe tanto grande, ma 
prima , diffe alli fuoidifcepóli. Sappiate, che l'Im- 
peratore ci darà il Monatterio del Monte Amiato 
( che era grande, ricco • & già (lato dell’ordine di 
S. Benedetto, ma cafeato in commenda , molto ri*, 
laffate, anzi fenza religione alcuna) però in quello 
mentre andate penfando chi voi volete eleggere 
per Abbate. Quando l'imperatore vide S. Romual- 
do, fi leuò da federe, l'abbraccio, e gli difse. 0 uti- 
nam Anima, me a ejffet in corion tuo . Il che vuol 
dire j piacefie c Dio, che l'anima mia fuffe nel tuo 
corpo . Quelle medefime parole replicaua molte 
volte quand’craffoioje guardando il cielo folpiraua» 
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è diceua • O chi hauelle l’Anima di Romualdo? 
qucdofi vede; che tra tutti grhonoridc! mondo, *1 
più vero è quello, chefifàalli Santi, eRcligiofi» 
perche ali altre pedone non pare, che fi facci ho- 
«ore propriamente ad elle del tutto, ma ancora al- 
le ricchezze, al faufto, alla potenza, & alla pompa, 
con qualche timore, òlperanza; ma al Santo, & al 
Religiofo, à che altro fi fà honore fe non alia fua 
virtù? L’animo inuitto di Romualdo era tanto fu- 
periore à tutte quelle cofe hurnanc, che fe bene fe- 
ce la debita reuerenza all'imperatore, non gli dille 
però parola alcuna in tutto quel giorno, fe ben egli 
lopregaua , come fe hauefiè voluto fintit parlare 
vn'Angelo. Il Santo diceua più cofe alflmperato- 
re con quel filentio, che fe gli hauefic detto molte 
parole s e però non l’hebbe per aggrauio, ò mala 
creanza , anzi ne pigliò buon’elf mpio , e gli parue 
vna dotta lettiorve, e commandò,chc false menato 
illa danza apparecchiata per lui, reftando meraui- 
gliato di tanta mottificatione . L’altro giorno poi 
quando lo mandò à chiama re fù grandiflimo il cò- 
corlò de i Signori Teddchi,che feguiuano la corte, 
e di altre pedone dcuote , che defiderauanodi ve- 
der il Santo,e alcuni s’ingmocchiauano quand’egli 
paflaua, altri gli baciauano la velie, &altriglene, 
tagliauano qualche poco, per tenerla per reliquia . 
Non erano vane le Iperanze loro, perche con quel- 
le pezze, fi rifanauano molti infermi, c fi liberaua- 
no gli fpitiuti. Quello vantaggio, c quella gran : 

Cc a. dezza 


Concorfo grande 
di Signori defi- 
deroft di veder 
S.Ramualdo. 
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Ragionamento : 
tt proporti hauti 
ti da S. Romual- 
do conl'Imptr. 
£nrito. 
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dezza hi ia fantità ; perche lanciandoli ia maggior 
parte de gl’huoraini dominare dalle ricchezze , da 
gli honori , e dai contenti di quella vita , quando 
veggono vno, che le di(prezza,Pofleruano, lo repu- 
tano Supcriore , egli hanno rifpetto come ad huo- 
mo celefle . Quello dilpreggio delie cofe del mon- 
dp è di tanta eccellenza, e di tanta altezzajche qua- 
do fi fcuoprc, e fi vede nell’afpetto,nel veftire,e nel 
procedere della vita , tira dietro à fé glocchi, fà co- 
me prigioni gli animi? e fà che ciafcuno babbi gu- 
ftodifar riuerenza, e fcruire alla perihna linea 5 c 
quando alcuni rali fono honorati con certe occa- 
fioni , Dio viene honorato in elfi , dalla cui mano 
hanno riceuuto tutto il bene . Altri poi fi ritirano, 
e fuggono gl'honorì j come S. Romualdo, il quale 
era così humile , che vedendoli ricettato , c che di 
lui fi faceua canta ftima,& elio riputandoli peccato- 
re, voleua ritornare alla lùa Celia, Te i Puoi dilcepoli 
non l’hauefiero ritenuto, c fattogli inftanza, ch'egli 
parlafle all’Imperatore . Gli parlò al fine, e fù il fuo 
ragionamento,efloreandolo al timor di Dio,à rico- 
nolcere tanti benefici j , che gi’haueua fatti ; c con*j 
feruarc l’immunità, & eflentione Ecclefiallica^am- 
miniltrando Giullicia nella Republica,eproueden- 
do,che i Signori ricchi, e potenti, non face fièro ag- 
grauio alli lùddiri , & afflitti , che poco pofiono . il 
buon Imperatore rimale molto confidato , per ha- 
uer veduto, e parlato con queli’huomo, veramente 
Angelico, & alcoltaya le fuc parole, come fe venif- 
t-y. fero 
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{ero dal Cielo, fi raccomandò alle (uè orationi» e Ió 
pregò, checon efle aiutafle il fùo Imperio, il Tuo efr 
fcrcito.e tutti i fuoi vaflalii . Et accioche poteflTe ac- 
commodare tutti i fuoi difcepoli , glidiedequ?! 

Monafterio grande del Monte Armato • L Abba* *** 

te , che fi vidde priuo di quella dignità , e di tanta Enric0 i w p, dì 
ricchezza (la quale.egli l'pendeua malamente)con- * S.Rom. tl mo- 
tradifsc quanto gli fu pofsibile , e procuro di rate , 

molte ingiurie, e dilpiaceri al Santo . 

Non mancò il Demonio ancora di vfare ogn’a- 
ftutia,& ogni forza j acciò non fi rimetteflè lofler- 
uanza della Religione in quel luogo, dubitando, 
che quello farebbe grand'honot di Dio , onde au- 
uenne, che il primo Abbate , che San Romualdo 
milc in quél Monafterio non riufei buono , & 
vno di quelli Monaci di prima , fi lalciò tanto ac- 
cecate , che a guilà d’vn fpirito maligno procurò 
arrazzar il Santo i permettendolo Dio, acciò U 
virtù , e fantità di San Romualdo fuise piu cono- 
Iciuta . Haueua dunque quel marhuomo appa- y n Mon*tKT- 
recchiato vn coltello molto acuto , enafcoftolo « Amante s. 
nella Cella del Santo ; ma il Demonio iftefso , 
che haueua inftigato, falTaltò la medefima not- 
te, & voleualo ftrangolare , onde il melchino 
cominciò à chiamare San Romualdo, che Tarn- 
tafte, il quale (come al milero parue nella fua ima* 
grnatione ) ftibiio vi coi le, e lo liberò dallcfue ma- 
ni* La mattina feguente , pentito il Monaco del 
luo errore andòà ttouate il Santo’ , e gettando fegli 

• \ à P ic : 
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• à piedi, coiifefsò la Tua iniqua jdc li ber adone, & ac* 
cettò la penitenza del (ùo gran fallo , e de gl'altri 
Tuoi peccati. E coli quegli , che procuraua la motte 
à Romualdo , poco mancò , che non reflafTe egli 
priuo di vka> la quale gli fu conferuara da chi egli 
diflegnaua leuar la fila . Ritrouoflì quello Santo in 
diueifi pericoli ; ma in ciafcuno fi vedeualacura 
grande, che Dio haucua di lui • 

Qnando S. Romualdo non digiunaua , andana 
fempre al refettorio con gl’altti i c fe bene la San- 
S. tyto. /judndo ta Regola di S. Benedetto ordina , che fi diano 
due v ‘ uanc tè i egli nondimeno , non ne mangiaua 
al Refettorio co mai fe non vna; c tutti li giorni di Quarefima, non 
gli altri , folo oiTeruaua il digiuno j ma ftaua ancora in vna 

Cella feparata dall'altrc, in perpetuo filenrio. 

Poco prima di quella Quarefima, ch’egli fece 
wel monte Amiato; andò vn giorno có alcuni fuoi 
dilcepoli peri bofehi vicini, per cercare vn luogo 
commodo in quella fòlitudine , doue egli penlàua 
, di ilare, & auuenne r che vn giorno cflèndo entra- 

" '* to mo ho à dentro nel voler ritornai al Monaile* 
rio s’auiddero tutti diefler flati circondati da vil> 
fiume, che era molto crelciuto^ talché non lo po- 
teuano paflare in modo alcuno. Haueuano per {or— 
te portate fcco alquante caflagne , perfoflenrarfi có 
efie li primi giorni di Quarefima fino alla Dome- 
nica ; e quando conobbero non efler loro reilato 
alno cibo,ienza fpcranza dipoterne hauere, erano 
i dilcepoii molto di mala voglia, e tiattauano pr<>" 

pa- 
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pararli di quel poco, che era loro ritmilo per 1 ul- 
timo conili to; ma tl Santo con volto piaceuole , & 
allegro, fecondo il luo Milito , dille loro. Io vi dico 
in verità, che non fono per mangiar cofa alcuna, (è 
Dio non me la manda dilua mano. I difcepoli me- 
rauigliandofi fràlorofi guardauano l’vno l’altro; vengono trej 
perche fentcndogli dire quelle parole , che in altre bueminì miraco- 
pe rione farebbono (late giudicate vanejs’imagina-; lo I amente à P or ~ 
uano, che le diceflc per contolarli; ma perche lape- ^ om . 
nano anco ch’egli non era (olito di bu riare, e ch'era 
huomo, che molrolìconfidaua in Dio, penlauan» 
ch’egli douefle domandargli qualche miracolo . 

Così à punto auuenne , perche quando manco vi 

penfauano, viddero ardua r tre huomini da loro 

non conofciuti, e pareuano ftracchi come le fu Acro 

venuti di longo viaggio , carichi di robbe da viue- 

re . Refcr© tutti molte gratie à Dio , che mai ab- ^ nnoTjIT 

bandona i Tuoi ferui , e fa tanti benehtij non folo yjx. 

alli Santi, ma ancora à quelli, che gl 'accompagna-; 

no? e cercano d’imicarli • 

Il limile quali auuenne quando il Santo ftaua in 
Siuia > perche eflend’arriuato al Monafterio à Ino- 
ra ftraordinaria vna pedona principale , & vergo- 
gnandoli i Monaci di non hauer colà al proposto 
per trattario come meritaua( così commanda la* T r ^ r 
Santa Regola) Dio infpirò vn Religiolo,di andare fe r alatilo del 
ad vn follato vicino al Monafterio , doue era poca Sattt9 • 
acqua , e doue mai era ftaro veduto pelce di lorte 
yenma;pei vedere le ve ne haueftfi trouato alcuno* 

. ma 
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ma pon ve riè trouando, alzò gl’occhi al Cielo con 
grandiflìma fidanza, e dille. Signore tu , che face- 
di fcaturir l’acqua dalla dura pietra, perii popolo 
Hebreo : potrai ancora quiui farmi trouar qualche 
cofa , per qucft’opera di carità ; c guardando qua, c 
là per l’acqua, vide vn pcfce afsai grande, lo pigliò» 
e portollo al Santo , il quale lo fece porre innanzi * 
à quella perfona,come cofa venuta dalla mano del 
Signore .Quanti cafi rimili, quanti auucnimenti • 
quante virtù potriano narrarli di Romualdo?ll tuc- 
toè fcritto nel libro della vita predò Dio ; il quale 
creòquefto Santo per tanta gloria . 

Molti altri fùccefiì, altre cofe notabili, & altri 
miracoli potrei raccontare, ma badando quanto fi 
è detto, per edificatione di quelli , che leggeranno, 
e per honor di Dio, che volle effer tanto glorifica- 
to in quefto Santo (poi che io non pretendo altro) 
voglio dar fine all’hiftoria della fua vita , e venire 
al felice paflaggio, che fece nella morte. 

r A N N 0 T A T I 0 N E.' I 

# "• 1 

XFIIL li fi Onte Amiato &C- E cfuefla. Mon- 
XV X tagna nel territorio di Siena in_, 
Tojcana , lungi dalla Citta andando 'verfo Roma 
in su la man ritta , circa trenta miglia ,£5° in (ino ad 
hoggi rui fi 'vede il predetto AJonafierio , cb'efjo Er - 
rigo IL Imperatore diede al P . S- Romualdo, ma. 
al preftnte fi pojjtede da RR, Monaci .Cijitrcienfi * 
i. ù ' XIX : C a~ 
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XIX* Carichi di robbe da antere , Dop- 
po il raccontato miracolo feguitando S- Romualdo 
di cercare il luogo conueniente a fare <vrì Eremo , e 
finalmente ritrouatolo a fua Jodisfatione *%> edifico 
un Eremo detto al Vitto, chiamandolo così dal fiu- 
me che quitti nafce\ del qual Eremo uìfiueggono 
ancora{oltre t altre uefiigta) l'Oratorio-,e Chiefa 
alcune Celle : e fottonella ualle dotte hoggieil pa- 
lazzo de ’ Ceruini > fabricò fa gufa di Camaldol'h 
un Monafterioichefaceua in quei tempi par allei lo 
con quello de Camaldoli , fe bene il fìto era alquanr . 
tu più af prò : la famiglia diquefio Alonafieriofer 
caggione delle guerre finalmente fu forcata ricoue-. 
rarfi in Siena al Monafterio dell’ Arco-, ilfudet ■> 

to luogo al tempo di Papa Clemente VII * ottenne- 
ro da PP* Camaldolefìli predetti Ceruini \ il che i. 
tutto atteflail P . D* Agofiino Fortunio nell Hijlo- 
rie Camaldolefi-, e nell' annotazioni fopra la uita di 
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tortuiùo annoi, 
caf>. 66, 
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Della felice morte di 3* Romualdo . 

C A P. XV Ih 

\ Velli, che hanno letto, e fanno l’Hifto* 
rie, barreranno veduto, che neflùtL» 
Rè di Spagna, anteceflòre di V.Mae* 
ftà ha regnato tant'anni; difponcnda 
Dio così,accioche la Maeftà V. conti 
fùo molto valore , e buon zelo Chr Ubano , poteffe 
ordinare, c finire tante cole , quante ella ha fatte, 
per gloria di Dio, à cui fi deuono molte gratie.A S* 
Romualdo ancora, che era fiato eletto per tanti 
buoni effetti, e per la falutc di rant’anin^conceflè 
Dio cento vint’anni di vita; vinti de i quali fà fico- 
lare, tre anni Monaco, e nouantafette Eremita* S i 
conofcerà in quello Santo, quanto iniquamente 
grheretici de i noftri tempi biafimano » anzi bia- 
ftemano i fanti penitenti » chiamandogli homici- 
dialidifcfteffi;perche fipriuano di ben mangiare, 
delle commodità, c carezze del corpo, dormono in 
terra, ò in letti molto duri , c molto poco: portano 
il Cilitio, e fi affliggono con digiuni , e diicipline • 
Ben fi vede quanto gl’heretici habbino il torto; c 
quato i fanti penice» fiano lontani dall’efler homi- 
cidiali di fe fteflì j poi che la maggior parte di quel- 
li, che hanno fatto vita afpra,e rigorofa, viucuano 
gran tempo, come fi può vedcrenelle Collationi 

di 
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ai S. Giouanni Caflìano , & in quelli due Capita- 
ni della vita Eremitica, cioè S. Paolo primo Ere- 
mita, che vide cento tredicenni, e S.Antonio Ab- 
bate, Maeftro, c Padre de i Padridell’Ermo , che 
viffe cento cinque anni, e per non allongarmi mol- 
to, lafcio la proua di quella verità al Beato S.Giro- 
lamo, il quale non cotento di moftrarla con ettem- 
pi , e fcrittura , la conuince ancora con regola , e 
dottrina delli due Principi della McdicinaHipo- 
crate , e Galeno ;e Clemente Aleflàndrino nel fe- 
condo libro de pedagogi , al cap. 8. proua i’ittettò 
con l’auttorità di Antifane Medico dottittìmo:pcr- 
che fe i digiuni , e rigori del cofpo caufano mag- 
gior finità , e più longa vita} quanto più l’hauran- 
no i Santi penitenti aiutati da Dio , con fauore 
particolare della fùa grana, eh’ è medicina efficaci In- 
fima del corpo , e dell’anima inficme . Dico dun- 
que , che il gloriofo S. Romualdo, fù veramente 
buomo fègnalato; e perche andò feguirando i palli 
dell'Apoftoloj poi che tutti due erano medi, fo- 
ftemati,& aiutati dalla grana > fece ancora quelle? 
fleffo, c così poteua dire,lono miniftro di Chrifto 
io ancora. Mi fon tremato in molti trauagli,e fati- 
che, in molte prigioni, in battiture, e piaghe, tre 
volte fui fruttato, tre volte feci naufragane i viag- 
gi molte volte . Ho pattato pericoli di fiumi , pe- 
ricoli di ladri, pericoli fra la gente , pericoli nella 
folitudine, pericoli nel mare, pericoli fra i fallì 
fratelli, m trauagji, angufìie, vigìlie, in fame,fcte , 
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fiacchezza con digiuni, freddo, e nudità, e quello 
ancora, che dille l’ifteiìò Apertolo, chefigloriaua 
nelle trib Cationi, perche quelle erano la fua glo- 
ria^ ripof >,& erano il cumulo , eia quiete di tutti i 
beni . Poteuadire ancora ciò che l’Apoftolo difle 
ad alcuni Tuoi difccpoli, cioè , che non gli dauacibi 
gro(IÌ,e duri ma latte molle, e delicato, perche que- 
llo Santo ha due forte di ddcepolùalcuniche viuo- 
no in commune nei Monafteri, & altri che viuono 
folitari nell’Ermo in Celle feparate,& alcuni reclu- 
^ fi, che mai n’cfcono.A queftofine gli concede il Si- 
gnore così longa vita , e come fu prouidenza diui- 
na, che alcuni dil?epoli de gl’Apoiloli viuertero 
molto tépo, acciò predicartelo l’Euàgelio, e la dot- 
trina Chriftiana, che erti infegnauano per bene, c 
remedio del mondo > così parimente fifte-flo Dio 
volle per bene della fua Chielà,che alcuni huomi- 
ni fegnalati dei primi dìfcepoli di S. Benedetto vi- 
ueflero longo tempo come più à pieno mortrerò 
nella fua Hiitoria quando tratterò di quefto.Fù pe- 
rò in S. Romualdo vnacircoftanza particola re,chc 
ficomc S.Benedetto fece i fuoi Menarteli in luoghi 
folitari^e doppo S.Gregorio,& altri Sommi Ponte- 
fici giudicorno , che era bene fargli nella Città , e 
terre per vtile fpirituale de i popoli ; S. Romualdo 
nella reforma, riconduce i Religiofi all’Ermo,acciò 
ricuperafleroipiritoi e come buon Capitano fu fe- 
guitoda molti, che quafi al medefimo tempo fi riti- 
rornodal mondo, c fecero i fuoi Monaiieri ne i 

de- 
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deferti;ne farebbe badato per lui, ch’egli fufle flato 
irtromcnto , che altri fi faluaflero , s’cgli non fufle 
vifluto talmente, che hauefle procurata ancorala 
propria falure ; perche non bafta guadagnar tutto il 
mondo , fe l’anima propria fi perde , ne gli là rebbe 
giouato perfuader glabri ad efler Santi, s’egli non 
viueua conforme alla dottrinale infegnaua, ne di 
efler flato buono in vita, fc non fufse flato tale alla 
morte. Accaderiaàchi non facefle buon fine, co- 
me ad vna Naue ,che haueflc (oleato il mare cari- 
ca di ricche merci, c poi fi (òmmergeflc nel porto . 
Auuenne ai fineà S. Romualdo , quello , che dille 
Sw Girolamo . Felice, e beato colui, ii quale è (opra- 
giorno dalla vecchiezza in feruitio di Chrifto;felice 
chi il giorno del Signore troua combattendo , per- 
che non fi confonderà quando pariarà coni Tuoi 
nimici alia porta: perche all’entrare in Paradifo 
gli farà detto ; Hai lopportato trauagli , c riceuuto 
male in vita tua, Hora ripolàti, c godi • 

Haueua San Romualdo hauutoauilodeJIafua 
morte vint’anni prima , e (è benei veri Religiofi 
non poflòno morir di dubito , perche ogni giorno 
s’i maginano d’cfser morti, e fi dilpongono al mo- 
rire -, l’haucua però detto pubicamente, e partico- 
larmente l’anno , ecomenefluno lo vederebbe . 
Per quefto haueua fatto vna Cella con il fuo ora- 
to! io ritirata dali’altre, vicina al Monafteriodi 
V al di Caftro nella Marca d’Ancona; e liberando- 
li da ogni penderò, e cura mondana, comincici 
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godere ma pace , e quiete grande, fé bene a poco à 
poco gli mancauano le forze, e il corpo veniua 
meno con dolori grandiflìmi ; forfè perche natu- 
ralmente gl’increfceua di lafciarla buona compa- 
gnia . Sei mefi innanzi alla fua mortegli foprauen- 
ne vn catarro grandittìmo con tanta cotte, che non 
Io lafciaua ripofare • Ma non però tralafciaua il ri- 
gore della fua attinenza , e l'oratione, anzifieflcr- 
citauapiùdel (olito, fi in queftc,come in altre virtù, 
&afprezze, reputando, che il loro effercitio fótte 
tanto più importante , quanto più fi auuicinaua il 
premio di ette. Vna fera,chc fù alii 1 9. di Giugno, 
l'anno del Signore 1027.3! tramontar del Sole co- 
mandò à due Religiofi , che gli faceuano compa- 
gnia, e loferuiuano»che vlciflero della Cella , e io 
lafcialkro folo,come fe hauctte voluto ripofarficon 
piti quiete, douc auuenue quello che S.Gio; Grifo- 
ftomo dice dei buoni Religiofi. Muoiono alcuni 
d’etti, perche non lóno. immortali, ma non reputa- 
no , che la morte fia morte . Accompagnano con* 
Hinni quelli che fi partono di quella vira, e quelle 
non le chiamano eflequie, ma pompa di colui, che 
va innanzi, con (peranza di (èguirlo, e non fi chia- 
ma morto, ma finito, e perfetto . Seguita p »i il ren- 
dimento di grafie, perche egli fi ripofa già dalle lue 
fatiche, e vàà godere con GIESV diritto. Non* 
rimane la Donna {confidata (tracciandoli i cape- 
g!i,non piangono i figliuoli, non pregano i (fruito- 
li, che gli fia laiciato qualche colà j ma lo (pirito li- 
bero, 
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bcro, e quieto, non hà le non vn penfier Tolo > che è 
di Dio, e per Dio . Haueua già Romualdo falciato 
tutte le cole create quando fece proftlhonc nella 
Religione, ne gli reflaua altro, che lalciarclènolL» 
le fatiche,Ii pericoli, c litrauagli di quella vita, e per 
ripofarlì del tutto , volle rimaner lòlo, per pigliarli 
Tonno, e ripolo della morte . £ fi come S. Agoftino , s. Jgoflìno pò- 
che fu Dottor della Chielà, commandò dieci giorni na cbe mor 'J se 
innanzi la Tua morte, che lo lalciaflero Tolo, e nel- °^ 0 lafciaffèto 
funo entra fica vederlo, le non quando veniua il foto. 

Medico à vifitarlo, per hauerpiù commodità, e po- 
ter più quietamente trattar con Dio: cosi altrettan- 
to fece S. Romualdo . I Tuoi dilcepoli non fi vole- 
uano partire, e Io pregauano, che gli lafcialle Ilare, 
ma egli volle inognimodo rimaner Tolo , e gli difi. 
fe,che tornaflero quando lònaua Mattutine. Vici- 
rono delia Cella, ma per Tamor grande, che porta- Mmt rf . s ^ 
vano al Tuo Maellro , non fi allontanorno molto, mualdo, e come . 
anzi llauano vicini alla porta afpertando. Indi à 
poco flando ad afcoltare con più diligenza non* 
fentiuano motiuo, ne rumore alcuno, onde delibe- 
rati di entrar drentocon candele accelè,trouorno, 
che era già morto . La Tua fepoltura fù gloriola , c 
lolennizzata con lagrime» & allegrezza inficme . 

Piangeuanoi difcepoli la perdita, che faceuano,m» 
fi rallegrarono dei guadagno, che haueua fatto U 
Maellro in quel felice tranfito. Non era piccolo 
Tamor«,che il Santo portaua alli iuoi difcepoli me- 
tte ville, ne fù minorequello, che gli raollraua dopò 
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la morte, perche quelli , che fi voleuano preualerè’ 
dell’aiuto del Santo erano foccorfi in ogni bifo- 
gno, e per i meriti Tuoi fece Dio molti miracoli. 

Vn fuo difeepolohaueuadaro vna Chielètta al 
Monafterio, quando pigliò l’habito, elaftimaua 
come opera delle fne mani . Hau rebbe voluto or- 
narla con qualche cofa,ò Reliquia di S.Romualdo, 
c gli venne alle mani vna manica del fuo Cilicio, e 
la mandò ,perchefufiemefla nel tabernacolo del- 
imitar maggiore. Colui, che la portò non vela 
pofe, anzi la mife in vna felTura del muro, il che fu 
poca diligenza, e poco rifpetto, che egli hebbcjma 
fuordine, e cura di Dio, acciò fi haueffe rifpetto al 
fuo feruo. Auuenne poco dopò, che fù menato vn 
fpiritato in quella Chiefa, acciò fulfe (congiurato , 
e quado fù in mezzo, voltò gl’occhi con vna guar- 
datura terribile verlò quel luogo , doue era il Cili- 
cio , c gridaua quello mi caccia di qui', quello mi 
caccia di qui. Al fine di quefte parole fi partì il De- 
monio da quel corpo:& andàdo poià vedere il luo- 
go doue lo fpiritato guardaua , trouorno il Cilicio 
del Santo, e lo portorno con deuotione,’c reueren- 
za’fopra l’altar maggiore , acciò fi potclTe vedere . 
Ma le vno (traccio vecchioni S. Romualdo poteua 
tato appreflo à Dio.che haurebbe potuto il fuo Sato 
corpo nella fepoltura , c l’anima fua incielò. 

Vn’altra volta vn cert’huomo tolfe per forza 
vna vacca d’vna poucra Donna, chccon elfa viue- 
ua . Lei con femplicità grande, pigliò vn paio di 
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pólli, e gli portò alla fcpoltura di San Romualdo, e 
piangendo diceua. OS.Romualdo benedetto {oc- 
corri queftamcfchina;cofamerauiglio{à,chc colui, 
che haueua tolta la vacca , la rcflituì ; ma quando 
fu gionto à cafa, (òbito morì . 

Stette il tfòrpodel Santo {èpelfitoqomegl’altri, II torp» diS*n 
fenza alcuna particolarità, per (patio di cinque an- K°»>*»ldo flette 
ni} ma vedendo poi i Monaci tanti miracoli , giu- 
dicorno, che farebbe douere di trattar quel corpo altri . 
come Safito,e che la forma della fcpoltura ne facefi 
fefede Nella primitiua Chiefa, fi vfàua di fcpellii 
rei martiri ( della fantità,efalutedei quali non era 
dubbio alcuno) {otto l’Altare, per la ragione, che 
diflc Sant’Agoftino . Con giuda caula i giudi fi 
fcpellifcono, e fi ripolàno folto l’Altare , perche Co- 
pra di eflo fi ofFerifcc il corpo di Chrifto noftro Re- 
dentore , e quindi non fenza ragione dimandano * 
vendetta de Hùoi nimici al tribunal di Dio ( come 
dice San Giouanni nelI’Apocalifle ) poi che qui- ^"g'frm.t.de 
ui fi (parge, e fi fa offerta dell’ifteffo sangue di 
Chrifto J>er i peccati de gl’huomini . Fù dunque taf. i. 

• gran conuenienza quella della fepoltura, r e del- 
l’Altare , accioche il corpo di Chrifto, e quello 
del Santo fteflèro-infieme, poi che fono capo, c 
membri •, e le motti furono conformi , e poi che la 
caufa della morte fu vna , tal fufte ancora la {epol- 
tura. Quell© che dice S.Agoftino*, fu tanto ap- 
prouato nella Chiefa , che fi coftuma quando fi 
conlacrano glaba», ole pietre {aerate, metter ui 

" Ec ’ den- 
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dentro almeno vn poco di Reliquia di qualche Sa-, 
to . E ic bene al principio r Martiri foli erano quel- 
li, chehaueuano la fcpoltura tanto honorata, non- 
dimeno poi con il tempo l’ottennero ancora altri 
Santola fantità de i quali fu Ile publica, e notoria, 
fé bene noneran martiri, e quella forma di fepoltu- 
ra, era vn certo modo , ò teilimonianza di canoni^ 
zargli . 

Meritaua certo qucfto luogo, e queft’honore,il 
gloriole) S. Romualdo, perche non lòto fu Santo, 
ma fi poteua chiamar martire , poiché la vita lùa fu 
vn martirio di cent’anni(come già lì dille)à tal che 
i Monaci di Val di Cadrò ottennero licenza dal 
Sommo Pontefice, di poter fare vn’altare, (òpra la 
fcpoltura del Santo . Il Priore del Monafterio fi 
chiamarla Azzo,ò Azzone,il quale andò alla mon- 
tagna per far lauorare vnacaffa * doue fi potelfc 
metter quel Santo corpo. Quella notte apparue vn 
vecchio venerando ad vn Monaco, e gli difse. Do- 
ue è il Priore di quello Conuento ? Il Monaco ri- 
fpole,chenon lofapeua.Tornoglià dire il vecchio. 
Egl'c andato al monte con certi lauoranti , per far 
vn’arca da mettenti dentro le olla , e le ceneri di 
Romualdo . Quando egli torna, gli dirai che non 
è al projjofito, che fe ne faccia vn’altra maggiore . 
Ritorno il Priore, e quel Monaco gl) domandò 
d’onde veniua . Il Priore rifpole, che era llracco,& 
affannato , e però lo lafciafle in pace . Quello fece 
più certa l’ambafciata del Monaco , raccomando 

~ tutto 
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tatto quello, che gli era auuenuto,c per caufa Tua fi 
fece vna cafla à propofito . Quando aprirono la fe* 
poltura, trouorno il corpo coperto come vnatela 
lottile di muffa, ma però frefco,c fenza corruttionc, 
come rhaueuanofepeUito j il che era fegno della 
gloria , che godcua l'anima , e della fperanza della 
generale refurretione , la qualeegli aipettaua nella 
quiete, e ripofo della (èpoltura . 


ANNOTATIQNE. 


XX'\ J Al di Cafro &>c. None da paffar con 
V Jilentio , che S . Romualdo poco tempo 
prima , che perivi timo fi ritiraffe a finire la vita al 
predetto M onaflerio di V al di Cafiroy in <vna Cel- 
la detta S.THagiuolo , ritornò al fuo amato Eremo 
di Carnai doli per far la dipartenza con fuoidifie - 
polì\doue fìi prefènte alla prima confeeratione della 
Ghie fa del predetto Eremo , la quale fà incomincia- 
ta •vn pezgo prima , da T eodaldo F efeouo d'Arexg 
Zpfuo figliuolo J pirituale ( come dice il Cafiagni^- 
X<f) al quale raccomandò all' bora per ultimo^ £5° il 
luogo>e la famigiiacon grande affato di carila. Nè 
fu uana qutfìa fua raccomandatione , percioche il 
detto V efeouo prese particolare protettone di quel 
luogo , e ne tenne, cura>come di cofa propri a y dando- 
li ampiamente da uiuere.con molte gratie^e priuile - 
gij , li quali fino al prefente fi con fintano nell' Ar- 
chi uìo di detto Sacr Eremo > e quefii anco furono 
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da fuoi fuccejfori confirmati , & ampliati» Ne 
pafsò molto tempo i che la Religione taugumento 
per tutt Italia con il nome di Camaldolefe prefo da 
quefio Sacr Eremo di Camaldoli } qual nomedi 
Congregatone Canfaldolefi prima di detta fonda- 
tone non teneua', ma fi dice , che tenejje nomedi 
Congregatone Romualdina . Hora che corrono 
l'anni del Signore 1 6%$. la Religione con quefio 
mede fimo nome Camaldolefe , fi uede augumentata 
quafi per tutt’ Europa', hauendo gl' Eremiti Carnai- 
doltfi quantità d'Eremi nelli fiati feu dominij di 
Tofana, di Sauoia,di Lombardia,di V enetia, fiato 
Ecclefiafiico , nel Regno di N apoli , in molti Re- 
gni della Francia , nella Germania ,e fin ( quafi in 
tutti li Regni ) nella uafia Polonia • Mali M ana- 
ci , e M onaebe Camaldolefi che menano ulta 
Cenobitica , habitando ne Chiofiri , e 
nelle Citta , benché non sefiendo - 
no più che in Italia, hanno 
nondimeno maggior 
numero deMo - 
nafterij , 

che gl'Eremiti d'Ere J 

mi •* , 

w ; 

• ... 
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Dtllaimtentione, e traslatione del corpi, e Reliquie 
di S- Romualdo • 

CAP- XVIII- 

4 t _ 4 . — » 

^ON per eflè rfi I anima di §• Rc£ 
mualdo (eparata dal fuo corpo» 
ne perche ella fivedefle nella fer' 
licita della gloria > vedendolo 
morto, fepolto, c corruttibile, per 
quello fi dimenticò di lui,anzi al- 
l’hora gli portaua maggior affettione,confiderando 
quanto gl’era flato buon’amico, e quanta par te ha- 
uea hauuto nella penitenza, è nelI’cfTctcitio dell’aì-’ 
tje virtù, delle quali eflagodcua il premio , cioè la 
beatitudine. Cónfideraua adunque, che hauendogii 
quel corpo dato tanto aiuto, & hauendo così patito; 
ella godeua la gloria del fuo Dio* & egli era putte-' 
fatto lòtto terra ; di modo che Io pregaua , che fino 
che venifle la refurretion generale , l’honoraflc » e 
gli cócedciTequalche gloria. Dioaicolta volotieri,e 
facilmente daudifee quelli preghi; perche fà grade ^ y 

{lima di quei corpi ,che furono viuo tépio dello spi- 
rito santo, albergo dell’anime sante , {opportaro là 
fatiche in luiacÒpagnia, Se al fine furono corpi de i 
veri figliuoli di Dio e terno, e però gl’honora tanto, • 

c fa miracoli nc i luoghi douc fono fepolti , ò doue 
fono lue Reliquie, & alcune volte doue già furono,' 

. fe \ 
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Lìb.x.j)ial,cnp. 

vlt. 


‘Za fepultura di 
San Romualdo 
molto frtqutn-- 
tata , 


fe bene al prefentc non vi fono; e quello , acciò che 
vedano gl’huomini , che Dio mai fi dimentica de 
i Tuoi amici, etalhorade i luoghi doue già fiate- 
rò. Gli piacciono i Tuoi palli, gli tiene in memoria, 
glorifica Panime loro, dà authorità alti corpi/antifi- 
ca le fue vefti, c vuole che fi habbi ri/petto alla ter- 
ra , che calcarono con i piedi mentre viflcro, o che 
toccarono cllendo morti;& cgliglidà authorità co 
miraco!i;perche(come dice S.Gregorio)non è gran 
cofa,chefucceda«omiracolidouegiacrion > i Santi 
morti, e gli veggano quclli.che hanno viua fede, e 
deuorione in elfi, ma perche quelli, che hanno la fe- 
de debole, potriano dubitare fe i Sàti alcoltano Po- 
ratione di quei,cheàIoro fi raccomandano; do- 
ue non fono i corpi loro,ò le fijc Reliquie,quiui fia 
doue fi fanno miracoli maggiori, per Ieuarqnefio 
dubbio. Piacque per tanto à Dio di honotarc il fuo 
gran fcruo Romualdo, c che il fuo corpo, che tanti 
trauagli, c fatiche haueua fopportato fi ripolafle , e 
che fuflc da tutti honorato. 

Fu tanta la deuorione, che Dio mife ne gl animi 
di quel paefe, doue era morto Romualdo, che tutti 
gl’infermi, afflitti, e tribolati honorauano,e ftima- 
uano; perche era il loro aiuto, ripolò,e conforto in 
tutte le tribolationi. La fua Icpoltura era molto fre- 
quentata, perche vi concorreuano tutti quelli, che 
fi rrouauano anguftiati, & afflitti séza rimedio hu- 
mano;c quiui lo trouauano più facile,più ficuro,più 
potcnte;& al fine come cola ceicfie. Cominciò poi 

ad 


DI S: R0MVALD02 ilj 

ad intepidirli quel /cruore à poco à poco ; confor- 
me alla conditione delle cole humane; la quale è 
tanto incollante, che non ftà falda molto in vn prò» 
polito, ancora che gl'importi qualche intercflc. 
L’huomo fragile, e debole fente tanta fatica, e gli 
par cola tanto difficile feguir il camino delle virtù* 
e lo barcollante, e pcrfeucrar in elle; che, ©non fi 
mette all’imprefa,ò vero che haucndola comincia- 
ta, non pcrlcuera in effaxofi la deuotionc di S.Ro? 
mualdo.lì andaua dimenticando co il tempo. Sem- 
pre però fono alcuni deuoti, che fupplilcono doue 
glabri mancano* e doue non è il concorlò del voi.' 
go* Dio dà particolar deuotione ad alcuni , e quelli 
glorificano più i Santi, che la moltitudine della 
gente, poi ché la moltitudine caufa alle volte in- 
ccnuenienti tali, che maggiormente s’offende il 
Signore. Alcuni conlèruauano la deuotione à S. 
R omualdo, e tanto più grande, quanto più gl'incrc- 
fceua,che non l haueffi tutto il popolo . il Demo- 
nio procurò di leuargli l'honoreje Dio Io perniile 
per più honorarlo per la medefima via,che finirne 
co haueacercatodi farlo dimenticar da tutti. 

Si era Iparfa voce,e fama, che il corpo diS.Ro* 
mualdo, non era in Val di Callro, e non lì vedeua*^ 
no più miracolile Dio, per ilùoi lèseti giudi» j per- 
niile, che fufle trasferito da vn Monallerio all’al- 
tro , e fufle portato doue Uà al prefcntc , con mag- 
gior pompa, e tenuto con maggior riuerenza ; eia 
caula della t r aslationc fu quella. 1 Monaci del Mo^ 

naflerio 
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Monafterio di Val di Caftro, doue morì il Santole . 
doue fu Tepolto , fentiuano pena, che fi dice (Te, che 
quel benedetto corpo non era più in quel luogo: la 
onde vno di loro(moffo da buon EeIo,ma però con 
poca prudenza, e minor rilpetto) deliberò di voler 
chiarirfène : cofi vna notte , che fu l’anno 146*. il 
primo giorno di Deccmbre, rimafe lòlo in Chic-; 
la, e quando pensò, che gl’altci Monaci dormiflero, 
c nefluno Io vedefle cominciò àcauarla terra per 
(coprire la Tanta fcpoltura -, & hauendo con gran.» 
fatica alzato vna pietra grande, che era (òpra la 
cafladi legno, nella quale era quel Tanto corpo; 
aprendola poi vidde quel benedetto corpo tuttoin- 
tiero, di afpctto grauc, e venerabile, ma coperto 
d*vna rugiada fottilc, come di muffa . Reftò il mo- 
naco talmente (tupido, & attonito , che non fipotè 
mouer di quiui,e pareua che haueflè ipiedi ne i cep- 
pi, quafì che il Santo loirattenefle , acciò fìpubii- 
caffe il vero. La mattina entrando il fàgreftano* 
inChiefà, trou© quel Monaco, & hauendo intelò , 

« conofciuto il calò occorlò andò lùbito à trouar 
l’Abbate, e gli dille quanto era fucceflo. L’Ab- 
bate raunò tutto il conuento, e Te ben tutti biafima- 
uanoil troppo ardire di quel Monaco, fi rallegra* 
nano nondimedh di quello, che era fucceflo.Riue- 
rirno tutti il Tanto corpo , il quale cra veftito d’vm» 
Cilitiofìno alli piedi , e Topra vihaueuailTuohabi- 
to; ma la fàccia era d’afpetto graue,e piaceuole,con 
la barba bianca, che ben mofhaua,che l’anima go. 

* * - - j eua 
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détta là gloria di Dio,e rapprcfentaua il Iongotem- 
po, che egli vifTe , trwandofi fenza corrurtionc, 

(ano, & intiero, doppo efler flato fepolto 440. an- 
ni, chcurierano^’cgligiàcramorto.Parueà tur- 
li,che farebbe bene di farlo (aperc alli paefi vicini ; to dopò e fa fi*. 
onde fubitomandornoà farlo intendere a Hi Priori t ^^ u,toann * 
di Fabriano, & ad altri luoghi vicini, ma principale r 

mente al Vefcouo di Camerino 5 il quale vi andò Era quello Ve 
fubito , e quando vidde quel Santo Corpqi rimale [cono commif- 
molto confo lato ,e concede quaranta giorni d’Jn- 
dulgenzaà tutti quelli,che erano prefenti,& ancor 
che moki procuraflèro con molta indanza di j 

hauerne : qualche Santa Reliquia , ò vero del 
fuo ha biro, il buon Vefcouo fu tanto dilcreto , dhMOT.xxi. 
che lolafciò veder à tutti, ma non volle, che nefTu- 
no lotoccafle*-' , 

. Doppo che furono venuti molti popoli in prtv 
cedrone fu rifòluto, che il corpo del S ?nto non fi 
toccaflè, ma fi tornade à ferrar la cafla,e vifi faccf- 
(è vnafineftrella,che rifpondefle alla faccia del Sa- 
lo per confolatione delle pc rione, che per dcuotio- 
ne andaffero à vifitarlo ,* mà fulfc accommodata in 
modo, che dal potè r fi vedere in poi, no fi potefic toc 
care in modo alcun*? . Lq quefti noftri tempi è colà 
molto meda in vibri toccarle reliquie de i Santi , 
romper TolTa, e diuiderle vedi loro in piu partii il 
che fe ben fi fa con rcuerenza,e per deuotioneinoil . 
so fe fi potede dire, che piu prefio fia poco rilpetto, 1 
poca reuerenza,e poca deuotione. Se la Maedà V* i , 

. : r ' * ~~ w ' l ' ‘mi Jrn 
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Spetto grande mi dà licenza raccontato alcune parole di S. Gre* 
coi quale fi do»- gorio, che veramente fon degne di memoria* c per 
liquefante . eflèr l a verità quello ; che eflfe lignificano , è dola di 
s. Greg. Ub. g. grande importanza , poiché fon lèritte in vna ta« 
£pifi.Epift. jo. uo j a g ran je , vicino alla porta della fagreflia di S. 

Lorenzo il Reale : e la importanza diefiefaràla 
(èufadi quefta digrclfione. Dice dunque S. Grego- 
rio in vna lettera, ch’egli fcrifle alla Impetatrice 
CoRanza: VoRra Serenità (che tanto fi rende fe- 
; gnalata in cofedi pietà , religione, c fantiù , & in 
particolare neH’orarorioj ch’ella fà nel Tuo palazzo, 
dedicato à S. Paolo Apoflolo, al quale hà tanta de* 
uotione) mi commanda ch’io gli mandi la tetta di 
quel Santo, oucro alcuna fiia reliquia. Io vorrei* 
che mi fuflèro commandate colè , : che poteflì fare * 
acciò con la preRezza» c facilità , con la quale obe- 
direi, fi vedefiè chiaramente quanta (lima faccio 
di Rare in grada fua. Ma quanto è maggiore la 
mia volontà di feruirla , tanta è maggior la pena , 
ch’io fento, per vedere ch’io non ardilco, anzi non 
pollo fare quanto mi fi commanda : perche i corpi 
dclli Santi Apolidi Pietro, e Paolo Hanno con 
tanta MaeRà , fanno tanti miracoli , che mettono 
gran timore, e Ipauemo, non folo di accoRarfià 
toccargli, ma ancora à parlarne.il mio anteccllòre, 
mollo dadiuotione, volle mutare vn tabernacolo 
d’argento, che era lontano quindici palfi dal Santo 
corpo di S.Pietro, eciòfaceua per maggior orna» 
mento del ièpolchro doue Relfe piu accommoda* 

- io: 


Digitized by Google 


DI S. ROM VALDO.' a *7 

IO; è nel voler farlo hebbe alcune vifioni, che Io fe- 
cero rimanere tutto ftupido . attonito , e come fuor 
di fentimento. lo ancora ho. voluto accomodare in 
miglior forma il fepolchro di S. Paolo, cperfar 
quello, era forza dicauare vn poco di terra vici- 
no alla fepoltura del S-Apoftolo: c la perfona , che 
haueua cura di quella Chiefa,vidde quiui certe olla, 
affai lontane dal luogo doue erano quelli dell’A- 
poftolo; ieprelè in mano, e nell’alzarle da terra 
gl'apparfero certe figure tanto terribili , e fpauen- 
lofe, che cadde morto finitamente, come per calli- 
go di quella prolbntione . Il medefimo mio ante- 
cefibre, volle accottimo dar in meglior forma illè- 
polcro del gloriole) martire S. Lorenzo. Non fifa- 
peua à punto il luogo douc ft aua; e cauando vicino 
doue fi penfàua ch'egli fufle, fi firoperfeall ’impro- 
uilò, e fu aperta la fua fepoltura. Non fu tocco in- 
modo alcuno quel Santo corpo;e con tutto ciò i Re- 
ligiofi,c quelli che Iauorauano,e quanti lo viddero 
morìron in termine di dieci giorni. Per quella cau- 
ia non lògliono i Romani dar Reliquie , ò vero of- 
fa de Santi; ma quando bi fogna, pi gli a no vn pan- 
no bianco,e toccano i corpi Santi, e quello manda- 
no con molta riuerenza; acciò douendofi confacra- 
re,ò dedicarealcuna Chiclà,ve lo pongano, poiché , 
c cofa certa,che Dio fa tanti miracoli in quella gui- 
fa,come le vi fulfiro i corpi de i medefmi Santi. H 
colà che tutti fanno , & è perpetua tradirione , fino 
dalli tempi di Papa Lconqii quale hauendo dato à 

Ff a certi 
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certi Greci firn ili reliquie, non nc rimale ro fa tisfat- 
ti,anzidubitauano,che fodero reliquie Sate.il Pa* 
pa auifato di quello, fi fece dare vn paro di forbice^ 
e tagliando vn poco d’vno di quei panniifubito co- 
minciò à vfeirne fangue . Di modo che tra li Ro- 
mani, e in tutto l’Occidente , fi tiene per fagrilegio 
grande, e per cofa intollerabile il toccar l’olfa , e le 
reliquie de i Santi.efe alcuno ardilce temerariamé- 
tc di ciò fare, è cola certa,che non limane lènza ca- 
ligo della fua temerità^ poco rifpetto. Sin qui fon 
parole di S.Gregorio, nelle quali moftra la grande, 
ilima , ch’egli fece de i corpi Santi, e delle reliquie 
loro poi che furono viui Tempi] di Dio viuo , c- 
parte principal illìma del corpo miftico di Cfrrifto. 
E molto conforme a Hi caftighi , che racconta San 
Gregorio, quello, che il Signor noftro diede a cer-* 
ti, che non trattarono con riuerenza il Tanto corpo 
di S . Romualdo, e il calo fu quello . 

Fu tenuto il corpo di S. Romualdo nel luogo , c 
forma lòpradetta dall’anno 146(5'. fino al 1481.' 
quando dueReligiofi profelfi del Monafterio di 
ClalTe(vno de i quali fi chiamauaTadeo,& era Sa- 
cerdote,è l’alrro Rocco conuerlò^andorno al Mo- 
nafterio di Val diCaftro,doue ftauail Satocorpo, 
c quiui ftettero come foreftieri alquanti giorni. Al- 
rvltimojmolfidabuon zelo al parer ioro( il che 
non fu vero, perche doue c poco rilpetto de i Santi, 
& ingiuria del proflìrtio, c mancamento di pru- 
denza, che cofa vi può clTere,che menti d elle r chia- ? 

^ ‘ i . ~ mata 
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mata buona) fecero vn penderò di rubbar quel 
Santo corpo , e portarlo lecitamente al lormona- 
fteriodi Claflè vicino à Raucnna,doue S. Romual- 
do haueua prefo i’habito. Per metter ad effetto 
quanto haueuano deliberato , rimafero vna notte 
in Chiefa, aperfero la caffa, e volendo pigliar quel 
benedetto corpo ( ò quanto è marauigliolo Dio in 
quelli cafi, quanto fon fecreti i fuoi giudici j ) (ubi- 
tamentc difparue tutta la carne di tutto il corpo , e ciron. Roffi an- 
rimafero l’olla nette, e pulite. O calò raro » e che m »o*7r 
poteua metter paura à Tigri, &à Leoni,mà gl'huo- 
mini tòno alle volte più empi , e manco capaci di 
ragione . Chi potria ritenere vn’animo inconfìde« 
rator’Chipotria rafrenare vna volontà cieca, e pre- 
cipitofa?Furono tanto infenfàti quelli due, che non 
sò le gli chiamo huomini , che non fi compunferoj - - 

non fimutoronodifantafia, non fi fpauentorno, 
non temettero Dio ; il quale permetteua quella ir? 
reuerenza, per cauai ne poi vn g r an bene, e da quel 
poco rifpetco cauarne maggior gloria , perilfuo Maggior cafli. 
fèiuo Romualdo. Haueria potutoli Signore cadi- go è permettere 
pareli in vari modi,có fargli rimanere attratti, eie- al P e “*}°re che 

S t .? V . n. tricot in mag- 

ch!,ouero tarli monre;ma quanto e maggior calti- ^ or peccato. 

go(fe bene ordinariamente nonficonofce)permet- 

tere al peccatore, che cafchi di nuouoin altn pecca-: 

ti? Quelli difgratiati ne aggionfero vno all’altro: 

perche cauandoquelie olia farite dalla calla, per 

meglio nalconderle le mifero in vn facco , in 

vn canton di cafa fono vna (cala » giudicando 

che 
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tche neffuno vihaueriapenfato,&ilfurto farebbe 
à quel modo più ficuro, c più fecreto . Chi di gratia 
haurebbe mai creduto tanta iniquità ? Ma perche 
Dio voleuacaftigare li malfattori , & accrefcerc 
l’honore al Santo, lafciò ,cbe doue elfi penfauano 
celare il peccato loro, quindi fi palelafle, eh e vna 
delle maniere , con le qualifi moftra la fua diuina 
fapienaa: che tal hora permette, che Thuomo faccia 
quanto gli piace , & al fine fa , che fucceda quanto 
egli vuole. 

Parue dunque alli due fallì Monaci, che farebbe 
bene palefarc , che’i Santo corpo non era più nella 
cada , e fe n erano accorti orando per licentiarfi , e 
ritornare al loro Monaftcrio.L' Abbate redo infic- 
ine con tutti gl’altri ftupido , & efsangue di tal no- 
uel!a:andorno incontinente alla cada, &viddero 
cdercofi vero.Cominciorno à cercare in Chiefa , 
per tutte le Capelle in fagreftia,cpertutto.Dilcor- 
(crocol penfiero, quali foreftieti erano flati nel 
Monaderio per molti giorni adietro, cercauano le 
, vi era luogo doue hauedè potuto entrar di notte 
qualche ladro, faceuanoorarione, Ipargeuano la- 
grime, erutti erano come fuori di fentimento.Non 
fàpeuanochcdire,fe non replicare mille volte, che 
per i peccati loro, Dio gl’haucua priuari di quel pre- 
tiolò theforo,& erano dati abbandonati dal padre, 
come mali figliuoli,? iarebbepur dato meglio, che 
quel Samo corpo ucnfifuficrcai (coperto. Anda- 
uano, e toinauano cento volte il giorno,vcdtuauo 
“ " “ il 
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il còrpo Santo non vi clTere, c pareua non Io potef- 
fero credere; mandavano ambalciate alle terre vi- 
cine, per fapere fé haueflero notitia alcuna di quelle 
sante Reliquie; ma era diligenza fuperflua , cercar-; 
le fuori, poiché erano dentro in cala. L’Abbate pie-i 
no di cordoglio, c priuo di configlio andòà Fabria* 
no, nel diftretto , e giurisdi rione del quale è il Mó^ 
nafterio di Val di Caftro,e fece intendere al regi-’ 
mento della terra quanto era lùccefiò; quadoil po- 
pulo intefe quello fatto non fi ragionaua d’altro, c 
ne moftrauano maggior dilpiacere, che non haue- 
uano i Monaci. Furono fatte alcune diligenze , ma 
vedendo che non giouauaiio ; fi congregò il confi- 
glio generale , nel quale fu determinato ; che fi fa- 
ceffe ogni cofa potàbile , e fi obligorno con giura- 
mento di /pender quanto bi/ògnaffe , per ritrouac- 
lo, & in euento,che Dio gli facefle quella grafia fi 
douelle condurre in Fabriano, e collocarlo nella 
Chiefa di S.Biagio , all’hora Priorato , e membro 
dell'Abbatia di Val di Caftro,di doue era fiato rub- 
bato.Mentre che fi faceuano quelle prouifioni pio^ 
ueuasì dirottamente, che giamai in quel paefe era 
fiato più veduta pioggia maggiore, pareuacheil 
Ciclo piangefle di dolore ; Quando poi ceflòrno , i 
due ladri fecero rifolutione di ritornare al lor Mo- 
nafterio;& alla prima aggionfèro la feconda ribal- 
darla ( il che è /olito de i peccati chiamarli I’vn l’al- 
tro) e fi fecero prellar vn’afino da vn Contadino * 
che era familiardi cafa, dicendogli, che pretto glie 
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Io renderebbono, c nel partire fecero del rcfto eoa 
vn altro Tacrilegio,rubbandocertiargentidelIa (a- 
greftia.Ben fi vede in quello la conditione de i pec- 
cato ri, che Tempre vanno di male in peggio-cerche 
apn ledo perfèucrano nel peccato, macrelcono co 
ftrne dei maggiori : & inficme fi vede la volontà 
di Pio edere, che il Tanto corpo fi trasferire in al-r . 
tro luogo, doue egli ftefle in più veneratione,e tco- 
prendofi i ladri , che lo portauano via , i popoli fi 
tollcualfero, e ciò fulTe occafionc di maggior fama, 
honore, e reuerenza del Santo come è colà degna 
della gran potéza di Dio, che molte volte per mez- 
zi ordinari, fa fuccedere fini eftraordinari. 

NclTifteiTo tempo, che li due fàlfi Monaci vTcir- 
nodicafa, andò il faereftano alla Tagreftia,e fi ac- 
corte di quello, eh oltre il Tacro corpo era flato fu- 
rato, c cominciò à lamentarti* Alcuni dubitorno 
fòflero flati quei due foreftieri,che haueflèro com- 
metto il delitto ; perche fe bene quanto all’habito 
pareuano Religiofi; poteuaanco eflere, che fode- 
ro huomini di mala forte, Il Contadino parimente 
intefe, che gl’baueuano menato via il Tuo Afine Ilo, 
& venne addettene, L’Abbate da quelli iofpctti 
fece rilòlutipne mandare dietro coftoro due de Tuoi 
Monaci: accio fi chiariflcro di quello, che portaua- 
, no*, hauuta notitia , jqhe and ariano vetlo il Malac- 
cio*, &haucuano vna beftia carica, Caminorno i 
due meflì tuttala notte , e la mattina gionfero al 
Monafterio di & Lorenzo del p^eddìmo ordina, 
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Scoprendo la esula della lor venuta . L’Abbate di 
quel iuogó rilpofc , che quei ch’cflì cercauano era- 
no flati quiui alloggiati la notte ; e dubitaua fodero 
fuggitiui , perche s’erano partiti lenza benedite 
tione , e molto innanzi giorno. Per quello glan- 
dorno dietro fino alla Città di Iefi , doue già 
erano arriuati li due ladri, e preio alloggiamento 
in vna Hofteria nel Borgo di S. Fiorano ; doue Dio 
fece due miracoli. L’vno nella Camera doue pa- 
lerò il fiacco con le oda del Santo, derrata la porta 
con lachiaue vlcirno fuori per andare alla Città, 
ma invn fubitodiuennerociechi,& andauano co- 
me dorditi, e balordi . L’altro } mentre quedi due 
dilgratiati erano fiuori>vn fanciullo di Cala palpan- 
do dinazi allaCamera doueerano le lacrc reliquie •, 
Vedutone vfche dalla porta gran fiamme di fuoco* 
cominciò à gridare ad alta voce al fuoco, al fuoco. 
Corfero tutti di cafa,e li vicini ancora al rumore,e 
non fi arcuandola chiaue di quella Camera, rup- 
pero la porta. Entrati dentro, ecco l’incendio io, 
vn tratto fparifee con incredibile dupore dicialcu- 
no . Andauano poi considerando , che cofa potc- 
ua efler data quella , e mirando minutamente per 
la Camera , tronorno quel fiacco pieno di oda , che 
gli fece rimanere più ftupidi} guardandoli i’vn l’al- 
tro , e ciafcuno dicendo il parer luo . E perche vi 
era concorlà molta gente > mallìmamente quando 
s’intefe quella merauiglia, e perchecosì volcua Dio 
per maggior honore del fuo Santo} non fi lapendo 

Gg per 
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*• per ancora, che oda quelle lì fodero , d’altro non fi 

ragion aua per ia Città In quello mentre arriuò 
l’Abbate di San Lorenzo con li due Monaci di Val 
di Cailro, e fi chiarì quelle die r le reliquie del Pa* 
drcloro S.Romualdo: Il che tutto fattoli fa pere al 
Vefcouo ThomalbGhifilieridi detta Città-fi por- 
torno con ogni riuerenza al Vcfcouato, manifeUa* 
dogli, come due facrilegi Religiofi haueuano cau- 
fato sì gran fcandalo . Furono cercati , & efTendo 
flati rrouati ciechi-, e come infenfati, il Vefcouo 
predetto gli fece eflaminare, e poi gli fece metter in 
prigione^ doppo alcuni giorni ( vedendo che tutto 
era flato permiffipn diuina per maggior honore di 
S.Romualdo) gli liberò per loro maggior vergo- 
gna, econfùfionei ma Dio non contento di quel 
cafligo , permife , che quando i miferi fi pofero itu 
viaggio,furonoafTaltati da ccrri Lupi, che gli sbra- 
certi lupi per oarono in pezzi , e fe gli mangiorno . In quello fi 
viaggi» uccìdo- vede come tutte le creature , leruonopcr bene de i 
JJ rno^ìorpo P rc£ kftinati, poiché il Cielo, l’acqua, la «erra, il fuo- 
H S.Romualdo . co, il tempo, le beflie faluatiche , gi’huomini par* 
ticolari, i popoli intieri, il Vefcouo , i Goucrnatori 
delle terre, 1 Religiofi, & ancora quellifalfi Mona* 
ci ,e li fuoipeccati furono occafione, che S. Ro- 
mualdo fuflfe più honorato, più temuto, con mag- 
gior riuerenza, e più glorificato . 

JNz ' 
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ANNOTATlONE . .. 

XXL T^\E//<* trajìathne del corpo del Santo 
I 3 Padre Romualdo « ne tratta molto 
copiofamente il R . P-D-Agofiino Fortunio in 'vn li- 
bro a parte ,che *vd per le Jlampe , nel quale fra ( al- 
tre gran cofe fi leggono 5 è r vn miracolo , ( che non fa 
mentione l'Autore ) facce (fo mentre il Generale^ 
Al arlotto per ordine del V efcouo di Camerino , Co- 
mi jf ario Apofiolico per quefi* effètto fi prefento do- 
tterà il Santi jfmo Corpo di S- Romualdo > ch'è 
quefio- 

Stando il detto Generale Al arlotto nella molti- 
tudine del popolose}) iui nella Cbiefa era da per tut- 
toconcorjòf e mentre raccomunatigli molte perfone 
i miracoli grandi, che Dio benedetto faceua in quei 
dìi per me%pp del Sacrati fimo Corpo > f or zaffi 
*vna donna d'entrare nella detta Ghie fa fra la cal- 
ca grande che n/era per accoflarf con a >n fuo fi- 
gliolino in collo r vicino al Sacro Corpo '.doue final- 
mente ridottafi , ritigratiò iui tanto diuotamente^ 
Iddio, e S- Romualdo, public andò ad alta <t/oc(L > . 
eh' e fendo il detto fuo figliuolo rattratto , e pernio da 
mezpo in giù del fuo corpo 5 hauendo ella fatto 

n oto di portamelo > Jùbito dico fatto detto moto di - 
uenne Janoi e libero ; per il che fece piangere chiun- 
que uera per tenerezza, e dolcezza fpintuale:Cnde 
considerando il Generale il miracolo, ne fece piglia - 

Gg 2 re 
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re nota dal fuo Cancelliere , ficome fece poi d'altri 
2 5 . datili in nota da diuerfe perfone che gl'haueua - 
no ue d 'Ali , a i quali aggiungendofi cent altri , de^, 
quali ributtila prima pigliata informatone il ?, 
O- FrancefcoSpagniuolo ch'iui fu per quefl' effetto 
mandato dall'Eremo di Camaldoli , ne fu fatto un 
proce fo ciò boggi fl'a in S- Matti a di Murano del no* 
fro mede f ma ordine ; ou c anco re gijlrata una let- 
tera che feri [fé l' Abbate D. Michele da Monte Fia- 
feone al P. D- Mauro La pi Fiorentino publicando 
il miracolo della liberai ione della pefe, che Mada- 
ma Lucretia moglie del M • Pietro de Medici otten- 
ne per li meriti del Sacrati fimo corpo di S.Romual- 
do 3 il che fu a 13* Giugno 1458. 


Seguita l'ìfteffa trajlatione del Santo Corpo 
di S» Romualdo» 

CAP . XIX. 


Ono manifefti à tutto il Mondo i 
beni grandi lpirituali, c tempo- 
rali, che tefultano alle Terre, 
Proumcie , c Regni , per hàuere 

Reliquie, ò corpi de i Santi ; e f©^ 

no già ftateferitte molte cofe dottamente in que- 
fta materia contra ePhcrctici , e Mpcriènza mo* 
* ‘ fìra 
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Ara i beni , che Dio fa alle genti per caula loro ; 
c forfè molto maggiori di quello, che noi pof- 
jfianno vederci ò conolrere;perchc i Sa ari fono gra- 
ti , e liberali; e per la ficurezza , che di le hanno, 
prendono più cura di pregar per noi , c particolar- 
mente in quelle parti, doue i corpi , e ie reliquie lo- 
ro fono honoratc,e reuerite. Alcuni popoli, cono- 
fcendo quello guadagno » fono alle volte flati in* 
differenza per quella caufa;e tal hora Dio vi ha grà 
parte, per cffer lo fuegliatorc di quello buon zelo , 
dal qual deriua l’honore dei fuoi forni. Quella è 
(lata la caufa, che tante fiate la Maellà V. fi è mof- 
fa ( pcrconfufione de gl’heretici , per vdle de i fuoi 
Regni, per confolatione de i virtuofi, per honore 
di Nollro Signore, e de i Santi) à fare tante fpefo , e 
tante diligenze ,acciò da altri Regni.epaefi, fufo 
fero portate in Spagna, doue fono con ogni hono- 
reuoìczza rifpettate. Seguendo quello,cheauennc, 
quando fi titrouorno le olla di S. Romualdo , nella 
Città di Iefi . Commandò il Vefcouo , che dal fuo 
palazzo follerò portate allaChielà Cathedrale, co 
ogni reuerenza, e li Monaci lo pregauano,chc glc 
le rendeffe, per riportarle al Monallerio Ioro.Il po* 
polo gridaua ad alta voce di nò; la giuftitia dice- 
ua , che non permetteria, che fulfero cauate del fuo 
territorio . Glanimi di tutti erano conformi, la di* 
uotione eguale , la pretenfione molto giufta ; e eia* 
feuno voleua honotaril Santo ; ma però le voci 
erano differenti, perche i Monaci le voleuanori* 


Rèdi Spagnai 
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portare al Monafterio;& il popolo di lefi le voleux 
ritenere nella Tua Cirtà.Parcua impedìbile di p ter 
accommodarc quella differenza, poiché le preten- 
derli di tutti erano giufte. Ma perche alle volte la 
forza fupera la ragionc,Ic oda del Satiro rimafero 
nella Chiefa maggiore di lefi.Doi Monaci di quel- 
li, che erano andati quiui per quefto effetto, ritor- 
narono con la preftezza pofflbileà Val di Cadrò, e 
didero all’Abbate, & à tutti gl’altri , quanto era oc- 
corfo. Ciafc uno refe le debite grafie à Dio; poiché 
s’era ritrouato quella Santa Reliquia, l’Abbate in- 
continente fìmife in viaggio, e con la preftezza 
poftìbile armici àlcfi, doue fupplicò al Vcfcouo, 
che gli facede grana di reftituirgli il corpo di S.' 
Romualdo, per riportarlo alfuo Monafterio: alle- 
gando in fuo fauore, che quiui era morto il Santo, 
c vi era flato 400. anni, e ch'era giufto riportarlo 
là doue eraflatorubbato.il Vefcouo, ilGouer- 
natorc, e gl'altri ofììtiali della giuditia , & il popolo 
s’ei ano accordati in de me, di non lafciarlo leuar in 
modo alcuno. Rifpoferoperò,chcnonpotcuano 
fare quanto egli chicdeua , perche farebbono flati 
ingrati moftrando poca ftima d’vn theforo tanto 
pretiofò,poi che dpoteuapre tendere cfler fiata vo- 
lontà di Dio, ch'egli ftcfledoue l'hauea mandato . 
Come polliamo noi (diceuanoj licentiare vn fo- 
reflieroceleflc, che è da fe venuto in cafa noftra? 
L'Abbate vedendo, che i Tuoi preghi non giou aria- 
no andò à Fabriano ( pache il Monafleiio di Val 
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diCaftroè nel fuo territorio ) e pregaaa quel pò- 
polo, che l’aiutafle à recuperare il corpo di S. Ro- 
mualdo. Quelli, che haueuano il gouerno della 
terra , congregorno il configlio alli vincitre di De* 
cembre dciranno 1480. & ordinarono, che alcu- 
ne perlòne principali della terra come Ambalcia- 
tori, e Commiflari giflero in nome del publico , à 
pregarli VcfcouOjegl’altri Superiori della Città di 
lefi, che gli faceflero grafia di redimirgli il corpo 
di S. Romualdo, poi che eflì fapeuano,che era mor- 
to nel paefè loro, evi era flato quattrocent’anni,& 
all’horaera flato leuato furtiuamente. Quelli di 
lefi riceuerono gl’Ambalciatori con molta cortc- 
fia; ma di fiero, che in quanto alla reftitutione del 
corpo Santo non vi peplàflero , perche fi affafica- 
uano in vano . Ritornarono gl’Ambafciatori mal 
fatisfatti à Fabriano,doue fi fece vn*a!tro configlio 
atii 3 o. del medefimo mele, e firicordorno,che po- 
chi giorni prima il Cardinal S. Giorgio Legato di 
Papa Sifto II 1 I. di tutta la Prouincia della Marca* 
e flendo ai loggiato in Fabriano, era fiato nceuuto 
molto honorcuofmentc , onde il Legato nel par- 
tirli hauea detto di fauorirgli in ogni occafione,che 
fi fufieprefentara , fu però ordinato dimandare à 
pregarloche gl ifacefle grafia di fargli reftituircil 
coipo del lor padre S. Romualdo, 
lev L’anno 1481. alli due del mele di Genaio, an* 
domo gi’Ambafciatori al Cardinale in Macerata 3 
il quale diede loro fpeditione confórme alla richie- 

ila 
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(la commandandoà quelli di Icfi, e particolarmen- 
te ai Vefcouo /òtto grauipene, e Ccnfurc, che re- 
lìiruifTero le Reliquie di S. Romualdo alliFabria- 
nefi. GI’Ambafciatori tennero fccrcte le commif- 
fioni,e ne diedero auui/ò àFabriano^cciò mandai 
feroperfone Ecclefiaftiche,& altre che pareficro à 
propofito, per portare con pompa , e con il debito 
honoreil Santo Corpo alla terra loro. Andarono 
Stratagemma dubito molti à Idi, alcuni alla Chiefaperfarla guar- 
vfata " indarno dia al vero corpo del Santo , dubitando di quello 
de ufi barite- c ^ ie P°* ^ uccc ^' e » & altri P er pre/entare le commif- 

r. erc il corpo di fioni del Legaro.Gli felini fdegnati ultra modo de- 

s. Romualdo. liberorno( ftrana certo determinatione,ma che no 

fanno gl’huomini accefi in alcuna paffìone , douc 
però ella fi fa patrona de gl’animi loro? ) che an- 
naffierò alcuni iècretamente allaChiefa,cleuaflero 
via il corpo Santo, & in fuo luogo ve ne mettefiero 
vn’altro-Quando gionfcro in Chi e/à, trouorno vi- 
gilanti i Fabrianefijche haueuano dubitato di que- 
llo fino dal principio, c non lene partiuano mai, 
perche à vicenda vi faceuano la guardia giorno, e 
notte. A rriuorno poi otto delle più honorateper- 
fone di Fabriano con tutta la chicrefia, come à co- 
la già fatta, e che non vi farebbe fiato difficultà al- 
cuna. Non fapeuano quelli di Iefi come fare per ca- 
uargli di Chiefa, e non haucriano voluto parere di 
contradire à gl ordini del Legar otali’vi timo fu ma- 
dato vn bando per tutta la Città, che fiotto grani pe- 
ne , nefluno por ralle da viucre alla Fabriantiì, che 

ftaua- 
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{lattano in Chiefa , alla guardia del corpo Santo. 

Ma chi potria raffrenare vn popolo intiero? Qua- „ .. 

. , r r . | . r j V i r Molti tri- 

ti nlpetti parricolari lono, douelon moire pedone? fp ett i partitola- 

Era in quella Città vn Dottore, che defiderauadi ri doue Mbu 
èfTer Podeftà di Fabriano, e non l’haueua* f° n 0 le P cr f 9He • 
mai potuto ottenere ; e quefta gli parue buo- 
na occafione per cónfèguir l’intento fuo, e così 
prouidde fccrctamentegli huomini,cheguardaua- 
no il corpo Santo di quanto haucuanobifogno.No 
fu vano il fuo penfiero, perche fubito ,chc il corpo 
di S.Romualdo fu riportato à Fabriano,il Dottore i 

fu fatto podeftà della terra Quando fi venne in vl- 
timo all'atto della reftitucione , fi con tento r no i 
Fabrianefi di Iafciar in lefi vn braccio intiero del 
Santo , il quale è portato in proceifione , il giorno 
dellafua^fefta ogn’annO) cioè alii 19. di Giugno. 

Nacque poi vn’altra differenza conforme alla igJamàmpro 
qualità delle cofe fiumane , che vlccndo d’vn fafti- -ceffone vn brut 
dio, ne fuccede l’altro trauaglio. Alcuni diceuano, 00 dl ^ om * 
che era douerc, cheque! corpo finto fuffe riporta- 
to al fùoMon afterio di Val diCaftro, donde era 
flato leuatoj altri diceuano di nò, machefidoucfi 
fe portare à Fabriano , poiché quel popolo haueua ' 

fatto tante fpefe, &vlàto tanta diligenza in ricu- 
perarlo. Di quelli difpareri volle Dio efter il Giu. • 
dice, e glipiacque, che il corpo diS.Romualdo fuo» 
fcruo , per fuo i fegrcti giudirij, non j ito-mafie 
al luo primo luogojfotfe perche i Fabrianefihauc- 
uatio maggior bifogno d vn tale auuocato. Pofero 

Hh . dun- 
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dunque le Sante Reliquie in vna cafla grande^e la 
ca ricorno lopra vn Mulo buono, c piaceuoleje vo- 
leuano ai principio guidarlo per la via di Val di Ca- 
lilo , ne mai fu pof ibile di faruclo andare , ancor 
che gli follerò date molte baronate . -Prelè poi la 
via di Fabriano piaceuolmcnte da fe Hello , e tutti fi 
quietorno , giudicando , quella efi'ere la volontà di 
Dio; ma prima, che vi arriuaflèro vfeirono al tutto 
di dubbio, perche quando quel benedetto corpo 
giunfc à villa della Tetta, tutte le campane comin- 
ciomo miracolofamente à fonare da fe lidie, e tut- 
to il popolo gli andò incontro con allegrezza in- 
comparabile.JBra già l’hora tarda, e parue alti Prio- 
ri del popolo, che farebbe ragione far l’entrata con 
tutta la pompa , e folennicà peffibile ; e però ordì- 
nomo, che per quella notte il lauto corpo fi mct- 
cefle in vna Chielà di s. Antonio,quafcra fuori, non 
molto lontana dalla terra. Nominarono tutri ipiù 
principali di ella acciò l'accompagnaflero, e co- 
minciorno à dar ordine di far l'entrata con pompa, 
c lolcnnità grande : e perche lempre fi andauano 
obligandoà maggior cofa, parendogli , che dura- 
rebbe alcuni giorni , ne diedero auifo alle terre vi- 
cine. Tutti andarono in procelIìone,e tantoilgior*- 
no quanto la notte il fanto corpo era accompagna^ 
»con tanti lumi, dda tante perlòne,cheera vnflu- 
pore. Alcuni falmeggiauano, altri faceuano ora- 
rione, altri cantauano cofe fpitituali,di modo, che 
quella Chiefa pareua vn Paradilò.La gente poi, che 
* itraua 
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ftaua di fuori, perche non capiua in ella era tanta,’ 
che parcua vna piazza d’vna Città grande, chea, 
popolata. Si fece vna fole nniflìma procdlìonc con 
molta fetta, & allegrezza alii fette diFebraio, por- 
tando quel benedetto corpo per tutte le ftrade del- 
la terra, accompagnato da gente infinita, con Tuo- 
ni, c canti, e da tanti lumi, che era merauiglia . Lo 
portauanoi Monaci Camaldolefi ; e lo poferoin* 
Vna Chiefa di quclTordine,che fi chiama S. Biagio. 

Piacque al Signore acciò fi vedette euidente- 
mente, che la Tua volontà era, cheS. Romualdo 
fulTc honorato,ereuerito in Fabriano, che quelli di 
Iefi,hauendointefoquanto era fucceflb(mofli dal- 
la competenza, che haueuanogià hauuroj diedero 
querele dinanzi al Legato, dicendo , che i Fabria- 
nefi vfauano violenza ritenendoli il corpo del San- 
to, perche lodoueuano riportare al Monafteiio di 
Val di Caftro, doue era morto, e doue era flato 
4oo.anni Vertere contra i Cacti Canoni, non lo ri- 
portando ai proprio luogo, & erti lo rubbauano , 
come già hauenano fatto li duefacriicgi altramente 
facendojonde farebbe flata colà più giuda Iafciarlo 
à loro . Il Legato concefle, quanto dii riccrcauano; 
c commandò alli Fabrianefi, che riportaffero il 
corpo di S- Romualdo al Tuo Monafteriodi Val di 
Caflro. Rimaferoi Fabrianefi fconfoiati,c man- 
dorno di nuooo al Legato in Macerata , pregando- 
lo, che non gli fontaflc à reflituire il corpo di S. Ro- 
mualdo , attefo che doppohauer durate molte fa- 

Hh 2 tiche. 
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fiche, a fopportato molti difagi ,haueuano ancora 
fatte grandiffimefpefe; e nella terra loro farebbe 
tenuto con piu ficurc2za , e con maggior riucrcn- 
za. Il Legato rifpofc, che giudicauacfler meglio 
vna volta Iota vfcifTero di quefto impaccio, e fi afiì- 
curaflero nell’auuenite fupplicado alla Santità del 
Papa, che gli faceflc quella gratia , per le ragioni, 
che eflì aIlcgauano;& egli fc t filerebbe à Sua Beati- 
tudine in fauor loro, e diedegli le lettere promefle. 
Gl'Ambalciatori ritornati à f abriano,propoferoin 
configlio quanto haueua detto il Legato , e fù giu- 
dicato efifer bene, & in oltre fi chiedefle la medefi- 
ina gratia al Generale di Camaldoli. Finalmente 
per concezione del Sommo Pontefice, e confenfo 
del Generale, e dell’Abbate di Val ciiCaftro,ilsàto 
corpo ìimafc in Fabriano nella Chiefa di S. Biagio, 
Abbatia dell'ordine Camaldolefe , douc ftàal pre- 
lente, Fùpcrmcflo tutto quello, acciò il corpo di 
S. Romualdo fu/le in luogo publico, più honoraro, 
e tenuto con più ficurezza; che non era nel Mona- 
fterio di Val di Calfro, luogo folitario, e deferto. E 
li Fabrianefiper moftrar gratitudine, e la ftima,che 
icneuano del Santo, che Dio gl’haueua datojfecero 
(bienne voto in nome di tutto il popolo, e de gl’al- 
tri luoghi fotto la loro giurifdittione, di guardar la 
lùa fella in perpetuo , commandando lòtto graut 
pene, che ogn’anno veniflero inproccfiìone il gior 
no della fella del Santo, che è alli 1 9. di Giugno. 
Etacciòlo facefiero più volo n tic ri, e con piùcom- 

‘ * modità 
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modità(era vfanza in quella terra di far gran fefta 
i! giorno di S.Giouanni Bardita, auuocato di tutta 
la prouincia, & erano obligati tutti i popoli (òtto- 
porti à Fabriano andar quél giorno alla Chiefà di 
S. Venantio,doue fi faccua fiera francajordinorno 
che detta fiera fuflfealli fedici di Giugno, tre giorni 
prima della fefta di S. Romualdojc tutta la folenni- 
tà antica fi mutafie in quel giorno:pigliado di nuo- 
uoS. Romualdo per padrone * & auocato, lalcian- 
dola (òlennità del giorno di S. Giouanni come già 
fivfaua. E perche il corpo del Santo fteflccon^ 
maggior riuerenza fecero fare vna Capella dietro 
all’altar maggiore, come piacque all’Abbate di Val 
di Caftro(la quale al prefcnte Terne per choro de 2 
Monaci)con vnafepoltura di marmo molto benu 
Jauorata con quella infcrittione . 

S. ROM VALDVS RAVENNAS; 
DVCAU STIRPE CR E T V S,HIC SI- 
TVS EST: Il che vuol dire. Qui giace S- Ro- 
mualdo nato in Rauenna> dellacafa, elcgnaggio 
de i Duchi. Quando poi fu finita la Capella io* 
fronte di ella vi pofero quefto Epitafio . 

DIVO RO?d VALDO CAMALDVLENSIS 
ORD1NIS AVTHORI. MVLTA REIPVBLt- 
C/E 1MPENSA AB ESIN1S RESTlTVTiO; 
S.P.Q.F. S1XTO PONT 1 FIC. ÌUU S.D-P- 
DICAVIT » M. CCCC LXXXH. iL.che vuoi 


Fabrianeftfaw» 
"voto ili guanta- 
te la fejla di S\ 
Hot», tn perpe- 
tuo , 
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dire, li fenato, e popolo di Fabriano dedicò 
q uefi’cd i lìtio à S. Romualdo, fondatore dell’ordi- 
ne Camaldolcfe , hauendo fatto molte fpefeperri- 
hauerlo dal popolo di Icfi, al tempo di Papa Siilo 
IV. l'anno 1482. 

In quella medclìma Capeila , vi è la cafsa di le- 
gno , che fu fatta per mettermi! corpo del Santo 
quand’egli mori* come già fi è detto: & ordinari a~ 
mente quando c fatto mal d'occhio, òamaliato 
qualche fanciullo, ò altra pei fona? mettendogli iru 
quella calTa, ò toccandola rifanano. Il fcpolcrodel 
Santo è accorr modato addio di tal maniera , che 
non fi può aprire fe non pubicamente, e con riue- 
renza, perche quelle olla benedette, fimo in vna 
cada falciata con due catene, e con due chiaui, vna 
delle quali tiene il magiftrato della terra , e Paltra 
l’Abbate di S.Eiagio. Cominciò alPhoralamolra 
deuotione verlòquel gloriole* Santo, eilconcorfo 
grande della gente di tutta la Prouincia.e fi hà con- 
feruato fino adeffo. Con il tempo poi , & con’of- 
fcrte che fono Hate fatte, è Hata adornata riccamé- 
te la Capeila, & inficine la fepoltura del SatQ.MoI- 
ri annidoppo, ciré del 1 5 1 6 . i Padri Eremiti di 
Camaldoli, procuro i no con molta infianza, che i 
Fabrianefi gli conccdetfero qualche Reliquia del 
corpo di San Romualdo, eflendo ch’egli era fiato 
fondatore di quel fant’Ermo , & è il capo di tutto 
l’ordine,, e dal quale hà pigliato, e collier uatoii 
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nome di Religione Camaldolelè. L’vlcima dilige n- 
za, che per quello fu fatta ; vi andò in perfona il 
maggior dell’Hrmo, Paolo Giuftiniano (del quale 
parlarò alla Ionga più à baffo)e co la Eia induftria, 

& autorità ottenne vna lègnalata Reliquia , cioè il Vn ^ ^ ^ 
braccio deliro del sàio tutto intiero. Lo portò all’Er- cor p 0 j, 
mo,e I’accómodò in vn tabernacolo vicino all’altar portato al U- 
maggiore , & al preferite Uà come in vna fineftra 
cauata nel muro con le fue grate di ferro, e a Ili 14. 
di Maggio, quelli Santi Padri celebrano la trasla- 
tionediquella Reliquia, il che non fifa le non nei 
facro Ermo ; perche ne glabri Eremi, c Monalteri 
dell’ordine, ficelebra alli lètte di Febraro, il giorno 
nel quale il corpo del Santo fù riccuuto folenne- 

mente in Fabriano . annotat. 

xxil 

ANN 0 T A T IONE, 

XXII • IV 1 Eli' opere del P* S- Pietro Damiano 

L fi trouano fparfe alcun altre coJL* , 

J pittanti alla noita di S- Romualdo , che il P* Co- * 

Jlagnizga non ne fa mentiune* attefo Pifiefso Pietro 

Damiano non le pone propriamente nella <vita del 

Santo Padre,mà in diuerfi luoghi delle fm operai 

quali ponga qui mi fine della fua -vita , acciochc^ 

almeno fi fappiano quelle pococofè frif petto alle 

quafì infinite che doueriano effere ) che à >r vn Santo 

così grande fe nbk cogniùone . che fono le Jì~ 

quinti* 

- Mo- 
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Modeftia, edifcrcttionedi S. Romualdo. 
Dmiavo to. r. Andò wn giorno (dice il Damiano)S. Romualdo 

cpft.zó, lit.c. à parlare , non so per qual caufa > ad nona Conte [sa 
chiamata Sibilla , e portò ftco non fuo Difcepolo ; e 
già nel ritorno-, eh’ il Santo focena dalla detta Con- 
te [fa-, di (fé con prudente ajlutiaal fuo compagno i e 
difcepolo ? 0 come gratto fa-, e bella farebbe la Con- 
te fa fe non foffe ('veramente cofa compaffiomuole) 
ojfefa d'rvn occhio : ciò battendo intefo il difcepolo > 

• nfpofe che l haueua ben mirata , e non era così come 
lui la fìguraua,ma bensì tanto bella di faccia % quan- 
to d’occhi ; pertiche S-Romualdo con caritatiuo fde - 
gno lo rìprefe acerbi ^Imamente dicendoli quefle pa- 
role : doue la modeflia de gl* occhi eh’ non Reli gio fa 
deue tenere \ chi mai t’ha infognato riguardare nel 
mito delle femine ì del che il difcepolo conofcendofi 
colpeuole , e confi jfind o il fuo errore , fe m dolf-, , 
promettendo altresì al fuo M aefro > che per l'aueni- 
reuoltua effer piu cauto nella modepia de gl’ occhi • 

Configlio di S. Romualdo per ofìeruare la parfimo- 
nia, e fuggire 1 hippocrcfia. 

* 

Datn.tcm.s.cp, Soleua{dìcèJiftejfo Damiano ) fpeffo dare S.Ro~ 

26. litt.B.3. mualdo a fuoi difcepoli qucfto cordìglio • Fratelli 
miei quando ui trottate a cena in qualche Mona- 
RmUddo d ‘ ^ fieno fate m quefto modo : nel principio della refet- 
tione non mangiate-, ma tratteneteui in bel modo in 
altre cofè '■> e quando uedete che gl’ a! tri hanno fodis- 
fatto in parte al loro bifogno , uoi cominciatt'yaccio- 

* . che 

* % 
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che in quefio modo pofiìate s fuggire tejjer notati 
d’bippocrefia , e finga óffifa della temperanza ofier • 
uare la re gola della fobneia. 

Difcrettione del S. Padre Romiraldo. 

Soletta anco fpefso dire il Santo Padre d fiuoi di- 
Jce^oli quefle parole: purché qualfiuoglia de Mona- 
ci non abbandoni la Cella fe li permetta con difcret- 
tione mangiare ancorala carne ■> fe però la mcef ita 
neramente meditabile lo ricerca . Da dotte ( oferua 
il medefmo Damiano) fi comprende quanto conto 
facefse il Santo, che il Monaco non ufctfse di Cella . 

Aggiunge di più il Damiano che 5. Romualdo 
diceua che tra l'tfiefio ritornare un Monaco dal- 
l* Eremo al Monafierio, che dal Monaferio al fieco- 
lo : donde diceua efser necejfariod chiunque e Jupe*. 
riore de gl' Eremiti che diligentemente efaminilt La. 
forze di ciafcheduno , e fecondo s e fendono le fut^ 
forze i li fotnmìnifiri il nece fario, accioche non fe li 
dia occafìone d' andar f ne fuor a dell'Enmo . 

Riferifcono ancora ( nota l'ifiejfo Damiano ) li 
di/ce poli del Santo Padre cb egli dtjlrib tatua l'eddo- 
made dell’E/id in quefla maniera , cioè eh' una »£_, 
diggiunaua da una Domenica all'altra , tutta ml» 
pane, ^ acqua', e l'altra flamente nella quinta 
feria pigliaua una fola minefira . E quefo e quello 
che nell’ opere di S* Pietro Damiano in diuerfi luo- 
ghi jitroua fparfo , che f penano ‘ almfiro Santo Pa- 
dre Romualdo oltre la ulta che di luiferiue a par- 
te, come fi può ut dere nel fuo originale . 

li Come 


Dam. tom.g. de 
Ju* Congrcg. in- 
fili, eap, 16. 

Difcrettione di 
S, Romualdo in- 
fegnm àdifee- 
peli. 

Dm.di fop. citi 


Dm. iifop.cit: 

Modo che tene •* 
ua S. Romualdo ■ 
nel digiunare . • 
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:.i- v \ ;• • .. : > 

Come la Santità, di Papa Clemente Ottauo ha or- 
dinato, cbe fi dica l'offitiodi S> Romualdo per , 

* tutta la Cbrìjl imita. '> 

CAP . -XX. 

- . ‘ • '■.*) .* 1 ' w x 

- tempo dà fine à tutte le cofe le co- 
(uma; ò le manda in t bliuione:ma 
perche Dio ha prometto , chela 
memoria del guitto farà eterna» 
con il tempo non folo fi congrua » 
ma ancora erette. Onde (c bene 
i Monatteri , che edificò S. Romualdo fono man- 
catì aflai, & alcuni del tutto andati in rouina» per 
caufa delle guerre d'Italia; Dio hà però ancora or- 
dinato, che il foo nome , il fuo honorc , e la Tua re- 
uerenza vada in accrefci mento, come habbiamo 
veduto nella (ùa traslatione. •. , . 

Pochi anni fono, cioè del 1539. la Città di Ra- 
venna ordinò(efsendo pattati più di 400*anni, len- 
za hauer hauuto quefta confidcratione) che per 
lauiicnire in perpetuo fi cele brade, e guardafie la 
fetta di S. Romualdo , e che il Capitolo , il Magi- 
ttrato, e tutto il popolo, andaflero in proceflìoni al 
Monaftcrio di Clattc , che è quafi tre miglia lonta- 
no dalla Città, per èfler il luogo doue S.Romualdo 
prefe l’habito. Finalmente la S. Chiefa vi ha inter* 
polla la fua autorità, c comraandaj che per tutta la 
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• 

- thriftianità quello Santo fia conolciuto , & hono- 
rato . A quello fine, cioè l’anno 1595- rifuegliò il 
Signore i Padri Camaldolefi, accioche fuppiicafse- 
ro la santità del Papa, che gli piacetfè dicomman- 
dare, che per tutta ia chriftianùàfi reci rafie l’offi- 
tio di quello Santo ; e fiaggiongeffe al Calenda- 
rio : acciò che effendo conolciuto da tutti falle te- 
nuto in piu tiuerenza; e cialcuno fi feruiflè de i fuoi 
preghi prefl > al fommo Dio . La Santità del Papa 
rimife quello negotia alla Congregatone de i 
Cardinali, ordinata per colè limili; i quali penfan-i 
do che il giorno della morte di S. Romualdo era 
occupato per la fella delli Santi , tato antichi Mar- 
tiri Gcruafio, e Protafio, celebri nella Chicli Santa 
fino al tempo di S. Ambrogio, farebbe bene che 
l’officio di San Romualdo lì cclebralle alli lette di 
Febraio giorno della lua trasiationegià narrata ; la 
Santità del Papa intela l’opinione loro , la confer- 
mò^ acciò che hauelTe effetto , mandò fuori vou 
Motuproprio , il quale pereflèrvnfumrafariodi 
quanto fin qui hò detto , per dare à quella Hillo- 
ria quella autorità, che dalla parola della Santa Se- 
de Apollolica può ticeuere farà bene, che io lo pon- 
ga in quello luogo . Il tranfunto latino lo tengo-' 
no i Padri Camaldolefi ne i loro Archiuij , & io lo 
porrò qui ìq volgare, acciò fia intelò da tutti* 


.. , . i • : . 

li a 



L'anno 1595 * 
li PV. Camald. 
j applicano il Pa- 
pa, che fì fam 
l'officio dtSa>Lì 
Hprnualdo per 
tutta la Chiefa . 
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Clem, Fili, per 
frflw il giorno 
d S i{cm. 
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« . 

- s. Clemente Papa Ottano , a perpetua memoria del 
fatto . La Santa Ghìe fa -> cb'e Madre m pietofa,con il 
defìdèrio grande » che lei ha, che e [fendo mi fuoi fi- 
gliuoli , (tamo ancora figliuoli di Dio ; ordinaria- 
mente , e quafi ogni giorno ci mette innanzi a gl’oct 
cbi i Santi, che già regnano in Chrifio, acciocbe mot- 
fi, e prouocati dalla uita ejsempiloro) figuria- 
mo la medefima fede » imitiamo le fiteuir tù, -e pro- 
curiamo di ottenere la medefima gloriai^ acciocbe 
ci raccommandiamo a loro , uediamo chiara- 
mente per efpcr tenga la canta grande , , che hanno 
uerfo di noi, fi bene fiamo nell' efilio di quefiauita, 
e che ci fauor i/cono, 0° aiutino con i preghi loro » din 
nangi al Signor noft rote che per la ficuregga grande 
che hanno d'efser fatui * e di pofseder la gloria» tm+ 
gono maggior cura del remedh delle mi firie no* 
fire . Nel numero di quefii Sànti,e fra li più fegna- ■ 
lati, ci pare debba efser tenuto il gloriofio Anacori - 
ta Romualdo , illufire per tanti titoli, come per 
fita patria, per il fuo kgnaggia,per {e jueuirtùi per 
l'alta contemplatone delle cofi diurne > e perbauer- 
fondato l’Ordine Camaldolefe • La Religione » 
pie tà,ch’ egli bebbt uerfo Dio fù di tal [òr te, che non 
pareua canuti fa fie inquefto Al ondo»tantoera lon- 
tano dalla conuer fattone, e uifta de gl buoniini mo- 
dani, tanto /àlito, tifato di participay con {San- 

ti, che di già godono la gloria di Dio ( poi che alcu- 
ne uolte gl' a ppamero)cbe non pareua, ch’egli uiues. 
fi m terra^ma incielo . La carita,cb'eglibehbe uer- 

“ - fio - 
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yS */ prof imo fù tanto grande, che con pura or atto* 
ne , e lagrime comprò la falute di fuo padre, poi che 
con efj'e lo tirò alla Religione , e lo condufse alla. 
gloria . Potè tanto la forza del fuo buon efsempio, 
che fece abbandonar la corte a molti Re » Principi 9 
£9° altre perfone fegnalate , e ritirarfì all’Ermo , 
cambiando le delitie,gl'agi,^p i piaceri in peniten- 
za, e roggi ueflimenti : liberò molti da pericoli del 
corpo , e dell'anima , d molti infermi rcjlitui la fi- 
nità s folo con il fegno della croce ,ejù quello, che^ 
ridujfe all' effer antico^ alla perfezione, lacere - 
fetmento grande la ulta , e profefine dei Santi 
Premiti , che in Italia era quafi per terra . Fu tan- 
to humile , e il difpreggio di fifieffo fù tanto gran- 
de ^ che lo Spirito fan tol' eie f e peruiuo Tempio , il 
quale accompagna, regge , e gouerna gl' burnii f, e gli 
diede l'intelligenza de ila Sacra Scrittura,^ 3 il do- 
no della profetia . E quanto più. egli s'humiliaua > 
tanto più Dio innalgaua, &al fine gli diede molti 
anni di uitain qutflo mondo, e nel Cielo eterna glo -, 
fja- Acciò dunque , quefto Santo fìa reperito » 
accioche gl'huomini fi preuaglino dei fuoi preghi , 
(come di cbifù tanto amato da Dio » e da gl'huomi - 
•ni, e che potè tanto con tutti) & ancora ad infan- 
ga delli noftri figliuoli , il Generale, e Monaci di 
detto ordine. Camaldolefe , che defiderano divi- 
der honorato illor Padre , e Fondatore, di configlio 
delli noftri uener abili fratelli Cardinali della Saia 
ChiefaCatoltca Romana, /òpra la Congregatone 

dei 


'•% . 'i 



Clem. TJpcu 
Vili, comman- 
da, che il giorno 
7 . di Febraro fi a 
aferitto per fefii- 
uoà S. I{om. per 
tutta la Catto l. 
Cbiefa Romana, 
e fi dica il Juo 
officio doppio . 
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de i [eteri riti » che hanno ueduto , e ben confederato 
il tutto di noftra commiffione , fiatuimo , ordinia- 
mo, e commendi amo , per tenore di quefte lettere^ 
da valere in perpetuo , noe il nome , e jejìa di S* Ro- 
mualdo fi firma nel noftro Calendario Romano 
al li [ette di Febraio,che e il giorno della [ua trafila- 
tionet e che tutti gl' Ecclefiafiici, tanto [ colari,come 
Regolari per tutto il Modo , dichino l ojfitio di det- 
to Santo^el commune de i Confefifori non Pontefi- 
ci, e fi a Taffettà doppio , dove non [ara offitio pro- 
prio, eccetto le lettioni del fecondo notturno, che effe- 
uo gli amo, che per tutta la Chriftianit'a filano le pro- 
prie, che [irono approvate dalli Cardinali delirio 
fibpradetta Congregatione- Pertanto commandia- 
mo in virtù di Santa Obedienga a tutti li Patriar- 
chi , Ardue feouì , V efecoui , Abbati , a tutti gli 
altri Prelati del T altre Chiefe , che [accino publica- 
re [biennemente quefee nofere lettere, ciafeuno nella 
feua Chie[a,Conuenti, Ordini, M ilitie , Provincie > 
Citta, e Diocefe’-, e che fìano obligati a recitar quefiY* 
ojfitio di S- Romualdo , il giorno già detta, ogni 6 
qualunque perfena, Preti, Chierici, Rtgulari,e fe- 
colari, huomini , e donne, ogn altra perfona, che 

per qual fi voglia ragione , ò caufa , fia obligata a 
dire l'ofifitio divino . Dichiarando , che tutte quefete 
perfone, con quefi' ojfitio di quel giorno ,fatisfacci - 
no fin^a altra obligatione di dire altro ojfitio, che 
fia in qual fi uogl ia ‘Breviario , ancora che l'habbi- 
no particolare, e differente • Non oftante lecofei - 
3 . ‘ tutioni 
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tutiom t ordmationh fiatuth cofuetudìni ancorché 
fiano immemorabili 9 fino dal noftro predece (fiore 
Pio , e di altri Concilij Apoftolic'u prouinciali t e 

finodali , che habbino parlato della re forma del , 

Hreuiario nuouo • Et ancora che quefita non fa fila* , 
ta fritta fino al prefente nel Calendario , non pre-, 
giudichi à quefto in cofa alcuna.Fogliamo ancora , , 
che al li tranfmti diquefite noftre lettere, ancorché - 
fatto ferine d mano , che faranno fottoferitte per 
mano di publico Notaro , e fìgillati col figlilo di 
perfona conftituita in dignità Ecckfiafeica fi dia. 
la medefima fiede 9 cbe fi darebbe al li originali •> /?_» . 
fujfero prefentatii o moftrati • Dato in Roma , ap- 
prefib S-Marcoì fiotto fanello del pefeatore, alli p* 
di Luglio » l'anno del Signore 1 5 95 » l'anno quinto 
del noftro Pontificato . 

Alcuni Temendo la faatira,e le cote degne, e no- 
- labili di S. Romualdo, hanno defiderato faper Tan- 
no, nel quale egli fu canonizzato . A quefto dico 
quello, che amicone pochi anni fono.Effendo l’an- 
no 15 do. Generale di CamaldoltDon Antonio 
daPifa, e Don Agoftìno Fiorentino» huomocu- 
riofo, Se affai verlato nella lingua latina; per ordì- Card Sir{et9 
ne del detto Generale trattò di chiarir la verità , e buono doto firn* 
(uccelli della traslatfone raccontata di (oprale del- àichiarapeubcj 
Tanno, c tempo, che S. Romualdo fu canonizzato. r noUuìtriZ < nti 
Non Te ne potè chiarire per librane per A rchiuij , non f™ fanoni. 
di modo, che ne fetide al Procurator Generale 
delTOrdinc in Roma, il quale ne parlo al Cardinal farlo , 

Sirn 
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Sirleto , che era (lato Protonotario ApoftoIico,& 
haueua la cura del Catalogo , e Martirologio de i 
' * Santi, che pur all’hora ficorrcggeua , edell’altre 
cofè appartenenti! quella materia; &erahuomo 
dottiffimo, e molto pratico nelle cole Ecclefialli-' 
che. Il quale gli dilTe,che non fi ftraccaflero in cer- 
car Scritture, òHiflorie, che trattaffiero di quello, 
perche alli tempi noftri era auuenutoàS.Romual- 
do, quello fte Ilo ch’era occorfo à molti altri Santi, 
al tempo antico , come S.Pictro, S.Clemente , & 
altroché non fi haueua dubbio alcuno della fantita 
loro, e la Chiefa non ne haueua fatto altra dechia- 
ratione, ma tenutogli per Santi notori) : & era fo- 
lito quàdo la fantità di alcuno , ancora che fia mol- 
to grande non è g< nerale, & vniuerfale, e che tut- 
tin’habbino noritia; all’hora fare proceffi, ceuifi- 
^ fofafmpre carc * n >iracoli, i {laminare le genti deila fua pa- 
i\pm.l en ‘fs Li trià, e prouincia, & alrrc diligenze, e cerimonie per 
altra Canovv*- canonizzarli. Ma quando la vita, &i miracoli 
^ d’alcunofono publici, chiari, & euidenti di modo, 

“ v che nefl'uno ne dubita-, e fi ha qualche teflimonio 

della Scrittura Sacra , ò Autori grauichelo verifi- 
cano, nonfuole trattar di canonizzarlo con pro- 
ceffi, « feritturej ma admetterlo , e riuerirlo , come 
Santoconofciuto,e già canonizzato.In quello pof- 
\4Kvo , TAT. fi Ilo di rifpetto , & in quella ficurczza di fantità la 
xxni. chiefa Santa ha tenuto kmpre S.Rcmualdo,e l’hà 
notato nelli luoi Martirologi corretti. 

’ AN- 
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XXIII • T N queflo poffejfo di Santità la Cbie/k 
X Santa ha tenuto fempre S>Romualdo 
Notifi che nell'ifleQo pofiejfo tiene anco la-, 
Cbiefa Santa S* Pietro Damiano i il quale e flato 
Monaco del noflro Ordine Camaldolefe , e queflo' 
fu prima che fojje promoffo alla dignità di Cardi- 
nale di Santa Cbiefa , di quefta uerità s’bà in molti 
Monaflerij del noflro Ordine memoria a fi ai mani - 
fefla > bauendo e frettato in efft molte cariche d’ Of- 
fici], e Prelature, conforme l’attefiam le noflre hi - 
florie Camaldolefl compofle dal P. D* Agoflino 
F or turno, ZS* altri fcritlori della noflra Religione, 
come il P.D-Stluano Ratgi nelle uite de Santi del 
Ordine Camaldolefe , il P» D-Tomafe de Minis 
nel fuo catalogo de mede fimi Santi > e * Beati , & al- 
tri molthcbe per poterfi filmare autori appaffioha- 
ti tralaflio : ma non giàtralafciaro confirmare que- 
fla uerità , cioè che S. Pietro Damiano fia fiato Mo- 
naco Camaldolefe con l'autorità di molti autori 
neutrali che fatte fi ano } come Cornelio à Lapide-, 
nel efpofit . in S-MatUap. 1 6-uerfo 24. con qutfle 
formale parole . B.Petrus lib. i .ad Alex. 2. Pontifi- 
ccm Hildcbrandù Cardinalem » qui poftea creatus 
fuitPomifcxGreg.7 .vacai fuuro far&um Satana. 
Satana, quia fibi aduerfabatur ne rcnunciaict Cat* 
dinalatui.vt ad (uaEieniù Caraaldulensé rediret . 
Kk II 




Si fi quella dì * 

grcjjìone perle - 
uar qualche ofeu 
riti tanfata daj 
qualche autore. 
che non lt di que 
Jlo titolo di Ca~ 
maidole/'e . 

Tomafo deifi- 
vij qui dentro 
citato , 

Fortun. mll’hifl. 
Carnali, lib. J. 
cap.6. C 14. 

T.I{asRi »r//o 
vite de SS. Cam. 

Cortiel.i Lap. in 
Tnatt.cap.l6. 
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Il P. Mori già nell' Hifior.di tutte le Religioni toni» 

2* cap Teatrum vie# human? auà-Laurcn- 

tio Bcyerlinch tom. 1 »lit»A»fo\» 4 1 1 . e tom . i.lit-D • 
yò/.i 66 ’lit^B. Il P. D'SilucJlro Maruli nell’ il ifi» 
Marultbijl.li.i . *// tutte le Relig.del mondo lib. 1. parlando di S» 
Romualdo Abbate uerfo il fine , anco nelCtfiefio 

lib.i. parlando della Reltg.di Santa Croce delizi 
ponte Auellana porta dico più difiintamente ,come 
S. Pietro Damiano uenne dalla 'Badia di ClaJJi di 
Rauenna dell'ordine Camxldolefi per riformarti 
la predetta Religione della Fonte Auellana , come 
meglio fi pub uedere nel fio originale . In confirma - 
itone della medefìma uerita u t anco l'autorità di 
B. Pio v. ditata due Sommi Pontefici, cioè B» Pio V. il quale firn- 
jd cjftr'flAM P re che fi l ojftriua occafione parlare di S- Pietro 
c&mald. Damiano ajfermaua ch'era fiato Alonaco Carnai - 
dolefe,ilchetefiifica il P. D- Situano Raffi di fi* 

vell'fi'viu^dE) P ra cttat0 - Gregorio XI 1 I> ancor a nella Galleria. 
Santi Camalli, del' palaggio Vaticano ui dipinfifra gl' altri S.Pie- 
Gregorio Xlti. f r0 Damiano Cardinale che laf dando in abando- 
ufiica il medefi [ e grandezze fi ritira per ejfer a più feruitio di 
Dio negl' Eremi, e Solitudini con l'habbito Carnai - 
dolefe come ine/fifìuede fin boggi . Quefito nofiro 
Santo nacque nella Citta di Rauenna Panni del S t- 
gnore { secondo il Baronia) 1 006. fù promofio al 
Cardinalato dal Pontefice Stefano X • detto IX» 
l'anno 1058. mori finalmente l'anno 2. d'an- 

ni 66. di fua età', ma fecondo P H ifiorie Carnai do»- 
lefi sb 'acbt mori jft Panno lotto, a 23. Ftbraro 

nella 


taro*, tom. 11. 
ann 1072 n 34. 
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mila Citta di Faenza nel nofitro M onci f torio di Sa- 
la Maria,cb’era all' bora fuori la mortadella Citta , 
& bora fi uede dentro del quale ne facemo /' Officia 
nel predetto dì 23 • di Febraro come Santo Confies- 
fiore della noftra Religione * conce (foci da Sommi 
Pontefici . Auertafi però, che fie alcuni autori l’han 
chiamato Monaco dell'Ordine di slRenedetto,ciò c 
fiato perbauereeffi prefio quefito nome generico , che 
ben li conuiene per bauer egli militato fiotto la Re- 
gola del Patriarcba s. ^Benedetto , comanco boggi 
milita fiotto l'ifitefisa regola tutto I Ordine Camal- 
dolefèìdoè Eremiti , Monaci > e Monache * 


Della Regola > e forma di uiutrt , che s. Romualdo 
laficiò allifiuoi Eremiti • 


CAP - XXI. 

* * . * *• 

!A Religione Camaldolclc , fi- 
gliuola hereditaria della fantità, 
& ofTeruanza di S. Romualdo 
Tuo Padre ; hà tre conditioni di 
Religiofi . Alcuni fi chiamano 
Conuerfi , che fiofFcrifoonoper 
feruìre in opere di carità , & humiltà . Altri fono 
Monaci) cheviuonoin commune neiConuenti 
dedicati al culto diuino, al cheto, & ai minifterio* 
dell’altare. Altri fono Eremiti) che dimorano nel- 

Kk x le , 



Arnoldo ZJuten. 

dt tigne vitf . 
Tritarne. 


Andrei Mugnai* 
ciò c. ij. Zcj 
conftitutioni Ca • 
meldolefi Utine, 


Digitized by Googl 


Tìh efficace dot - 
triti* è quell* , 
che tiri ftgn a co 
teffempio, chcj 
con le parole fo- 
le. 

t ìoè nell’ Occi- 
dente. 
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le Celle foli, e fcparati I’vno dall’altro. Quelli con- 
uengono infiemc all’officio diurno , in vnaChiefa 
iftcfla; ma nel redo danno (olitati: & alcuni di mo- 
do tale rinchiufi, che non trattano,c non veggono 
perdona viucnte, ne fon veduti da altri , che da 
quello, che è deputato a feruirli alla Me(fa, lenza 
giamai parlar indenne pur vna parola. I primi, cioci 
Conuerfi fannoprofcffione della vita attiua ; gl’al- 
tri, cioè i Monaci , & Eremiti profeflfano vita con* 
tcmplatiua * e tutti tre fono come tre hierarchie in 
terra, defide rofe di feruire, e lodare il Signore* co-, 
me inCielo quelle de gl’Angiolifempre Io loda-} 
no, e benedicono. Ma quantunque S. Romualdo 
fufle Padre, e Fondatore di quefta Religione Ca- 
maldolelc, non è perche egli (criuelle alcuna Re- 
gola* ma bene infognò con la vita, ccon buoni ef- 
fcmpi,e fante ammonitioni la (orma di viuercjche 
hà conferua ta . E chi non sì , che più efficace dot- 
trina , e di maggior valore è quella , che s’infcgna 
con l’cffempio , che con le parole fole ? Vna vita 
cofi afpra, c tanto rigoiofa come quella, ch’egli in- 
fegnaua, badaua forfè per abbracciarla le parole 
fole t Signor nò, ma la potè perfuadere con l’ope- 
re, e con l’eflcmpio viuo. Al tempo che vide s. Ro- 
mualdo non vieta altra Regola, nc altra offe man- 
za, che quella di S. Benedetto , e li buoni configli , 
che egli viandaua aggiongcndo ; e la fua vita era 
viua Regola . Stette l’ordine Camaldolefe molti 
annifenza altre leggi, cconfiitutioni, cioè per tut- 
to 
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to il tempo di «.Pietro Dagnino, che fS fucceflforc 
di s. Romualdo , c Priore primo deH’Ermo di Ca- 
maldoliannitrentacinquc cioè fino l’anno del Si- 
gnore 1051. SupcelTe Albisèo, che fu Priore fino 
l’anno 1 062. dipoi Ruftico, fino al 1 08 2. In tut^> 
qucfto tempo fi gouernauano per i buoni coftumi , 
c le buone tradditjoni , che fi con&ruano di mano 
in roano} ingegnandoli IVno l’altro. Nel 108 1. fu 
eletto Priore s.Rodo!fo,il quale viflencl Priorato 
vintitre anni. Quelli confideranno la memoria ek 
fer debole , & i buoni vfi col tempo cambiarli ìil» 
abufij fi deliberò ordinare alcune coftitutioni, non 
di fuo proprio arbitrio , ma tali che conteneflero la 
medefìma forma di vita, imparata per parole > Se 
opere di S. Romualdo molto conforme alla Regola 
dis.Benedetto .Eli come egli nella fila Regola fe- 
ce vn capitolo de gl’iftromenti dcll’opere buone; 
così s. Rodolfo fa vn capitolo de griftromenti del- 
la vita Eremitica, che fono 

Che il Rcligiofo faccia tre voti folenni,di Obe- 
dienza, di Pouertà, e di Cattiti, per olle Tirargli in- 
uiolabil mente. Profeflì la Regola di s. Benedetto; 
& viuendo nel Monatterio con gl'altri Monaci, 
ofiéruarla come ella ordina, e comma nda;cft andò 
nell’Ermo, come vuole la vita folitaria . Amar la 
folitudine quanto fia po (libile, viuer foli nelle pro- 
prie Celle , fuggire dal commcrtio della gente , c 
dalle occupationi, Se amminiftrationi delle cofc 
temporali, quanto la carità, & obedienza permet- 
te. 


L’ordine Carnai 
doltfe flette feri- 
rà altre leggi, à 
Confi, longotFpa 


Vanno 1082 . 1 . 
Rodolfo, fece al- 
cune Confile. ,e 
furo le primieri. 


Confi itati otti del- 
la vita Eremiti- 
ca. 
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te. Hauer fuori dell’Ermo vna c afa , ò Monafterio, 1 
che fi chiama holpitio, nel quale fi efferati la cariti 
verlò i poueri, e peregrini, e doue fiano gouernati 
gl'in fermi, con ogni diligenza. Habbino cura di 
quelle occupationi quelli, *che hanno grada da Dio 
di poterle effe reità re con profitto, c buon eflem- 
pio, fenza però mancare alla lolita offeruanza, e 
penitenza. Hauer gran defiderk>,e caminare per la 
via delle virtù alla perfettione, non con tepidezza, 
ma con femore di Ipirito ; e quanto più pafiarà 
l’huomo innanzi, tanto più effer humilc , c perva- 
derli di andare allindietro^e di efferpiù imperfet- 
to de gl’altri. Non far male! veruno ; anzi procu- 
rare il ben poflìbileà tutti. Non defidcrarcoffidj,c 
dignità^ quando gli nefarannodatedallobcdien- 
za non fe ne leulì per efler fadcofe, & hauendole 
accettate, non pretenda di commandare, ma di fer- 
uire a tutti, nonfiferua delle effendoni, madia 
buon’cflcmpioà gl'altri; non efler arrogante, ne 
meno moftrar di efler tale nell'alpe ito . Andar 
tempre alfefficio diurno, giorno, e notte, recitarlo 
con le cerimonie, e lecondo I’vlò del la Religione, 
non percolarne acquiftato co’l tempo, ma per di- 
uotioneaccrcfciutaogni giorno di nuouo. Cele- 
brare la Santa Mefla, e prepararli talmente , che la 
polla celebrare ogni giorno ; dire le Itiedeuodoni 
particolari, doppo che haurà dette le douute. Efler 
frequente alla letdone delibrifacri, Ilare in conti- 
nua mcditationc, orare feruentetnente fe non di 

continuo 
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continuo) almeno quotidianamente , e fe farà pok 
libile , accompagnar loratione con viue lagrime. 
Confcfiarfi quante volte conofceràhauerne bi fo- 
gno, per fatico, e nettezza della confacnza,? fre- 
quentare li Santiflìmi Sacramenti, e quello dcil’al- « 
tare con molta auuertenza, e riuerenza. Mantcne- 
re la grauità, e modeftia nel veftire , nell afpetro, 
nelle parole, & in ognf colà , come richiede la pre- 
zza di Dio, che ièmpreci guarda. Procurar latti- 
nenza, lòpportare i digiuni, c le fatiche, quanto # 
farà potàbile. Otferuareilfilentio, che è Jaguar- . 
dia di tutte le virtù: parlar poco, e prudentemente; 
non dire le non cofe,chc diano edificatione,c non 
faccino danno con voce batta, ma non però molto 
lottile, òafFcttara .Non farlonghi ragionamenti 
con perfona, non mormorare, non dar oiiolò,non 
trattar delle nuoue ,ò delle colè che pattano per il 
mondo, non intrometterli ne i gouerni , ò negot» j 
de i Principi, non dimandarli, non referirli, nc* 
adottarli. Non riceucre ne dar prefcnti,ne lettere, * 
ne imbattiate; non parlar mai alli foreftieri , & alli 
Eremiti poche volte , cioè quando non è vietato ,e 
quando il fùperiore darà licenza . Oflèruar la clau- 
fura, e ftar dentro la lùa Cella, ne mai ftar otiofo , 
non vttir fuori dell’Ermo, e quando l’obcdienza ò * 
altra necetàtà lo fa vlcire,olTeruarlafua Regola, & 
olle manza in ogni luogo , dormir quanto balla , 

& in letto duro, e vedilo ,c procurare, che il fon- 
co fi a brcue,& il vegliar longo. Pigliar la difcipli- 

na 


Digitized by Google 



t«4 HISTÓR1A CtéÈLÀ' VltA 

n» inferni ordinati, & artritt l'afprez« , c la po- 
giudicare il fuo ucrt à. Obedire al Superiore, come a perfonaelec- 
Suftriere . fa ^ ^ j Cj portargli rilierenza , non lo giudicare , 
ne taflarlo nelle (uè anioni. S’egli viue bene imi» 

* tarlo , e (e altramente , pigliar almeno il fuo buon 
• confìg!io,& obedirlo in tutte le cofe honefte come 
bifteflo Dio, perche al fine.ogn’vno h aiterà il pre» 
mio, fecondo il merito . Chi farà Supcriore , ami i 
luoi fudditi, e minori, fenza partialicà, c gli confo- 
ìi, e gli aiuti nelle fuc neccffità, e bifogni,& habbi 
più cura di loro, che difefteffi poi che per quello 1 •* 
gli fu dato quell’offitìo. Se vedrà diffetto alcuno 
ne i fuoi fudditi, reputi di haucrne egli fteflo la col- 
pa , attribuendola alla fua negligenza , ò ineffi- 
cienza : e penfare che egli fia lacaufade i malidei 
’ fuoi inferiori: ma fe gli vedrà virtuofi,pcnfi che e(!ì 
Itiedefimi rhanno acquiftate. Attenda ciafcuno di-* 
ligentemente allobedienza , che gli farà data . Se i 
maggiori daranno al fuddito alcuna penitenza, o 
gli faranno riprenfionc , (opporti il tutto con mo- 
deftia, e patienza j fe farà ricercato di dar configlio 
in qualche cofa, prima roccomandifi àDio , e poi 
dica il fuo parere con humiltà,& confcntifca à quel- 
lo che i fuoi maggiori, ouero la maggior parte giu- 
dicaranno . Habbia gran zelo della gloria di Dio , 

e di ben feruirlo, e procuri che tutti 1 amino, c pie- 
garlo, che conceda il fuo (pirico , e timore à tutti li 
. Chriftiani ; oflerui le fuc leggi, e conftituticni con 
ogni diligenza* parli con medellia, con prudenza, # 
^ e con 
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c con piaceuoiezza alle pctlòne, che vanno all’Er- 
mo in peregrin aggio. Viuadi modo tale, che da 
tutti fiano vedute le Tue opere buone ; no» ne fa- 
cendo alcuna per rifpctto humano , ma per fatisfa- 
re all’obligo fuo, Se acciò Diofia feruito, eciafoun 
conofca ch'egli feguc la virtù, e di quella li compia-" 
ce. Quando hauerà adempiuto tutto quello , penlì 
di eflerferuo inutile, e che ancora non hà comin- 
ciato j Se in fomma tratti , e procuri di far tempre 
profitto, per arriuare alla perrcttioneEuangelica, 
cercando conferuare la carità inuiolabile con tutti, 
& amar le Hello di perferto amore , il che auucrrà 
le il buon Rcligiofogouerna,e indrizza tutte le lue 
anioni per la gloria di Dio, applicando tutte le for- 
ze, & attcntioni dell’intelletto, volontà, e memo- 
ria , ad effetto di tenerlo per fine di ogni cofa . 
Quella è la Regola , con la quale S. Romualdo 
volle, che viuefleroi Tuoi dilcepoIi,qucfto è lo feo- 
po, che debbono haucrc i Religiofi; c lo Ipecchio, 
nel quale debbono mirarli j quelli fono gl'illro- 
mcnti,con i quali può lauorar l’anima, e fare che 
lia imagine del fuo Dio: e per rcflercitio J & ellccu- 
tionc dì tutte quelle cole , gli ordini de gl’Eremiti 
Camaldolclì fono molto prudenti, e Santi, alcuni 
de quali per fuggire Jalonghezza dirò breuemen- 
tc qui apprclfo ; ‘ fnc .• 

Primieramente vogliano; che quando alcuno 
chiede l’habitqmonfe gli dia/e prima non Uà 40. 
giorni -nei l’Elmo , acciò j Padri pollino confide- 
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rare, e notare, fc quel tale è à propofico. Se ne farà 
giudicato degno, debbono i Padri Eremiti far Ca- 
pitolo , e lo accettammo con quella conditone, 
ch’egli lìa almeno di 19* anni finiti, feptiònon 
• hauefie in fé conditioni tali, ò vero vCnifle di paé*» 

* fi tanto lontani , che fòlle giallo difpenlar con lui • 
Pietro Damiani nella Regola ch’egli fcrifle per 
grEremiti, dice che fono più al propofito quelli , 
che fi partono dal fecolo » per dar ncH’Ermo, che - 
quelli che vi vanno da altre Religioni. Altri Pa- 
dri antichi ( come Gherardo nelle fùe conftitutio* 
ni) dicono che bifognarebbe prima (lare in alcun 
Conuento, almeno per fpatio di tre anni j ma i Pa- 
. dri Eremiti di Camaldoli, hanno pi iuilegi, di po- 
Lucerna Rj g«- ter riceuere all’Ermo di qual fi voglia Religione , 
lar Noumj.ht. anco Cerrofina , perche quella è più afpra di tutte 
c2r Ut. Camaid. * aure. Eliendo dunque accettato il nouizo, & ha- 
Buiiano Ca - ucndo pafiato vn’anno di probatione, fi fà Capico- 
maldolefe, &c. j Q nu0uo> nc | q Ua J fi tra tta f e egli debba ammet- 
terli alla prò fi filone, e le farà accettato faccia voto 
folenne di ofieruareobedienza, pouertà , e caftità ; 
e non trattare , ne fperare mai ottener dilpenfa di 
quelli tre voti. Fatto qucllo,mentre fi dice la Mef^ 
fa gli fia dato l’habito , e in tuono alto faccia pro- 
fefiìone di ofieruar la Regola di S. benedetto, Con- 
forme alle conftitutioni de i Padri E remiti Camal- 
dolcfi , hauendo da perlèuerarc in quella mentre 
viucrà .Se farà fiato Re ligiofo, e che habbi fatto 
prò fillio nc in altra Religione, non occorre, ch’egli 
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riououii voti, ma baftatàch’cgli prometta pubIi-% 
camene? alia Mefl'a di ofleiuar la Regola di S» Be- 
nedetto, e le conftitutioni dpgl’Eremiti dell'Ermo. 
Se farà dato déH’ordine di S. Benedetto, ouero nel- 
la medefima Congfegatione Camaldolefe, o di al- 
tra Congregatone di vita Cenobitica, e Monadi- 
ca, in quefto cafo,non occorre ohe egli faccia pro- 
felfione d’altro , che di oflèruafe jeconftirutioni 
dell’Ermo, e dinoti Udì are la vita Eremitica , fc 
peròi Superiori alt rimante glieommandafiero, □ 
gli deflèro licenza > molli da corife legitime , e ra- 
gioneuoli con il tempo,. Che le Celle de i, Eremiti 
fiano in luogo folitario,c fempre ficonferuino i pri- 
uilegi Imperiali j cioè che neflunaperfona , fa di 
qual fi voglia grado , qualità, ò conditione, poflà 
edificare, ne habitare, vicino all’Ermo mille palli » 
eli Motu propri; dejli Sommi Ponteficj,che com- 
mandanOjche le Celle non fiano vnite, ò congion- 
te infieme,ma fiano feparate J ’vna dall’altra, di mo- 
do che non fiaifimiglino ad vn Monafterio;e non 
fiano fontuoiè, ne njkolto grandi , p che, fi ferri tut- 
to l’Ermòi& Nifi tenga vn Portinaro, il quale non 
laici entrare perlòna alcuna, fenza licenza, & or- 
dine del S uperiore. Che fiunghi cura particolare, 
efivfi ogni diligenza, che fi mantenghi la quiete, 
e fi oflerui il filentio,che richiede quel jfàcro luogo, 
c non vi fia pratica di gente , fe non nelle occafio- 
ni, che non fi può far di meno. Se qualche perlona 
andata à veder l’Prrao per diuotipue, fia riceuutp 
*. 3 Li a con 
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con ogni humanità,ma fatta orarione in Chiede 
# vedutoil luogo.quelliche l'accompagnano peror- 
dine del Superiore , gli diano benigna licenza. Se 
bifognarà allogarlo, faedafi nelfholpitio : ma fc 
falfe qualche parete ftretto, di qaalche Eremita, o 
perfonadi qualità, o Religiofo.che falle forza al- 
loggiarlo più vicino dell’hofpitio, non Ha dentro 
delfErmo# ma in qualche itanza fcparata » vici- 
na alla porta Ne fi permetta per. qual fi voglia 
occafione,che perlòru alcuna vi faa più di quattro 
giorni,accciò gli Eremiti non s’intrattéghino eoo 
amicicie,e pratiche , quantunque fallerò parenti, 
ò Religiofi , fé non fa fiero però quel li , che vogli- 
no farli di Ioro.Non fi lafci che nefiunofiaprefenr 

# te , mentre fi dice l'officio diuino , eccetto qualche 
Monaco dell’ordine di S.Benedetto • Neffuno fia 
ammefio à mangiare in Refettorio coni Padri 
li dodici giorni dev'anno, che lòglionocibarfivni- 
tamente , fe però non falfe col confcnfo di tutto il 
Capitolo. Non poffa entrar perfona alcuna dentro 
aH’Ermoàcauallo, ne con arme, e non vi fi polla 

• portare à vendere cola alcuna, fe ben fallerò libri> 

• o figure deuote. Non vi fiano botteghc,nc artigia- 
ni, ne cofa alcuna, che polla rompere, ò impedirei! 
fiientio,e laquiete.Che lontano vn miglio dall £?- 

* nio, fia vna cala, che li chiami olpitio , nella quale 
fiano alloggiati i forellicri, c peregrini , e gl infer- 
mi di cafa.e gli Eremiti ancora,quando fono ama- 
lati. Q^iiu» fia vno che habbi cura di raccogliere 
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tutte Tcntrate , c quanto fia ncccflario per la gen- 
ie di cafa. Siano molto liberali in accarezzar 
grinfcrmi>e in darclemofine, effondo certi, che no 
folo ne haueranno il premio eterno nei cielo; ma 
ancora accrelcimento de beni temporali- Ogn an- 
no fi elegga vn Eremita per gouerno , & amminì- 
ftratorc di quelhjcafa, il quale vi habiti; ma non 
tenga dinari , ne amminiflrarioni dicofe tempora- 
li 2 , fc non quanto non fi può far di manco . Quelli 
deuc procurare, che tutti di cafa viuino con mode- 
ltia,& vnione,e tutti odino la Mefla ogni giorno,e 
fi commanichino alli tempi debiti, e non manchi- 
no confefloti per i fòrcfticri - Siagli dato vn’altro 
compagno Ercmita,ò altroReligiofo,comc più pa- 
rerà àpropofito.Apprdloà quelli vi fia vnPorti- 
niro Mon ac o,òConuer lósche dia Tempre alla por* 
ta, c vn fbrefterario, che riccua, & accarezzi ipafi 
faggicrijhabbi cura delle robbe loro, e le conlèruì, 
c che fia ogni colà netta, c polita- Vn’altro limile fa. 
ràncll’infeimaria, che debba feruirc ,egouernar 
l’infermi-Nella Cucina fiano due, vno che accom- 
modi le viuande pct tutti , e l’altro , che gl’aiuti à 
cuocerle, e partirle, &à tutti quelli quando farà bi- 
fogno, fi diano altri chegl’aiutino, ò feruidori, ò 
ReligiolijCome meglio farà polfibiIe,e tutti quanti 
diano all obedienza del Superiore dell’Ermoje nò 
fiano come due calè, è due famiglie differenti, ma 
fiano vna foia diuifa in due fòrte di vita , cioè atti- 
ua, e contemplatiua . I Religiofi che daranno in 



La maggior li- 
bertà, 3- la mi- 
gliore che hab- 
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quello lio/pitjo , oflcruigo quanto farà poffibile la 
Regola ^.Benedetto, mailìme nelle cofe, che no 
conttadicono alIffiolpitalità.L’offitio diuino fidica 
con diligenza, A: attentione,giorno,enotte,poi che 
non puòcfler cofa,che ifeufi il non pagar quello 
debito . Le confeffioni, c communioni fiano ordi- 
narie^ infaIlibili,come fempre fi è coftomato nel- 
l’Ermo . Procurifi che l’aftinenza fi ollerui con 
ogni rigore . Si digiuni tutti li giorni commandati 
dilla Regola , cioè dalla fella di SantaCroce di 
Settembre, fino a Pafquai e li venerdì di tutto l’an- 
no non mangino altro, che frutti con pane, ma 
che tre giorni della fettimana delle due quarefime 
digiunino in pane, & acqua, con aggiungere qual- 
che erbetta cotta lenza condimento alcuno, e leg- 
ghino fempre mentre mangiano . Faccino iluoi 
Capitoli, udii quali fi tratti di emendar i diffetti di 
ciafcuno;& il maggior dcH’Ermo, vada ogni mefe 
all’hofpitio,per vifitar tutte l’officine di cala , & ve- 
dere fe fi via diligenza , c politezza in Bruire à gli 
infermi, e foreffieri , e fe bi fogna far prouifione di 
qualche colà; fe fi manca all'officio diuino, e fe fi 
mantiene lofleruanzame alcuno polla vfeire della 
claufura, fenza fua licenza, tanto i Monaci del Mo- 
nafterio,ò vero holpitio, come gli Eremiti dell’t r- 
moipoichc la maggiore miglior libertà, che babbi 
l’huomo,c maffime i Rcligiofi,ènon hauerla,ma 
flar loggetti, e conformi alle leggi , & obedienza, 
alle quali vna volta fi fottomillero • 
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XXIV* \ "| Otìfi ^ che in queflo , e negl' altri 
L\ quattro capitoli che fs guano , ui 
fono alquante cofe differenti ( benché di poco ma - 
mento) dall 1 ofreruanza che al prefente fifa riègPE - 
remi de PP* Camàldolefi di M onte Corona , quali 
h non so fremano, ò pure fe s'o fremano fi praticano 
in altra maniera ; attefo da tempo in tempo hanno 
li Capitoli Generali , ordinato qualche corre tt ione -, 
o moderatone per l'hauer efrt meglio confi derato le 
effe, per il che hanno ri/lampa te nuoue Coflit ut torti 
l' ultime fono del 1 670. confirmate in forma f peci- 
fica dal Pontefice Clemènte l X. di quefie e ffe no>L> 
ci ho fatto annotazioni, perche non pòtemno riuf i - 
re, attefo più prefio hauercbhono apportato confu- 
fiont che altro^ma bensì per darne cognitionc fi nota 
nella margine incontro ad effe una fella così * , 
che far a il fi gnocCo freruanxa , che boggi Ai non fi 
pr attica, &>c* 
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Velie condizioni ? con le quali fi debbono offertane 
* li tre Voti . 



/ gran Santi 
reputano, ^bf_, 
il Meligiofo, (ha 
(hi ede qualche 
cofa fta poco 
meno, che pro- 
prietario , 


CAP . XXII . 

Erche non balla alli Religiofi la 
dece rmin a rione di fé ruire a Dio» 
c di oficruare la loro profeilìonc» 
occorrendo alle volte occafioni, 
con le quali s'impedi/ce la Erada 
alii buoni deliderij , Se il Demo* 
nio E affatica con diuerfe aftutie, c tcntationi per 
difturbarc i buoni propofiti, i Fondatori delle Re- 
ligioni, procurarono di mcttcrui molti ripari, acciò 
il Demonio non habbi forza di fargli rompere i 
voti, e le promefle fatte . Per quello effetto ordi- 
nò S. Romualdo, e le lue conftirutioni Io comman- 
dano? che il voto della pouertà lì oflerui con ogni 
rigore. Che ncEuno polla tener dinari da le, ne per 
terza pe r Iona, ne anco in depolito, *ne portano chie- 
dergli à parenti, ò amici, ne à forcfl ieri ? ne à pere- 
grini, ne à bocca, ne per lettere: perche i gran San- 
ti, & huomini grani, reputano, che il Religiolò,che 
chiede qualche cofa fra poco meno , che proprieta- 
rio. Non deuono haucr altro, che la Cella , e non 
debbono hauer più affettioneà quella, che I quel- 
la? ma Gano Icmpre apparecchiati di lalciarla, e pi- 
gliar quella che gli faxa data . Le cole che fi coitu; 
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ma tener nelle celle non fi diano ad altri, ne fi cani* •< 1 

bino fenza efprefla licenza del Superiore , il quale 

le vilìri almeno ogni quattro meli, accompagnato 

con altri due, e mentre le vifìca , chi r’habita elei 

fuori, fc benfufle rinchiudi . Quelli tre guardino 

con diligenza t tro quello, che e nella Cella, e tro- 

uand^ui dclfupetfl io, ò che non l’habbi haunto ^ 

con licenza gle lo leuino, e lo calighino; male 

trouatanno,che gli manchi qualche cola necefla* 

ria, prouedino, che gli fi dia. 

Per maggior olTeruanza , e cuflodia della Ca-« 
ftità interiore, & citeriore, fi facci , che alquanti 
palli prima, che fi gionga all’Ermo, vi fiano due 
gran croci di legno, le quali faccino fegno, chele 
donne di qualfiv >glia qualità, grado, ò dignità, 
non pollino paflar più auanti : e per quello i Padri 
hanno brcui di Sommi Pontefici che lo cnmman* 
dano fotto cenfure graui, relcruando l’aff dutioBC 
dichicontraucnifleal Pontefice lòlo. Che gl Ere- 
miti non poifino fctiuere,nc riccuer lettere, ne am- 
bafeiate, ne prefenti da donna alcuna ; eccetto che 
dalla Madre, e dalle lòrclle', e quello fia rade vol- 
te; e le lettere loro che Icriueranno a quelli tali, ò 
al altre perfonc, fecondo che fe nc haucrà occalìo- 
nc, prima che fi mandino fiano ville, c leggale il 
Supcriore. 

E obedienza èia bife, & il fondamento , (òpra ohe foni'* èl a 
il qua'c li pofa la porta del cielo , e però li Santi Pa- 
dri nonfinifeono di Iódarla;c perche Huoifigliuo- fen 4 del cui*, > 
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x • Ji non fuflcro priui di tato bene, volle S. Romual- 
do , che la vita Eremitica dei Tuoi difcepoli noiu 
furtclibcra,comcqIladcgl'aItri Anacoriti, antichi, 
e moderni; che fe bene alcuni furono granSanti, 
nondimeno viuendofoli, non fi mortificauano, 
crten lo obedienti ad altri: e perche la detta vita c 
molco au Itera, ordinò S. Romualdo , che non gli 
maneirte la maggior afprezza , che è i’obedicnza. 
Ordiaò ancora , che pereflòrcitarla tutti grErcmi- 
ti hauertero vn Superiore, fenza la volontà del qua* 
le no faccino cola alcuna: & erto porta fare, e disfa- 
re, commandargli, mutargli come perfine che 
nulla hanno di proprio, ne anco la fua volontà . E 
perche i Santi P*dri,trouoronothelòri grandi nel- 
le vrteere di quella virtù, c fcoperfero minieredi 
gioie eelcftfc quanto più ficaua,efivà forco in ef- 
fe, tanto vie più fi trouano meriti j confiderorno , 
Dodici tràdi che S ue ^ a virtù hà molti gradi j polli da S. Bene- 
i'obcdicnx* >»• detto nella fua Regola con diuino artificio , c cele- 
Jegnati da s.Be - j n ar C g n o in vn Colo capitolo fommariamente . 

kilt artificio. Quelto Santo trattando dell humilra gli compolè 
con tanta perfcttionc , che molti Santi non hanno 
altro che dire, e moiri graui autori non hanno fa- 
puto, ne potuto accrelcerui, ò diminuire cofa alcu- 
na . ( tanto dottamente, c con tanta grauità fcrille 
S. Benedetto la lua Regola, come quel!o,che hcb- 
be aiuto particolare, e fauore dallo Spirito Santo 
per ellcr Maeflro principale delle Religioni) San 
Tomaio d'Aquino, Dottore Angelico, e lume del- 
la 
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la Chiefa , dice come San Benedetto fetide perfet- • 
umcntc li dodici gradi dclPhumifià. SanBernar* 
do ancora per imitarlo fece vn libro di dodicigra* 
di di Superbia, contraria aH’Hurailtà. Nondimeno 
S.Bcnedetto trattando deli’Obcdienza , non difTe 
efprelTamcnte, ch’ella hauefie dodici gradi , facen- 
done diftintionc , ma con (òrrigliezza , & acutez- 
za merauigliola , gli raccontò tutti in vn capitolo W M- 

tanto breue, che non lòlo il capitolo, & ognidau- 
fula, ma ogni parola fu colà diuina, e comcdiflcS* 

Agoftino ( le bene alcuni graui autori Io dichiara- 
noaltramente) chcrEuangelifra S.Matthco,cita- 
do nel capitolo 27. vn luogo del Profeta Zaccaria, 
difTe in vece lua Gicremia , non perche egli non fe 
ne auedefle, che fe ne auedde beniflìmo ; ma per- 
che tornando à leggere quello, che vna volta ha- 
ueua Icritto , e vedendo , che haueua pofto Gierc- 
mia in vece di Zaccaria , non lo volle mutare , nc 
cancellare : perche gli lo haueua dettato lo Spirito 
\ Santo; e per moftrare,che l’iftello parlaua per boc» 
cadi tutti li Profeti, e poiché era lofpirito mede-fi- 
mo , che parlaua in Zaccaria ,come in Gicremia la 
medtfima verità; li compiacque hauer Icrirro il no- 
me d’vn Profeta, per vn’altro. Cofi ancora S. Be- 
nedetto, Icriuendo capitolo particolare dcli’obe- 
dienza, comincia cos \.Primus gradui humìlitatìs , 
eft obeditntix fint mora . Cioè il primo grado del- 
rhumilrà,e l’cbedienza lenza indugio, Pcrria for- 
fè alcuno imaginaifi che egli non doueua comin- 
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cìar cor» dire, Primus burniti tatis gradui cji> nja'di» 
te primus obtdientiit gradua nondimeno quell® 
non è error di ftampa , poi che quante volte è fta» 
ta ftàpata la Regola, & ancora nelle antiche ferine 
à mano, per tutto dice cofi : ma il Santo in quello 
fcrilTe vna parola per vn'altra per indignare, che 
l'obedienza ha dodici gradi, come quelli che egli 
moftra nel capitolo deli'humiltà, e quella prima 
parola, fù come inditio,e come foegliatore,per pro- 
uocar gl'animi de i fooi difcepoli,acciò fi fcrmafse- 
io à confidcrar la caufa per la quale egli mutaua le 
parolei e quanto più fi tratteneficro in quella con- 
fiderationc, tanto più ne cauaflcro profitto.’perchc 
fé vi metteflero diligenza» intcndcriano,chc ci fo- 
no dodici gradi di obedienza , eh’ egli moftraua 
nelle Tue parole. Dice adunque, humilitatis 
gradui èfty obedientia fine mora . Il primo grado 
deli'humiltà cobcdir fubito, fenza punto indugia- 
te . Volle quel Santo Padre , che il vero Religiofo 
fulfc tanto obediente, che aggiongefle nuoua fer- 
ia , c dichiaratione di quelle parole , con quelle 
che diflè poi, cioè. Quando il Supcriore com- 
manda alcuna cofa, il vero Religiofo dubito obe* 
difoe , come fé i’ifteflo Dio glie la commandafle; c 
dice ancora di più . Il fuddito ftà come congionto 
•Ila bocca del Supcriore , c vengono à concorrere 
infieme,il commandamento detlVno, e l’obedien- 
sa dell'altro in vn momento iftefio.il fecondo gra- 
do c, quando non fi contenta di folo obedire cficn. 

do 

a 
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do difoccupato ; ma ancora quando bà alle mani 
qualche negotio proprio, e di iùo ^ufto, e volontà# 
lafciando ogni cofa per far la volontà d’altri. Que- 
llo e quel lojchc volle dire il Santo in quelle paro- 
le./// txles relinquentcs flatim qu* fu * funt . Il ter- 
zo grado dell’obedienza è, quando il Religiofo la- 
feia quello che era di Tuo gufto imperfetto : perche 
più è il lalciarc alcuna cofa hauendola cominciata, 
che fole lafciarc di cominciarla. A quello propoli* obedìen^ d’vn 
to , fù ferrpre Iodata molto l’obedienza d’vn Mo- monaco , cfec-> 
naco,il quale elTendo chiamato dal Supcriore, me- Motn 

tre egli leriueua vna lettera, non lòlo lalciòdi finir 
la letterata Iafciò mezza la parola, eh’ egli all’ho- 
ra fcriueua quando fù chiamato. Quello vogliono 
dire quelle parole. Afoxexoccupatis minibus» ty 
quod eigebsnt imptrfecìwn relinquentes t uicino 
obedientice psde iubentis uocem fequuntur . Il quar- 
to grado e,fe lafciando imperfetta l’opera# che ha- 
ueua tra le mani , non la lafcia con volontà imper- 
fetta, ma con volontà pronta , & allegra , fentendo 
gufto in obedirc,e non ritornare à quello che face- 
ua,lè prima non hauerà fatto quato gli fi comman* 
da:qucfto vuol dire.JE/ uoluntatem propriamdef- 
rentes > Il quinto grado dell'obedicza più alta, e più 
perfetta è, quando non fi contenta foio eoa quello 
(che purè aflailalciar la propria volontà, c quello, 
che daua gufto) ma quando non fe gli commanda 
cofa alcuna, defiderare che nafcanooccafioni, per le 
quali gli fiano comandate cofe centra il fuovolc- 
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re, e centra il proprio guftoftanro ddìderanoipcr-* 
fati fottometrere la volontà Ioro,morcificaifi,e ca-» 
minar al cielo per la via Uretra, e per momenti di 
tempo acquiftare thelori celefti , & accrefcimenta 
di meriti,) e quefto vogliono lignificare Je parole. 
Anguftxm uiam arripiunt } ut in fino arbìtrio uiuen - 
tes.uel deftderij fuis^ uoluntatibus obedicntes fitd 
ambuhntes alieno indìcio t £9° imperio incenobij 
degente s , Abbatem (ibi prceefje dfiderant • il I rto 
grado è, che non ancora cótento di quanto fi è det- 
to, anzi vedendo l’occafione diobedire in qualche 
cofa,non fi fcufa,non fi ritira, non fi diffida ancora, 
che la colafia vile>abierta, difficile, Ionga,c di gran 
fatica, e trauagliojma confidatoli loIninDio,fi met- 
te all’opera, fia qual fi voglia • Equnlaobediniza 
dice il Santo, che è molcaaccctta à Dio,& à gl’huo- 
mini. Quefto dimoftrano quelle parole. Sedhjec 
ipfia obedientitytunc acce ptabilis crit Deo,^ dulcis 
hominibus fi quod iubttur y non tepide ejficiatur . Il 
fettimo grado è, che non folo comincia la fuaobe- 
dienza con tutte Icbucnecirconftanzefopradette, 
ma perfeuera con le medefime vere,c reali fino aU 
Ja fine fenza ftraccarfi ,o perderli d'animo. Quello 
grado è tanto più alto, e perfuto de gl’altri,quan- 
to è maggiore, & migliore la perleueranza, che no 
fono i buoni principi j. Quello volle ditc:N on tar~ 
de tfbciatur^ fed fufiniens ; non lacejfat-i aut difcc- 
dat. L’ortauo grado è, che fe non conte nto delle 
cofe già dette , procura il Rdigiofo obedirr cctu 

gran 
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gran femore, perche altramente farebbe gran drf- 
fetto: poi che non c douerc di fare quello che è di 
propria volontà con gullo, e fatisfattione,e quello 
eh e commanda l’ohe'dienza, fi faccia lepidamente, 
e mal volentieri . Si debbe ancora haucr riguardo , 
che farebbe vergogna al Religiolo vedere , che 
gl’huomini mondani attendino alliguadagnicon 
tanta anfietà, e diligenza $e li figliuoli di Dio j che 
trattano dicolè di tanto maggior valore, vedendo 
che nellobedienza vi fono tanti guadagni, non» 
cerchino di vguagliarfcgli, anzi paffargli innanzi 
con il debito fcruorc, c quello vuol dire non trepi- 
di' Et in tre parole fole, dille tre gradi di obedien- 
cioè, fello, fetrirro, & ottauo:Non trepidiywn 
t^rde y nori tepide- Il nono è fc hauendo già applica- 
to la fua volontà per obedire , con tutte quelle con- 
ditioni, non mormora ; perche fe mormorafie con 
• parole, ò con qualche cenno, ò mouimento , ò ge- 
llo, di mani, ò della certa, nato da difguflofil che c 
tanto, ò forfi più, che fc mormorafie con la lingua) 
quello baflarcbbc per macchiare , anzi disfare tut- 
ta la perf. trionc, e bellezza dell’obedienza , e que- 
fto vuol dite, Aut cum murmure' Il decimo è, che 
fc non mormora clleriormeme meno debbe mor- 
morare interiormente , perche l’obedienza per cfà 
lcr perfetta debbe elle re Acceptabi/is Deo t adul- 
ai bomimbuSi c che gi’huomini non fentano mor- 
morationc cfleriore, ne Dio la veda intcriore, per- 
che hà da calligare l’vno, c l’altro \ e in cambre di 
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re, e centra il proprio guftoftanro defidcranoipers 
fitti fottomctrcre la volontà loro, mortificai fi,c ca-> 
minar al cielo per la via Uretra , e per momenti di 
tempo acquifere thefori celelli , & accrelcimcnto 
di meriti,) e quello vogliono lignificatele parole. 
Anguftam uiam arripiunt y utin fuo arbitrio uiuen - 
tes,uei defìderij JUi^tjr uoluntatibus obedicntes fed 
ambulantes alieno sudicio , £5° imperio incenobij 
degente s , Abbatem Cibi prece (Je djidtrant • Il (cito 
grado è, che non ancora cótcnto i quanto fi è det- 
to, anzi vedendo l'occafione di obedire in qualche 
cola, non fi fcufa,non fi ritira, non fi diffida ancora, 
che la cola fia vilcyabiettaidifficilejonga^ di gran 
faticale trauagliojma confidatofi lo lo in Dio, fi met- 
te all’opera > fia qual fi voglia. E quella obedienza 
dice il Snnto,che è molto accetta à Dio,& à gl’huo- 
mini. Quello dimoftrano quelle par le. Sedhac 
ipfa obedientiajunc acce ptabiks crit Deo,&> dulcis 
hominibus fi cjuod iubttur>non tepide ejfìciatur . Il 
fettimo gradoè.che non folo comincia la Tua obe- 
dienza con tutte le buone circonftanzefopradette, 
ma perfeuera con le medefime ve re, e reali fino al- 
la fine fenzaflraccarfi,o perderli d’animo. Quello 
grado è tanto più alto, c perfetto de gl’altri, quan- 
to è maggiore, & migliore la perfeueranza, che no 
fono i buoni principi j. Quello volle dite:N on tar- 
de tflìciatury fed fuflinensj non lacejfat ■> aut difee- 
dat • L’ortauo grado è, che le non contento delle 
cole già dette , procura il Rcligiofo obedire cciu 
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granfcruote, perche altramente farebbe gran dif- 
fecto; poi che non e douere di fare quello che è di 
propria volontà con guflo, c fatisfattione, e quello 
che commanda l’obeMienza, fi faccia lepidamente, 
emalvolontieri. Si debbe ancora haucr riguardo , 
che farebbe vergogna al Religiolo vedere , che 
gl’huomini mondani attendino alliguadagni con 
tanta anfietà, e diligenza jc li figliuoli di Dio ; che 
trattano dicolè di tanto maggior valore, vedendo 
che ncll obedienza vi fono tanti guadagni, no» 
cerchino di vguagliarfigli, anzi paflàrgli innanzi 
con il debito femore, c quello vuol aire non trepi- 
di. Et in tre parole fole, dille tre gradi diobedien- 
*a, cioè, fello, fettimo, & ottauo: N.qk trepidinoti 
t*rde,non tepide. Il nonoèlè hauendo già applica- 
to la fua volontà per obedire , con tutte quelle con- 
ditioni, non mormora j perche fc mormorafle con 
* parole, ò con qu alche cenno, òmouimento , ò ge- 
llo, di mani, ò della fella, nato da dilguflo{il che c 
tanto, ò forili più, che fe mormorafle con la lingua) 
quefto baftarebbe per macchiare , anzi disfare tut- 
ta la pcrfetriotic, e bellezza dell'obedienza ^que- 
llo vuol diie, Aut cummurmure • Il decimo è, che 
fc non mormora tfìcriormente meno debbe mor- 
morare interiormente , perche lobedienza per ef» 
ler perfetta debbe edere Acceptabilis Deo, adul- 
ai bominibuSì e che gi’huomini non fenrano mor- 
moratione clleriorc, ne Dio la veda interiore, per- 
che hà da caligare l’vno, c l’altro j e in cambio di 
-v mc- 
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meritare con l'obcdire, fi perderebbe il merito fé fi 
mormorale. Quefto voleua inferire:/ /«o«yo/M>w 
ore-, •veruni ci um corde fi murmurauent *^ 3 fìim- 
pleat iuffionem, tamen acceptum iam non erit Deo t 
qui cor ref'picit murmurantis : prò tali fatto* 

nullamconfequitur gratiam t imò pcenam murmur 
rantium incurrit • L’vndecimo è, che fé l’obcdicn- 
te è tanto lontano dal mormorare, che più pretto 
fente contento, che gli fiano comandate colè, 
ancor che fiano contrarie al gitilo fuo, & alla Tua 
volontàjall’hora «erge quefto grado , eh’ è più aL' 
rodi tutti gl'altri pattati, perche ne gl’altri dieci, fi 
auuertifcono,efì vanno leuandoi dittetti,e le im- 
perfe trioni, che potrebbe hauere J’obcdienza ; ma 
quello confitte in vna luce Jcllo fpirito tanto gran- 
de, che il Religiolo vede chiaramente la via del 
cielo, che c quella della Croce, per la mortificario- 
»e della propria volontà , poi cheegl* è contrario, 
e fà guerra alti luoi appetitile defiderij • Edaque* M 
fio nafee vn'allegrezza tanto grande , che non Co* 

Io facilita l’opere , ma le raddoppia in merito, Se 
Valore. Quello lignifica: Et cum bono animo adì- 
Jcipulis prceberi oportet t quia bilartm dutorem di- 
ligit Deus. Il duodecimo, e più alto grado è , fc il 
Religioloobediràin ogni cola con tanta purain- 
tentione, che non Io muoua altro, che l’amore di 
GIESV Chrifto,fennzache vifiamefcolato,non 
fido alcun rilpetto humano, ma neancoimperfct- 
tione alcuna* Perche fe lobedienza fi fi per paura 

tem* 


« 
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temperale, per forra , per vanagloria , per vergei 
gna, ò competenza, q ue H* none obedienza buo- 
na. Se fifa per paura del l'inferno, ò còn fperanza . 
di acquiftar il ciclo, quella non « éattiuai e buona, 
ma imperfetta. Per eflct dunque perfetta nellVlti- 
ino grado, non debbe hauere altra mira , ne altra 
inrentionc, fe non Dio folo. Si come il timor di 
Dio, fe egli è per non andare aH’infcrno, ò vero 

r ;r acquiftar il cielo.è buon timore, ma però l'vno 
feruile, e l’altro intcreflato;& il timor vero,e filia- 
le, è quello, con il quale fi teme , e fi honora Dio , 
come luo vero Padre: cofi non c obedienza fina , c 
del tutto perfetta , le non quella , che fi fà folo per 

amordi Dio in luogo di chi (là chi commenda. E 
ancora che quello grado fia l’vltimo è però il pri- 
mo, che S. Benedetto difle nel fuo capitolo : bt 
hebbe in elio arte, e induftriagrandc.perche fi di- 
ce in buona Filofofia , che il primo , e principale 
che fi pretende, vien poi ad dlèr vlcimo nell'efccu- 
tione, c ce fi dicono, che il primo nell’intemionc, 
è l'vltimo ncll’cfecutionc . La prima cola che pre- 
tendala il Santo, è che fufle intiera purità nell in- 
tcntione , e che quanto fi faccia , fia folo per amor 
di Dio, ad imitationc di Chrillo,& il fine, & effer- 
toè quello > c però lo mife nell’ vltimo luogo, per 
metterlo in elecutione. Quello vogliono dire que- 
lle parole. Hac conuenitbijs , quinibil fibi ( brijìa „ 
ccirius ali quid exiflmant , propter ftruiùum ftn- 
fium, quod prò fifa Junu £ perche non tutti vino- 

Nn no 
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no canto priui dell amor proprio $ anzi fono pochi 
ciucili, che lafciando fc fte/Ii, pongono I’amor Tuo, 
le Tue lpcranze,e Tuoi defiderij in (olo Dio(la mag- 
gior parte hà riguardo d'andare al Cielo, e liberar- 
li dall’Inferno) per non far reftare fconfolati tanti 
imperfetti, hauendoferitta la Rcgolanonloloper 
i perfetti, e bene efsercitati , ma ancora per gl'im*? 
perfetti, e principianti ; configlia tutu che liano 
obedienti, e dice che lata buona obedienza, ancor 
che fia per detti rifpecti, econ detti tiguardi,e que- 
fto lignifica. Sca propter metum gebenue , ucl glo- 
riar» uit.c. etern<e t mox , ut aliquid imptratum à 
maior i /Iteriti ac fi diurni tus imperituri moram pa- 
ti nefeiunt in /adendo . 


Vell’offtio diurno , che debbono dire gl Eremiti 
Lamaldole/ì , della le t tiene , meditattone i e ■ 
del jìiemiot che debbono tenere . 

CAP. XXIII. 

Ome in vna ben regolata Repò* 
blica, fon diuifi , c pattiti gl’» ffi- 
tij, e itati, conformealianeceifi* 
ta della vira politica, e buon go- 
uerno di ella: cofi l’occupatione, 
flato, & debito de i Religiofi è 
l'officio diurno, e tutto quello che c nel Monaflerio 

(eia u; 
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(clairftro,claufiir3,Chiefa, dormitorio, robba, ve* 
ftimenti, mangiare, Tonno, vigilie, o fluì ali ogn’ 
altra colà) il tutto è ad effetto, che fi dica l'offitio 
diurno con l’attentione, reuerenza , e perfettionc* 
che più farà poflìbile : A quefto fine , iSanti Padri 
- Fondatori delle Religioni indrizzorno tutto quel* 
lo »che in elle erano . Per quefto fi fanno tante 
cerimonie, ccnfiderate tanto minutamente, e tanto 
conforme alla ragione, & al culto diuino, & è vna 
delle cofe , che maggiormente inuira il popolo 
Chriftiano ad alzar gl’occhi dell’anima al cielo , c 
lodare il Signore, quando veggono, ch’egli ha 
quelli Miniftri, che Io Teruono con tatua riuercn- 
ta. Gl’Eremiti, cgl'alui Monaci Camaldolefi , 
hanno tante belle cerimonie per dire Toffitio di- 
uino, c per la modeftia, e difpofitioneefteriore,co. 
me indillo dell’interiore ; che farebbe cola troppo 
longaà raccontarle tutre. Ma dirne alcune, & altre 
lafciarne , moftra poca ftima di quelle , che fi pre* 
termettano lòtto filentio ,cofa che non merita ve- 
runa di effe , perche le circonftanze , e le cofe , che 
fono per l’offitio diuino , nefluna èchcfiadi poco 
momento; Vna fola dirò degna di merauiglia,cioè 
che i Padri Camaldolefi dicono loffino diuino, fe- 
condo la Regola , Si inftrutrionc del Padre S. Be- 
nedetto: c con eflcr rantc,e quali innumcrabili ce- 
rimonie di rutto l'anno, per il falmcggiare, e can- 
to del culto diuino; fono tutte, o quali le mede lime, 
che fiofletuano al giorno d’heggi nella Religione 

N x di 
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di S. Benedetto in Spagna. Di m )do, che fono al- 
meno (èicento anni, che fono ftate polle in vfo, e 
confermate con l’olTcruanza, & ipprouatione di 
tanti Santi, e per tanto tempo. Cm gialla caufa 
adunque Pib V. egl’altri Sommi Pontefici hanno 
pennello ielle fe bene tutta laChiefa dice l'ufficio 
fecondo l’vfo Romano: la Religione di S. Bene. 
dettO) habbi l’offitio pmicoh re, conforme ali'or- 
I Monachi Ca- C ^ 1C ^ medefitno Santo nella . fua Re- 

mddolefi fono .gola. Hannoobligo i Camaldolefi di dire quello, 
abusati dircj che chiamano Regolare, che f mo le fett’hore Cà- 
[hf {ì migli noniche, e fi debba dire in Chiefa in tuono vgua. 

fui al pianto , le, grane , con le debite paule , c fi adornigli più ai 
(beai canto, pianto, che al canto . Sono ancora obligati a dire 

Quefl’ officio l’officio minore, chiamato dell a Madonna , vn’alJ 
^Uiruroioti* tro P er * defontij & alcuni Salmi per i benefattori. 
nella chiefa di Hanno priuilegi dalli Sommi Pontefici di vifitarc 

Dio s. Pietro c j n q UC aitati , e guadagnano tutte ('indulgenze di 
Damano, come 1 i i ,1. . . . ° , 

lo ufìifica ilBa~ Roma . In oltre le conlhcutioni lorocommanda- 
ronio au. ioj 2. n o, che tutto il cello del giorno, edella notte, (qua- 
num.s. ^ g a poflìbilc) fia continua lettionc,oration men- 
s. Gir. off. mo - tale, e medicatione,non determinando tempo, nè 
”* th t ‘ll fl ^ e " a 4 hora per far quello; ma tucta la vita ; fendo quella 


Jt Hfl. 


faflercicio, eia veraoccupatione dell'Eremita-, e 
chi in quello non s occupa t la vita dell'Ermo gli 
pare intollerabile, e fenza frutto . 

Vogliono dunque i SS.Padri,che i fuoi difcepoli, 
non folo fi diano all'oratione, ma fia ancora conti* 


L' or aliane fendo 
per fe fteffa tm- 
petratorìa,mol - 

u volte per la. j nua : perche tendo ella di tua natura imperatoria , 


ot- 
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«tiene molte fiate le grafie per efler perfeuerante » fua prrfeuer.iH- 
$£ aflìdua, che altramente non l’otterrebbe. Sejbc- X* ot, ^ ne r *£* 
ne alcuni dicano, che è meglio efler pazzOicbe olii- J t %mcnte 

nato, nondimeno maggior pazzia farebbe non ck *5 Uttarrtbbt. 
Icr oftinato in domandata DioJa gratia (uà. Ma 
perche il foilegnodi colui, che ora è U leuione > s* 
ordina , che nell’Eiin© vi fia vna libraria commu- 
ne, che Ictua à gl’£ remiti, & ogn’anao ficomprino . 
libri nuoui , ma non di Autori gentili, eccetto 
quelli, che poflono giouareje quando tal’hora han- 
no licenza di parlare inficme, i loro ragionamene Dottrina, a s. 
Ù (ia no di quello, che haueranno letto . Per mag- 
giorioteiligenza di quello, fi deueprcfuppotrevna fmtepU. 
temenza graue di S. Benedetto nella fua Regola, 
nella quale commanda, che l’ora rione contientua- 
le fiabreue, quando i Padri fono congregati tutti - 
infiemej perche le bene ordina, che tutta la vita de 
i fuoi figliuoli, c difeepoii fia continua oratione, 
quello paflo s’intende , come lo dichiara $. Agofìi* 
no, e cita il medefimo S.Benedctto,dechiarandolo 
con tali parole . Doppo mezza notte > filettino al 
Mattutino,con la maggior diuotione,chc farà pof- 
libile, conforme alla Regola di S. Benedetto, e (li- 
bito poi Arguiti i’oratione, la quale(cornc (ara l’aiu- 
to dello Spù itofanto) fi debbe allongarc » ò abbre- 
urare. Habbifi però quella auucrtcnza, che la prò- v 

liflità non generi falcidio . Quello «he impotta è 
far oratione mol te volte co bteuità di tempo, eie è 
non vna volta fola, quantunque molto le nga^ fe 
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iRtf . Ht STORIA DELLA VITA 

però la deuotione non futa ranca, che colui, che la 
fà, non fé neauedeflfe . lì perche nc i Conuenti vi 
(ono moiri, che hanno quella diuotione; all’hora 
bilogna, che l’oratione fia.longa, e non ordinaria; 
ma nelle Celle fiaconcinua , e perpetua, accompa-. 
gnatacon laletrionejchecilciboje la recreationc 
di chi ora;con la quale s’acquifta, & vita, e feruore. 
In oltre fendo l’orationc il concerto della vita, im- 
porta molto il fiondo, & i Padri antichi lo lodano, 
come chiufura , e cuflodia di tutte le vii tu. Onde 
commandano le conftitutioni Camaldolcfi,che fi» 
perpetuo nelle due quaresime , I’vna della Chiefa 
vniuerfale;e l’altradal giorno di S. Martino, fino 
alla Natiuità del Signore tutte le Domeniche , & 
altre felle commandate, e tutti li Venerdì dclfan- 
no. In quelli tempi non è lecito à gl’Eremiti par- 
lar infieme à nefiun tempo, à nelIun'hora,ne di co- 
la alcuna, ancorché fia buona, ne di giorno, ne di 
notte, lenza elprefia licenza del Superiore., Non * 
fi può anco parlare con i forellieri , nc con li Rin- 
chiufi, fenza licenza particolare.Si tiene ancora fi- 
Icntio, il Lunedì, Me rcordì, e Venerdì, dalla Pas- 
qua, fino alla fi da di Santa Croce di Settembre , e 
da quel tempo fino alla Qnarefima, eccetto il Mar- 
tedì , e Giouedì . Si tiene ancora perpetuo filenrio 
in molti luoghi dell’Ermi , e Monalieti, come in 
Chiefa, in Sa^rcllia , per tutto doue fono le celle , 
fé bene è Icopcrto all’acre , fendo comeclauftro , ò * 
dormitorio» c quiui non fi può patiate, m a piu lon- * 

tano 
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tano in luogo che non fia occupato, 4e allignato 
doue gl’Fremiti vi pollino patteggiare, e recreaifi, 
quando è lecito . Si commanda ancora , che quan- 
do padano inficine, ha con modeftia , con voce 
balla, cgraue$e non contenti di quello, procurino» 
che nelle proprie celie , ò fuori di elle non faccino 
tal rumore, che polla dardillurb > al vicino. Ag- 
giunge ancora S.R.ò<Ìòlfo, il primo, che cominciò forti de fi- 

t Icriuere conili turioni , che li trouano tre Cotte di Unti * vocale : 
lì lem io, vno mentale, l’altro vocale, & i ! terzo per 
opera, il fiienrio della lingua imporra attai, poiché 
S. Benedcrto commanda , che per ofleruarlo fi la- 
ici alle voice di parlare di cole buone: maq iclto* 
non balta, le parla il cuore chiedendo qualche co- 
la otiola, ò vana, e non Ita quieto il defijerio. L*o- 
perecattiue ancora gridano molto fòrte, poiché 
fi fannofentirefinoalcielo, chiamando cailigo; 
fi come per i cattiui dice Dio molte volte nella Sa- £ 
era Scrittura, che gridano, e lo chiamano, acciò guentio trino 
glicaltighi* Ma quando fi olTerua quello generai che pene tra li 
fiientiodi male opere, di cattiui penfieri,e male pa- L,do • 
iole, airboraJ’oratioae fino al cielo penetr/, etra- 
palla , e Dio dice all’anima , quello , che già diflè 
à Moisè . Che voci lon quelle, che mandi fuori £ X od. cap. j,. 
chiamandomi * 
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D eì ì‘a fùneri? a ■, opere r**m**lh del etimo , e difii- 
flint che P fino ufi te , e tu fino ni pre finte** &■. 
nel fiaer’Frmo di Csmaldoli , & ih u > 

< <■-, tutti gf nitri dell * R eligiom 

Cnmaldokfi _>• 

■ fi- > '• . • . 

C A P. XX////: 





l'huomo luffe puro (pirico non* 

farebbe nccclTario iafegna rii più 
dì quello, che bifognafle per fer- 
Dio con l'intelletto conolcé* 
dolo, con la volontà amandolot 


m a* rvi/>rl ^ ri 


<|è>foof cOftttaui benefidj;mapcfchc egi’è com- 
perilo di eorpp, & aoim* • dcoc il corpo ancora el- 
fèrcitarfitn opere 1 vhraofc. U comtnandamcotQ 
generale di amar Dio , nel-quaic ftà lafommadi 
tute*!* legge,* e de i Profeti ha da elTeiC con tuttfc 
l’anima: c l'anima noniblo è rattonale, ma è anco* l 
to (ènfitiua, e vegetatili*; talché bifogtiaamarlo,c 
feruirlc con tutte quelle colè, ‘regolando i cinque 
fentimemi con Mo della ragione è Dio folo log-., 
getta. A quello fine, per acquiftare ancorai ppitl 
•meriti della penitenza, e domar la carne, che lem» 
prc là guerra, c cerca di ribellarli conira lo Ipirito» 
fi (on rróuate tante (orti di aufterita, vfate da Santi* 
Non fi contentano i Mae Ibi delle Rei igieni, t 

dei- 
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delle cofc (pi rituali , infègnare di fare oratione , € 
contemplare; ma ancora di domare il corpo io, 
molti modi. La virtù più vfata, cpiù famofa tra fi 
antichi Padri» quafi fondamento^ difpofitione per 
tutta la vita fpirituale, è l'attinenza. In quefta 6 U virtù p a 
eflercitò notabilmente S. Romualdo con i Tuoi di* v f at * iu Pa d” 
• (cepolt, come già fi è detto; in quefta fece pruoue , 

che paiono incredibili ; &ifl qucfto fi vede chiaro» t it* ff>mnult y 
quanto pofia la buona volontà , l'cflercitio aiutato* f* . 

dalla grafia di Dio , & il defiderio, ch'egli hebbe 
di pigliar ù pelò, tutte lecondirioni dei digiuni an* 
fichi per vedere qual d’eftì poteua poi commanda*- 
re ailifuoi difcepoli.Alprincipioper vn’anno con*f • 
tinuo non mangiò altro, che vn pugno di ceci cotti 
il giorno . In vna Quarefima non mangiò altro pjet ^ 
Che vna faldella di farina il giorno, accommodata tonfiti xaf.zZ* 
c^n herbe. In altri quindici anni digiunò in pane, 

& acqua, cinque giorni della fcttimana,c la Do- 
menica, & il Giouedì mangiaua qualche alrr-a co- 
la , ma non però carne , ne oua , ne p dee . Fi- 
nàlmènre commandò alli fuoi difcepoli, che ogni 
giorno mangiaflero qualche coletta ; ma tanto po- 
co che fi-mpre haueftero fame , c le due Quarefime * 
digiunafleroin pane,& acqua,il refto deH‘anno, la 
Domenica, & il Giouedj magiaflcro iqfieme qua 1 * 
che frutto, ò legumi . Quefta fù la prima forma di « 
aftinenza vlata al fuo tempo , e dtnò nell'Ermo di 
Gamaldoli molti anni, fino all’anno 1084 . che fu 
Maggior deUTErmo S. Rodolfo , il quale fetifieie 

Oo j priir^p 
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prime conftitutioni, & infegnò la ièconda forma, 
d’artincnza^hcofiTeruauanogl’Eremiti Camaldo- 
Ufi, che era poco differente dalla prima: eccetto in 
alcune felle (olenniflime della Quaufima ,efrà 
. * - hanno non digiunauano in pane, & acqua: come il 

giorno di S. Andrea, e del Natale, (nella Quarcfi- 
• '• ma dell’Aduento) (e nella Quarefima grande ) il 

giorno di S.Bcnedetto^dell’Annontiatajla Dome- 
nica delle palme, & il Gioucdi Santo. Tra l’anno 
poi dilpenfauano vn giorno più ogni i'ettimana, 
che non fufle digiuno di pane » & acqua-i di modo 
cheerauo tre giorni , ne i quali maogiauanooua, 
pefee, herbe, e frutti, ma inpochillima quantità, c 
quelle colè non tutte infieme , dandoli ancora il 
pane à pefo. L’illcllo Santo conliderando, chele 
complelfioni de gl’huominis’indebolilcono,e per- 
che coli forfè fi conueniua all’hora, andò dilpen- 
lando alcuni giorni, accioche il digiuno non fulfc 
tanto.rigorolo, &in alcuni aliti permetteua, che 
beuclTero vino, per caula de gi’eccelliui freddi, che 
l’inuerno fono à Camaldoli : e quella fu chiamata 
ter 2 : a forma di attinenza. La quarta poi fù meno 
• rigorofa introdotta da Gherardo vigefimo Gene- 
rale di Camaldoli, l’anno i z8p. La quinta è quel- 
la che fi è ofleruata, e fiolferua fino al giorno 
m'Ermf... d-hoggi.chcèquefta. 

Mn.óoo che mai Primieramente, nell Ermo non ile mangiato 
fi mangiacarne, ma j carnc j n <joo. anni , & alcuni miracoli , c cali 
r acoli (trqLfla rari, che fono occorfi hanno fatto teilimonianza , 

, che 
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che qnetta è la volontà del Signore ,e enfiò prohk 
tira ad ogni fòrte di per fi ne, tanto k eligiofe , co- 
me fecolaii, eforcfìteii : e quelli che pcrcaufadi 
magarne la debbono mangiare; fccndono à baffo 
tll’hofpitiodiCamaldoli , dòue Ce gli dà quanto 
jslibrfi gna, e quanto ordina il Medico. Le due 
Quarefime, cioè quella vniuetfalc della Chiefa, e 
quella che fanno dalla fetta diS. Martino fino à 
Natale digiunanoin pane , Se acqua, il lunedi , 
Mercordt.c Venerdì ogni fctdmana , gl’alrri gior- 
ni poflono beuer vino ; & il Martedì , e’I Sabbato 
gli danno vnamineftra di legumi, e frutti. IlGio- 
Oedì,e la Domenica gli danno qualche poco di pe- 
fce, herbe, o frutti , fenza altra mineftra , c la Do- 
nienicafera,gli danno vna viuanda fola. Nel cor- 
fo dellanno digiunano inuiolabilmente tutio il 
tempo,che S.Eenedetro commanda nella Regola, 
mangiando vna volta fola il giorno , cioè dalla fc- 
fta di Santa Croce di Settembre fino alla Quarcfi- 
ma grande, c quefto digiuno I ’ofleruano con tanto 
tigore, che ne anco giorno di Natale Io rompo- 
no, eccetto quando viene in giorno di Domenica* 
Digiti nano-ancora in pane, & acqua tutti i Vener- 
ili dell’anno, eccetto fe quel giorno fótte qualche 
fitta {bienne; & in tal calo mutano il digiuno nel 
giorno della vigilia., ò il Iguenre à detta fetta* 
óràltri giorni dell’anno poflòno màgiate vna vi- 
tanda fola, di oua, pefee, herbe, è frutti, c qualche 
«poco d’inQlata.Mangiano sepe nella Cella lororc 

Oo a fem- • 
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femprc foli, eccetto dodici giorni folenni,chc man- 
giano tutti infieme. Nel Capitolo Generale, che fi 
celebrò l'anno i 5 13. confermato da Papa Leone 
X. : fi comandatile ne il Generale, ne altra petlo-i 
na,poffa mutare quella maniera di digiuno.e chi lo 
mu calle, ò trattafié di mutar lo, incorra nello fdegno 
dis.Romualdo.E quello che è piu degno di lode,c 
di merito, è;che i Padri Eremiti nó fanno quelli di- 
giuni perche nò habbino il modo di viueic,ma per 
mera virtu.e per matener l’ofleruanza di quel sacro 
luogo.Hanno dell’enttate affai, e tutte fi lpendono 
all'holpitio di Camaldoliper glinfermi poueri pe- 
regrini, c fordtieri,che fono afiaifiìmi,& in grolle 
elemofine ,che fanno alli luoghi vicini, & altrouc 
ancora doue hanno beneficijlòggetti al superiore 
dell’Ermo. 

Quello,che dico degl’Eremiti di Camaldoli , è 
rifteffojcheofieruano li Camaldoli della Congre- 
gationc diMontc Corona,delli quali trattato piùà 
ballo . , 

Tutte le colè fopradetee non pregiudicano alla 
cura,& autorità, che hanno ifuperiori (come com- 
manda la Regola di S.Bcnedertojchc non pollino 
hauer còfideratione di chi dura aliai fatica, de 1 de- 
boli, ede gPinfcrmi, & hauerglicompaflione,eri- 
laffare alquanto il rigore conducili tali; ma gl’in- 
fermi particolarmente fi debbono accarezzare, co 
ogni maniera polhbile . Se fulle alcuno , che npu- 
taile imprudenza, ò cofa fuperflua far tanti digiuni, 

*. : ■ eli 
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e fi ecccflìua aftincza jfcnta quel 'o>che dice s. Ago* 
(lino. Alcuni lalcianogl’cflercnij lpiiituali,c l’aftt- 
néze,acci('chc per caufa di cfTt ,e delle ienghe vigi- 
lie, non venghino à perdere la far.ità , e iu n frano 
di noia, e faftidioà gl'alrrìjnrndìn cno queftano 
cprudcza,ma vna icufa finta. Qi iti pochi fi i.oqlli 
che fi mettono è qfìc p ericolo? tutti fan optudéti, 
preuidijdifertrij vedian o la guerra tr cito di tenta- 
no; e tremiamo per la paura prima ch’ella aniui • 
Hahbiamo timore dei mali del corpo , prima che 
giughino; e nó di quelli deH’anima, che habbiamo 
preséti;come fé non fufle maggior pericolo quello 
della lufiuria, che il male dello fiomaco: e come fé 
non importaHc più leuar le commodità alla carne, 
che dargli quanto ella dimanda . Molto importa 
impatronirfi di lei con qualche danno della lanità; 
chehauendo forze, e fanità intiera, feruirla, acca- 
rezzarla, e farfcgli fchiauo.Non è male, anzi è colà 
conuc niente, a fisica di di modo che la carne, fi do-; 
mi, e fi faccia foggetta ; poi che più importa di lor« 
tometterla,òcon fatica, òcòaltinéza, che fcruirla, 

& accarezzarla; fin qui fono parole di S.Agofhino* 
Ancora che i Padii Eremiti Camaldolefi habbi- 
no molte fatichernon però lateiano quel tanto lo- 
datocoftume, che cefi piaceua al li Santi Padri an- 
tichi, cioè l’opera manuale. Quello era di maniera 
viatofia loro, che in Igitto( come dice S. Girola- 
mo) ncn accctrauano ne gl’Hrmi,e ne i Monafte- 
’ ri, le non quelli che lapeuano far qualche arte, 
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è almeno'con patto, ,che douefiero impararla . E 
ciò non-faceuano per guadagnare; ma perche tut- 
ti i beni non mancaflero allo fiato della Religio» 
ne, e quello in particolare, dal quale fi poflo no ca- 
riare tante vtilità , & il prefitto grande, che Icriuo» 
no molti Santi, come fono occupare il tempo, e fug- 
gire l’otiofìtà, la quale ( come dice S. Benedetto 
nella Regola ) c nimica dell'anima ; e per maggior 
humiltà,e per aiutare i poueri bifbgnofi,pcrfarig*a- 
t<i il corpo, c domar letentationi chefogliono ve- 
nire, e nafeono dal ripofo; c per fuftenramento del 
Monafterio, (è t forte eglifuflc poucro ; che per 
ralVffctto lauorano molti padri dell’Ermo, perche 
non haueuano entrate, e li popoli non gli foccor- 
reuanocon clemofine. Ma fe liMonaftcri hauef- 
fero il modo ,col quale i Religiofi potellcro viuere 
molto meglio farebbe, che fpendefferoil tempo in 
opere , non dimano, ma di fpi rito * come fono let- 
tioni,meditarioni,conremplationi, canto di Salmi, 
officio diuino : e quello faceflero talmente , che fe 
fioccupaflero in predicare, in legna re , ò ammini- 
ftrar Sacramenti al popolo , gli folle dato il foften- 
tamento corporale, cauato dali’entrate publiche 
de i popoli . 

Tutte quelle occupationi, fi chiamano propria- 
mente fatica manuale, come quella di molti artefi- 
ci mecanH, che non fi affaticano tanto con le ma- 
ni, quanto co i piedi, òinaltrimodi, cornei Corrie- 
ri, e Maeilri foprafìati ad altri lauoranti:perche al- 
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la fine tutta e fatica corporale , come dice S. Th<v 
maio . Ma con luteo che i Padri Eremiti habbino 
legitima leu fa \ per le caufe dette, nondimeno non 
vogliono perdet l’vtile della fatica: e ce fi diuidono, 
(come dice la Regola di S. Benedetto) la maggior 
parte della vita in cratione vocale, e mentale, nella 
lcttione ,& ancora nella fatica manuale, come itu 
far fportelle, difoiplinc.cilitij, corone , portar pie- 
tre, e Icgnc , coltiuar l’horto , fominandoui herbe ; 
c legumi, che fono vna patte del viuer loro: talché 
fempre manchi il tempo , ne giarnai auanzi • 

Il ripoib del dormire non li può Ieuarc,ne meno 
è doucre , poiché àDio piacque , che l’huomo per 
forza hauclse quella neceflità: però fi permette alti 
Padri Eremitiche tra notte, e giorno dormino fet- 
t’hore,ma con due còditioni, l’vnache doppoma- 
tutino non tornino à dormire \ per efler l’hore del- 
la mattina molto accommodate per la comempla- 
tione, aUilentio,alla quiete, &à ragionar con Dio. 
L'altra ,chc quel medefimo ripofo, fia inditio del 
rigore della vita Eremitica, e penitente: perii qual 
effetto dormino fempre vediti, e cinti (come S.Be- 
nedetto commanda) e dormino foli, ogn’vno nella 
fua Cella j ne mai diano due accompagnati, fenza 
gr andifsima necedìtà : ma fe andaficro in viaggio 
ìnfieme, fe gli commanda, che dormino Tempre in 
vnamedefima danza. 1 letti de grEicmiti,fono vn 
pagliaiiccio, e due coperte di lana (perche nell’Er- 
mo non s’vfano di lino,) e fe volcflcro dormire Ib- 
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|jra vna ftuora, ò (opra le tauole,do poflon fare» -j 
E perche i Sommi Pontefici hanno conceflo^ 
che di tutte le Religioni, pollino paflare alla vita 
de gPFremici Camaldolcfi,è cofa giuda che ira lo^ 
ro vi fiano tutte le virtù , c tutte Pandemi , che fo«r 
ho neiralrre Religioni . Per qucfto fiordina ,cfaq 
tutti portino il cilitio; ma àquedo non fiobligauo* 
ina fi configgano , che (e non fcfttono Hanno nota** 
bile alla Paniti, lo tenghino tutto il tempo, che pò*, 
iranno. * 1 

Se jeli commanda ancora , che non preterite hi-t 
nodi Harfi la disciplina , almeno tre volte la ietti-* 
fnam, dicendo tre, ò quattro Salmi penitcntiali io 
fi immoti no poi, che la faccino più volte, e die^ 
dati fino che dicono i fette ialini penitentiali.Quc» 
fto lodevole codume è molto vfatoin tutte le Re*- 
ligioni ; «la quefta lo può tenere per {uo propria** 
perche (c bene è molto antico, efcrcitato da gl hupt* 
mini pij,e penitenti (comcJongamente tratta Pitìn 

tro Damiani in vna Tua Epirtola ) nondimeno 
quando cominciò la Religione Camaldolefè , 3 Ir* 
Phora fi prete à frequentare il darfi la difci^inaje fi 
mite talmente in vfòcon tanto applaulo di tutti li 
Religiofi del Por fine di S. Benedetto, che fi conta-* 
no ente tnerauigliote di loro ( come e vfanza degl > 
huomini , quando cominciano qualche nouità, o- 
alcuna fòrte di virtù .cominciarla con tanto teruo- 
ic , che pare eftrcmità quello, che fanno) e perche 
fi veda quanto fia Santo,e meritorio quello effe rci^ ■ 

rio 
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tio di penitenza, & infieme dichiarare vn modo di 
parlare ordinario, che fi legge nelle indulgerne» 
che i Sommi Pontefici concedono, dicendo che 
con la tale;ò tal’opcra pia fi rimettono cent'anni , ò 
mille, ò molti più di penitenza (della gualco fa i 
• perfidi hcreticife ne ridono, dicendo, che l’huomo 
non viue millenni , perche i Sommi Pontefici gli 
perdonino la penitenza di efsi)fe la Maeflà Voftra 
mi dà licenza io lo dichiarato adelso. 

I fiacri Canoni trattando in molti luoghi della 
làtisfattione, e penitenza, che debbono farei pec- 
catori : c perche in dii i Sommi Pontefici confide- 
tauano guanto fia graue eofia il peccato mortale, 
poi che chi lo commette merita di efier condenna- 
to alla pena eterna; e non fi può, drizzare, chi pecca 
mortalmente;ie nonc,chcDio per pura,e lòia gra- 
fia fiua conceda luce al peccatore; accioche egli ve- 
da la fiua rotiina,eglidiafòrzaper poter leuarfi in., 
piedi, e fi riduca al felice flato da lui perduto: e (è 
bene la colpa fi perdona per grafia : & infieme an- 
cora la pena eterna; in ogni modo l’huomorefta 
condennato alla temporale del purgatorio; dalla 
quale fi può liberare in guefta vira, con opere pie,e 
fattisfarrorie,e prouederfiper nonne meritar dcl- 
l’altrcj I fieri Canoni hanno talfiata guefìa fatisfat- 
tiene , aflegnando ad ogni peccato vn'anno di pe- 
nitenza,© fictte,o vinti,o più, conforme alla maliria, 1 
c grauità del peccato . Così vno che moltìplicaflè 
peccati poma efiere obligato à cento mila , ©piti 
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annidi penitenza; non perche l’huomo pofla viue- 
re millanni; ma perche fe viuefle tanto, dourebbe 
(penderli in continua penitenza, e la porrebbe fare 
molto poco tempo * io rifpetto di arriuareaqucl 
conto . Conforme à quello quello , che fanno I 
Sommi Pontefici, è , che concedono Indulgenze , . 
come miniftri,che hanno cur? di dilpcnlare,& ap- 
plicare i meriti della patitone di Chrifto,c de i fuoi 
Santi; che fono nel theforo della fua Chiefa. 1 veri 
penitenti fanno giuftitia di fe ftcflì con le proprie 
mani, e caligandoli con opere penali fatisfaaaoi 
Dio per li loro peccati, e per quelli de i fooi prodi* 
mi> & acquiftano molti gradi digloria. Vna delle 
più proprie penitenze , e che più fia ì proposto pei 
quello effetto, è ladilciplina , che tra li òanti Pa- 
dri antichi ( e particolarmente tra liPadridiSan 
Benedetto) fu taflata in canti; e tanti anni di peni- 
tenza, e temiflìoae di peccati à quello modo . Ad 
vn Salmo recitato, ò mentalmente,© vocalmente 
corrifpondono cento battiture, à dicci Salmi mille 
battiture, à trema Salmi tremila battiture , che èia 
tafla d’vn’anno di penitenza. Sei mila battiture,co 
feflama Salmi, fanno due annidi pcnitcnzajquin- , 
dici mila battiture , con tutto il Salterio , che fono 
cento cinquanta Salmi , fono cinque anni di peni- 
tenza ; c moltiplicando quello conto , (ipuò facil- 
mente vedere con quanti Salmi , c quante battuti- 
le, fi fatisfaccia alia penitenza^hc meritano i pec- 
cati mortali» Di modo che , cento cinquanta mila 
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battiture , co» mille, e cinquecento Salmi , fono S. Pittr. f>*m. 
cinquanta anni di penitenza vinti Salteri ,che fi nonno noi 
fono tre mila Salmi, co» trecento mila battiture, ^ndf^deìu, 
(oro cent’anni di penitenza» FelUna , tome 

’ Conforme à quefto s’intenderanno due cofe 
molto Rotabili ina occorfà à S.Pierro Damiani , il j tàcci. ,& M 0n ~ 
quale come già dfflì fcrifle la vita di S.Romualdo J**dn tn Suri», 
fò Cardina)e,& Vcfccuo d’Hoftia; e feruì la Chie- 
fa conia fua domina, e buon’eflèmpio egregiamé* 
te, &r in particolare nel ridurre con la fua indufhia 
la Chiefa di Milano, all obedienza della lede Apo- 
ftolica. Vedendo dunque quefto Santo, che Roma 
era in pace ; ma erano in vfo molti abufi , c molti- 
plicati molti viti j gli venne voglia di ritira rfi à vira 
folitaria, perfpenderla tutta in concemp!arione;e 
fenontiòin mano di Papa Nic dò Secódo il capel- 
lo* il Vcfcouado, e due Abbarie , ch’egli haueua in 
commenda.il Papa non accec ò la remirrtia, perche leone ofiM.z. 
Pietro Damiani era huom'o virtuof<j,e di valore, c oio 2 .hift.c*f- 
Vedeua il danno, che rc rifultaua & ancora perche ^ rit in nolt . 
rnolti diceuano , che non era lecito di lalcia rii Ve- luoghi', & altri 
frouado* poiché il Vefc< uo c come fpofo della fua m ° lti * utori • 
Cbiefa, & in fegno di ciò porta 1’anellojma al fine 
Vinto il Pontefice dalli Tuoi prieghi, e lagrime, l’ac- '^^àwSSS* 
cenò, c per inoltrare, che quello gli difpiaccua*gli de cir. Rrfo. * 
diede cento anni di penitenza in ricompenfa delle W *J* 
fatiche, che ballerebbe bauuto in goucrnareil 
Vefceuado,e l*A hbatiejs’cgli non fi mutaua di pro- 
pefiro. Cofa chiara è, che il Papa non gli volle 
• Pp x dire. 
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dire, ch’egli viueflfe cent’anni, tanto più chè 
Pietro Damiani era già vecchio quando fuccefie 
quello: & egli in va'anno folo fece la penitenza di 
_ . cent’anni, che è tanto come dire, che in vn’anno 

bite'd^Pietro* "difle tre mila Salmi , e fi diede trecento mi- 
pam. Card. la battiture, e cofi fece vna fede di fua mano, co- 
me haueua già fatisfatto la penitenza di cent'anni» 
e la mandò al Papa con vna longa Epiftola, e trfc 
libri Apologetici dottiifimi , nelli quali fi di- 
fende, allegando le caufe giu fte, ch’egli he bbe* 
per poter fare larenuntia, che egli fece j confer- 
mandola con l’efsempio dimoiti Santi Vclcoui» 
che fecero l’iftcfso . Il titolo della lopradetta Epi- 
ftola, & il librojftà nel cerio tomo della Bibliothe- 
ca Sanftorum Patmmzd Hildebrando, che era 
Monaco di S. Benedetto,- che poi cflTendo eletto 
Papa fi chiamò Gregorio fcrtimo : ma Girolamo 
Roifi, il Tritemio, e Leone Hoftienlè , dicono che 
Penitenza iuan- non fi* ridetto Papa, ma à Niellò Secondo.L’al- 
dìt* di s. Dom. tra occorlààS.Domenico Loricato(chiamatocosì 
facamafd Cmt ' P erc ^ ie ,n luogo di camifcia , portaua vngiacco di 
maglia) dilcepolo del medefimo Pietro Damiani* 
quando viueua nell’Ermo dclPAucllana à piedi del 
Gìrol. m>fji rei Monte Catria , il qual Damiani doppo hauer fatta 
• iu0 Z° f°P ra cit ' ]a renuntiafopradertalcriflc la vitamiracolofa di 
quel (uo difcepolo, eia mandò à Papa Aleflandro, 
& a! principio dielfa dice , che per gloria di Dio, 
gli voleua narrare la vita di S.Domenico Loricato* 
le ben le cole , che craper dire farebbono giudica- 
te 
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te incredibili. Vna di effe è . che agni giorno face* 
ua anni dieci di penitenza , &al fine Jeli'anno ha- 
ueuafatto almeno 31 1650* anni di penitenza: fi 
dechiara (abito Pietro Damiani , c dice , efie quel 
Santo ugni giorno dicena due Salteri, che fono 
trecento Salmi, e fi daua trentamile frullatore, che 
alla fiue dell’anno, vengono ad clfcre fettecento 
trenta (àlrèri , c cento noue mila, e cinquecento 
Salmi, & in fi -me con dii dieci miIioni,e noucccn- 
to cinquanta mila battiture. Di più di quella peni- 
tenzaordinaria, molte volte vi accre/ceua Salmi»* 
«jifcipline. Alcune Quarefime faceua fino à mil Pan- 
ni di penitenza . Dice ancora di più , che il Santo 
Teppe va giorno, che Pietro Damiani haueua (dit- 
to alla Conteila Bianca(doppo, che ella haueua la- 
feiato (o (lato , e fattafì Monaca ) che alcuni giorni 
gl’auuenne di dire noue Salteri ; e in tantoché gli 
diceua fi difcipli 11 aua conforme al conto , che già 
ho detto . E perche Pjetro Damiani (laua in dub- 
bio péfando fe quello era po£ibiIe*gli dille che per 
vfiirne , & acciò , che vn’altra volta non (crinelle 
cofa incerta; voleua fenecertificaflfes c dar tutta 
vna notte ignudo in orationc Tempre frullandoli, c 
così fra notte, c giorno in fpatio di 2q*hore dille 
dodici Salteri , c trenta Salmi di più, e per tutto 
quello tempo fi difciplinaua , e fecondo il Tuo con- 
to, fi diede in vn giorno (òlo cento ottanta tre mila 
battiture, mentre ehc egli difse milleottocento , c 
trenta Salmi , con li quali adempì, e fatisfece à feC. 
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fantaun’anno di penitenza. Io non dubito , cnc 
quello parerà incredibile , malfime al tempo no- 
ftro.nej quale è tanto dimenticato il rigore, e là pe- 
nitenza ; Se in luogo loro regnano le carezze, eie 
commodità del corpo: nondimeno rutto cioè colà 
.credibile , poiché Io dice vn’huomofànto, e dotto, 
come fu Pietro Damiani, e lo ferifte al Papa>che à 
quel tempo fcdeua,i! quale non hauerebbe permefc 
fò, che gli fu fiero fcritte le bugie . può a nc ora ef- 
fe rvero, perche quel Santo non diceuai Salmi 
parlando, ma mentalmente con orationc vehe- 
mentifsima,ccon grande attentione, come quello, 
che non haueua altra cura,ne penficro, fe non ver- 
fo Dio : & in quel tempo , & anco molto dapoi fi 
coftumaua , che rutti i Reli^iofi fapefsero il Salte- 
rio alla mente . La forama delle battiture ancora 
non fi conta fecondo i colpi , che fi claua , ma con- 
forme al numero de i rami, che haueua la di/cipli- 
na, di modo, che fe era diuila ; n dieci parti , in dic- 
ci colpi fi daoaccnto^atriture : ma queliochc fa 
più credibile il tutto, c la forza grande, che hà la 
grana diuina ( come io dichiarerò più diffufamentc 
nella noftra Hifloria ) perche effendo parneipata 
da Dio onnipotente fa eff. tti duiini , e miracolofi 
nellifuoi amici, c ferui, a ncorchefiano fragili, c 
deboli*, & alcune volte per quello, che Dio fòle sà, 
e quando piaceà Sua Diuina Maeflà , fono tanto 
mcrauigliofi, cftupendi , epiù rari, quanto i leg- 
gerti fono più deboli , perche à quel modo fi fcuo- 

pre 
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pre meglio ia forza» & efficacia della diuina gradai 
< Vn’altraforte di difciplina fu introdotta in Ca- 
maldoli , & era , chele Domeniche eflendo finita 
Prima andauano gl’Ercmiti inCapitolo,fi fpoglia- 
uano dalla cintura insù» & il Superiore gle la da*, 
na, non tanto perche dolcfle, guanto per eflcrcitio 
d’humiltà . 1 ù qnefta vfanza tanto accetta à Dio , 
che eflendo in Fiorenza vn’huomo/piritatodital 
forte, che il Demonio non gii dalia falcidio fe non 
le Domeniche. Vna volta /congiurandolo vn Sa* 
cerdote, gli addimandò ia caufa di quefto;& il De* 
monio gli dille, che tra la fòt rimana ftaua Tempre 
nell’Ermo di Camaldoli, procurando di far qualche 
danno all*E remiti, ma perche le Domeniche face- 
uano quell'atto di tanta humiltà Ipogliandofi, e pi- 
gliando la difciplina; elio che non lo poteua /offri* 
re , fi partiua dall’Ermo , & andaua à Fiorenza , e 
però moleftaua quel pouer huomo ogni Domeni- 
ca, e con lui fi vendicaua dello fdcgno,che haueua 
con gl’Eremiti . Quello coftume tanto lodeuole , fi 
èconferuato fino da quel tempo nell’ordine di S. 
Benedetto in Spagna, & in altri Regni -, perche or- 
dinariamente il Lunedile Venerdì facendoli Capi- 
tolo, il Superiore manda allofpogliatoio ( che coli 
fi chiama fino dal tepo antico)chi gli pare. Quelli fi 
fpogliano dalla cintura in su, e fi gettano in terra ai- 
li piedi del Supcriore, & egli commanda ad alcuno 
del conuentojchc gli dia la difciplina con vn maz- 
zo di bachette lottili , le quali fi tengono lempre in 

capi- 
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Capitolo per quello ejOF rto . Non occórre , che pec 
quello ci fia colpa, ò altra caufa ; perche fi fà folo 
per e flercitio di humilw ; fe bene molte volte fi ca- 
ligano in tal modo i difètti, e gli errori che alcuni 
fanno. Molte altre conllitutk ni,e cerimonie,haiH 
no i Padri Camaldolefi, che fpettano alla e lettionc 
del Generale , deli/ Ptiori , c de gl’altri officiali de 
gt*Ermi, edei Monafleii: & altre ancora molto 
particolari» é notabiIi,che lono gl'Eremiti, che or- 
dinariamente fi chiamano Rinchiufi : ma perche 
jfono per effi foli , lafoiarò di foriuerle qui per non# 
efler troppo tango, ballando quelle, cheli fono 
dette per edificatione,e profitto di chi le leggerà. 

Della grande ofseruanza, t Religione , nella quale 
■ Ji e confieruato fimpre l’Ermo di Camaldoli 
di Fiorentina dal tempo di S»Romualdofiuo 
Fondatore » fino alli nofiri : e della for^ 
ma > nella qnalefi erouà al giorno 

d'boggi. cAP.xxr- 

E cofe che habbiamo dette di Sari 
Romualdo fono rare, e meraui- 
gl iole, ma non sò fe tanto, e for- 
fè più fia il progreflo delia fua 
Tanta Religione, che in 6 j Sen- 
tii fi habbi confcruata in tanta 
oflèraanza, effondo la vira di eflà tanto afpia , & 
auftera . Si aggionge à quello, che hauendo S.R03 

muaido 
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nrmaldo edificato tanti Monafieri, quali tutti fi rrq- 
1 uino finiti, poiché a! giorno d’hoggi la Congrega- 
tone Camaldolefe non n’hà più di quaranta ; cole 

* fon quelle referuate algiuditio di Dio, fegreto im- 
pcrlctutabilc . Ma che fi fia mantenuta* &habbi 

. perfèuerato quella ofseruanza più che in altri Ilio- 
- ghi nel sacro Ermo di Camaldoli.doue S.Romual- 
c do non prefe i’habito, non vi finì la vita, non vi fu 
fepellito i tutto quello è grana particolare , per le 
♦caule, che à fua diuina Maeftà fono piaciute, & efia 

♦ fola le sa. NulIa,certo fi croua, che non la confomi 
il tempo ? Tutte le cole muta, le cambia, e le riduce 
al fiue * La fragilità humana ancora è tanta , che 
non può fopportare per lungo tempo lelTercitio 
•della virtù, e l’afprezza della vitate fccon la diuina 
grafia ripiglia forza; e fi vuol mettere à fare più di 
quello che può} fubito fi rilente , e ritorna alfoo 
corfo naturale; di modo che fi vede chiaramente, * 
che quello fù pura grafia , e foccorfo del cielo , e 
quello è fua fragilità, fua debolezza, fua conditio- 
ne, e fuo male naturale. Quante Rcpubliche , c 
Regni fi fono trouari in grandezza , e con il tempo 
fi fono del tutto disfatti? anzi pare che la mede lima 
gradezza li faccia cadere, c li Iprofondi per il trop- 
po pelò. Quante Religioni, buone,e fante, hanno 
cominciato con rigore * &ofTeruanza, efifonoà 
poco à poco allargate ; con il tempo poi raffred- 
dandoli quel primo calore (nel che fi vede, che 
Dio era fiato l’autore dei foci principile lafragi- 

Qcj lità 
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I ita humana del fine) fi veggono tanto diife reme 
dal Tuo primiero fiato: perche (come beo dille San 
Giro!amo)nonfitr©ua centurione tanto Tanta, 
tanto giuda, tanto buona , e tanto ben confidera- 
ta,che per l’auuenire non habbia qualche difFetto, 
& alcune volte non bifuni corregge Ha, ò mutarla. 
La Religione Camaldofele cominciò nella Tuaori- 
ginecon molto femore, comi fiè detto, beando 
Tempre conferuandofi in molti Monaficri.ma par- 
ticolarmente s‘c mantenuta nell’Ermo di Carnai- 
doli fino al ptelèntefil che pare vn mirucolo)in tan- 
ta ofleruanza,che quello che addio dicono huomi- 
ni dotti, e graui parerà forfè coTa incredibile.ioche 
non poflo far fede di vifta , n. di hauer praticato 
con quelli santi Padri, (criuerò alcune parole di due 
autori graui , e degni di fede , che ballino per tefii- 
moni della verità. Non raccontar© quelle di Fra 
Luca Spagnuolo Eremita , c il quale fcrilTe in latino 
THiftoria Romualdina , etratra diqueftonelpri- 
mo libro al capitolo decimo terzo; acciò non fia 
reputato autore apaflìonato, parlati do in caufa pro- 
pria ;mà dirò quelle de i lècolari, efòreftieri, che 
p dlono far maggior fede del vero. Vno farà Giro- 
lamo Roffi,Hifioriografo tanto elegante, che non 
fi hlcia palTar innanzi da alcuno in quefio genere. 
Fu nat uo della Città di Rauenna , lontana da Ca- 
m.ddoli p òdi cinquata miglia, e trattando diquetij 
Santi Padri fcrilTe quelle parole nella lùa HiRoria; 
che ardua fino all’anno 1 5 84 • liner multa autt>m 9 
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quA extruxitcoenobia y Camaìduknfe illud magna 
adbuc celebri tate -fior et, •zbi complures inccnttm • 
platione rerum diuimrum fe totos confi tuentes ; 
inter ccelites potiusrfuàm cum bominibus r verfm~ 
tur : quofit , •vt cum inedia , lacrimisi ac /abitudi- 
ne , durifsimum 'viuertdi gemts putamns, eò mbil 
ipfts reffius, nihil aut faciliuSy aut iucundius e fje ui - 
deatur* Vogliono dite . Tra molti Monafteri , che 
S. Romualdo edificano fu ilCamaIdoIefe,il qua- 
le fino al prelènte fiorifee, doue Hanno moiri dedi- 
cati alla cóntcmplarione delle cofc diuine:parc ve- 
ramente , che viuino, econuerfino coni Santi del 
cielo più che con gl’huomini della terra: perchei 
digiuni, le lagrime, e la folitudine, che noi repu- 
tiamo colè dure , & intollerabili per la vita fiuma- 
na , quelle fono le più dritte , le più facili, e che più 
loro aggradono. 

L'altro Autore, fi chiama Andrea Mugnozzo jtndrea Mh. 
di Tonca Spagnuoloi il quale andando à Roma fu ^ no ^° di con* 
à vifirare il làcrT rmo, & vi flette molti giorni,per M Sf,a Z” uol ° m 
deuctione/i per curiofirà . Hauendo dunque coftui 
eonfideratoil tutto molto à minuto, e con gran di- 
tiotione ( perche dice con giuramento , che quelle 
balze, e dirupi , e gl'al beri fòli locommoflero, e lo 
fecero intenerire, quando cominciò à fai ire il mon- 
te: hor quanto maggiormente fi faràcommolTò 
dalla conuerlationedi quelli Padri, che al luo giu- 
ditio erano come quelli Santi della Tc bai Ja , e di 
Athene, al tempo della primitiua ChicfaJ ne /enfi- 
\ . Qq 2 - fe 
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fe vn libro in latino, e io dedicò al Cardinal Gratta 
uela . Principalmente tratta del fico, e delle Celle, 
e poi degl’Eremiti. Inquanto al fito, dice la mag- 
gior parte di quello , che habbiamo detto nel capi- 
tolo paflato : circa il (acro Ermo, che è alla cima 
del monte Apehnino , e come rimane à baflo il 
Monafterio, òvero Hofpitiodi Camaldoli: il qua- 
le per eflerc abbondante d’acqua, e particolarmen* 
te d’vna fonte, che viene dall’alto del monte fi chia- 
ma Fonte buona . Quiui foleua e fiere il palazzo da 
Campagna di Maldolo, concefioà San Romual- 
do, come fi è detto . Quiui Hanno in ftantie fepa-» 
rate tutti gl’artigiani fecolari , neceflarij per i bifo- 
gni di cafa, e dell’Ermo, li quali fono molti. Quiui 
èia foreftaria doue alloggiano quelli, che vi vanno 
per diuotione, li quali non reputano penitenza ab 
cuua tanto grande, quanto quella horrenda folitu*; 
dine . La torma di viuere , che debbono tenere 
quelli che Hanno in Camaldoli , fi è dettone! ca- 
pitolo pafiato . Si va da Camaldoli all’Ermo Tem- 
pre all’insù, e fitrouano due Croci grandi di le- 
gno, per fegnale, che le donne non poflono palla* 
più innanzi. 

Quello fi è conlèruato tanto inuiolabilmentc , 
che al tempo di Papa Leone X. fu vna Signora iua 
Uretra parente della cafa de Medichila quale ven- 
ne voglia di vedere, & vifitare quel facro luogo: Si 
eflcndogli detto che non gli dariano licenza, & era . 
cofa imponibile, fi deliberò di veftirfi da huomo, e 

cosi 


Digitized by Googte 



DI S. ROMVALDO: 503 
così accompagnata da molti fruitori andò per cut* 
to l’Ermo feonofeiuta. Ma poi confiderado ic cen- 
* Ture grandi, nelle quali era incorfa, e Taflolutionc 
effer referuata al Papa andò à gettatagli all i piedi* 
e confefsò l’errore, che haueua fatto. Il defide rio 
di coftei fu degno di lode , & il zelo fu Tanto , ma 
non balia il zelo buono fenza prudenza ; per il che 
il Papa gli diede Taflolutione, ma gTimpoTc anco-, 
ra vnagraue penitenza, e facelTe fare vna cella nel- 
l’Ermo à lue Tpefe . Lei accettò la penitenza, e fece 
fabricar la cella fotto il titolo di S.Giouanni Batti- 
ila, che è il principale auuocato di Fiorenza:& è al 
s giorno d’huggi-vna delle migliori , che fiano nel- 
l’Ermo . 

Fù molto piu prudente Donna Leonora di To 2 
ledo , moglie del Duca Colmo gran Duca di To- 
fcana j la quale hauendo il medefimo defiderio di 
vedere, & vifitar quel luogo; fupplicò Papa Pio 
Quarto, che gli concedere licenza di poter anda- 
re per tutto Camaldoli,& all’Ermo ancora. Il Papa 
gli concede quanto ella fupplicaua,c gli mandò per 
quello vn fuo breue, onde fi mife in viaggio con, 
molta diuotione. Quando giurile alle Croci, che 
è il termine predettole gli fece incontio vn Reue- 
rendo Padre E remica, chiamato Don Siluano,e la 
pregò filile contenta di non ièruirfi della licenza 
che haueua; perche fe bene non era inconuenientc 
. alcuno nella perfona fua ; nondimeno altre Donne 
molle dal fuo elTempio,procurariano i’iftelIo,e co* 
• sì 


Donna Leonora 
di Toledo mo - 
glie del granj 
Duca Cofmo, ef- 
fempio , & ano 
/ ho lodevole . 
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sì verrebbe à mancare quella ofTeruanza, che per 
farrro tempo era fiata inarolab' e. Fu tanto mode? 
ila, Si burnitala DuchefTa,cbe difterie ben quello 
.affai mi duole» e mi difpiace , pur io mi contento 
priuarmi di quella lodisfattione , acciò fi conferui 
inDioIabilequeftafàntaofferuanza , Si antica reli- 
gione . E detto quello * con mcrauiglia di tutti , e 
con raroefcmpioriuolfe il piede, e ritornò à Fio- 
renza , del che ne timafe molto edificato tuttoqucl 
paefe: e fubitochegiunfe fece fare vn paramento 
ricchifsimo pei il culto diuino,e lo madò all’Ermo» 

Queflaconfuetudinc, e quello decoro»che hall? 
nooflcruato i Padri diqueirErmo ,&ofleruano* 
tutti gl’alt i che fono fparfi pertutta FEuropa^ ve* 
ramente degno di gran lode. 

La difpofitione dell’Ermo, e delli fuoi edifici), è 
quella. Alla porta vie vn’Oratorio dedicato à S. 
Antonio Abbate, Padre de gl’Eremiti. Da vncan- 
to vi è vnaflanza , nella quale accettano li poueri 
paffagieri , e gli danno da mangiare. Aprendo^ la 
porta, fi fcuop re tutto I’Etmo, che gira vngraiu 
miglio. Vi è vna piazza grande non molto piana , 
c nell’entrare fi vede vna Croce alta, che inuitaà 
rcuerenza , e diuotione . Alla man deftra vi è vna 
fonte viua , che fi chiama la fonte di S. Romualdo 
(perche in quel luogo hebbe la reuelatione della 
fiala già detta ) Quella corte in certe pile grande, 
nelle quali gl’Eremiti lauano i panni, e quella ifìcf- 
fa fonte fi guida per condotti à gl’honi,& alle Cei- 
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!e. Più innanzi vi è vna cucina per le viuande : Se 
vn refettorio, nel quale mangiano infieme certi 
giorni dell’anno , in tutto, dodici, ò tredici volte , 
come coflumauano gl’antichi Padri, acciòchela 
fratellanza; & vnionede gl’animi ficonlcruafle per 
tutte le vie potàbili. Gli altri giorni fempre man- 
giano foli nelle loro Celle. In mezzodì quel fito, 
vi è la Chiefa non molto grande , ma molto deuo- 
ta;& è accommodata per il culto dittino, e per la di- 
uotionc . Sopra la porta vi è vna campana, che fi 
fuonaall'horedell’offitio ;Se vn’altra fèrue per ho- 
rologio. Alla man delira dell’AJtar maggiorc»do- 
ue hanno vnbuon pezzo del legno della Croce è 
il braccio di San Romualdo ,^e la Sagrtftia,&alla 
man manca vie vna ftan2a perii Capitolo. Quitti 
i giom ideile felle fermoneggia il Superiore, e gl* 
altri giorni fa qualche ragionamento fpiiituale 1 
quiui gli riprende quando bilògna,gli ammunilce, 
e gli ricorda la penitenza , e quiui Ti (èpe I folcono i 
•moni . Vanno alfoffitio diuino ogni giorno, e (tutti 
partendoli dalie Celle ficcngregano in Chieda per 
celebrarlo all’aio re debite . Vna delie più dure pe- P eni ^v & r *- 
nitenze, che habbino è il freddo ; perche e/Tendo mitiiu'neu^ 
il monte alpritànio.qualj tutto! iouerno vi è la ne- continua tutto 
ue »& à mezza nette la vanno rompendo, &ailè loIaMC ™ • 
volte tirando venti terribili q Jando è agghiacciato 
la patì a no meglio; ma fe àlòitc neuiga (che bene 
fpef>o a'-cadejvanno per la ncue fino alla cintura} 
ne vi ècaufa alcuna lecita , ò ballante per mancare 

al 
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al choro , tanto il giorno, quanto la notte» eccetto 
in calò d’infermità. Quando vanno à Mattutino, 
portano certi matei letti corti, che chiamano Cap» 
paruccie, & alla porta della Chiefa vi fono due 
danze doue le falciano, & entrano in choro con le 
Cocolle . Appreso alla Chiefii vi è vn luogo douc 
fi fa il fuoco , e quando hanno finito il Mattutino , 
quiuj fi Icaldono vn poco ; poi cialcuno torna a'Ia 
fila Cella . L'inuerno quando quafi ordinariamen- 
te cade la neue la notte il Sagreftano è obligato di 
dare cinque tocchi alla Campana mezz’hora in- 
nanzi » che fuoni , &iquel fegnoefconotreCon- 
uerfi» òverocommeffi deputati à quello perfetti- 
mane, c con certe^jale di ferro, vanno facendo 
fentieri per la neue,mcg!io che fi può, acciò gl’Erc- 
*%”&***' miti vadino à Mattutino piu commodamente . li 
Camaideli # giorno poi ogn vno e obligato di nettarli u via 
della fua cella fino alla Chiefa j e tutto Tanno cia- 
feuno debbe hauer cura, che nella fua non vi fi» 
cofà, che polla offe nderegl’occhi di chi vipalTa. 
Dicono I'hore panatamente, e con molta diuotio- 
ne> in modo, che none in tutto canto, ne in tutto 
falmegggiar piano, ma vn certo tuono, che parteci- 
: pa delì’vno.e deH’altro;più tofto malcconico,vgua- 
Ie, /onoro, che inuita altri àcompundone, & al fine 
fi aflomiglia più al pianto, che al canto . Non han- 
no fedie in Chiefii,ne fi poflono appoggiare^ dan- 
no in piedi tutto il tempo , che dura 1 officio, con 
quel rifpetto,chedeuehauere, chi parla con Dio. 
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Le Celle , che fono le calè loro, fono sparate al- 
quanto l’vnadallaltra, fé benerutte fi veggono, e 
fono quafi all’intorno della Chielà, qual più,equal 
manco lontane da ella . Non fono molro grandi , 
ne molt’alte, ma fono di modo , che rapprefenra- 
no la pouerti dcll’habito, & hanno tutte le cole 
neceffarie in quello modo. In mezzo vi c il luogo 
da dormire , fodrato tutto di tauolc , per caufa del 
gran freddo.Da vii cato vi è vno ftudiolo picciolo, 
p ritirato, e dall’altro canto vi è la cappellerta con-» 
i’a!rare,da potcrui dir Meda» e fare oratione, per- 
che fono obligati di dire ogni fettimana tutto il 
Salterio, che per ordinario Io dicono in Cella. Vi c 
ancora vn luogo da palleggiare , e douepollono 
metter le legne : perche l’inuerno farebbe impofsi- 
bilc di viuere fenza fuoco, anelò che il rigore del- 
l’aere, eia neuc, fanno il fito intollerabile. Alla 
porta della Cella hanno l’horro non molto grande, 
per fare l’clTercitiodi mano,c recrcarficojriuàdolo 
ifiori.elèminandoui qualche colà. Lagràdezza di 
queft’horti diuide le Celle J’vna dall’altra: cturro 
TE rmo^che è molto grande, c ferrato airintorno cS 
tauoloni d’Abeto , che viera l'enrrarui , ma il fitq 
iftelfo lo prohibilce in molti luoghi , perche foli, 
fallì viui v che non vi fi può paiTare . A I prel< nte 
credo vi fiano vicino a trenta celle , con altret- 
tanti Eremiti , & ogni giorno le ne fanno di nuo- 
Uoda molti Signori à loro Ipefe. l a vira lama che 
fanno quelli benedetti Padri , la fenile il fepradet- 
.. . Rr to 
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to Andrea Mugnozzo ; & acciò che non fìpenfi, 
che io gli vogli canonizzare per affettione, tenen- 
do eflì la Regola di S. Benedetto, fcriuerò qui le 
parole del (opradetto Aurore, tradotte di latino in 
volgare come danno. Dice dunque. Felicitanti 
mille volte felici fipoflono chiamare quelli; che 
hanno hauuto tanta auuentura di habitare del con- 
tinuo in quel ficuriflìmo porto di Camaidoli, e ri- 
tirarti in quel Cartello tanto forte, e (ìcuroda ne- 
mici * nel quale non poflono facilmente entrare , 
ne tendere lacci. Queftifonoi Soldati , che fanno 
la fentinella , e fono vigilanti in tutte 1 bore » che 
Chrifto infegna nel fuo Vangelo; poi che erti qua- 
li Tempre danno in oratione vigilanti.Quefti (ono 
del numero de i Tuoi eletti , erto gli honora aliai ; 
e fa che fiano honorati dalli Principi , & huomini 
del mondo. Qucfto monte fi aflomiglia a quello, 
fopra il quale GlESV Chrifto predicaua lebeati-^ 
tudini : poi che quiui fi praticano ,^e s infegnano* 
Quefti fi aftìmigliano alle fquadrc , che fece il Pa- 
triarca Giacobbe > quando andò incontro al (uo 
fi atelloEfau, come anemico. . 

Da quel luogo fono del tutto banditele diuiiio- 

ni, le partialità,le prctcnfioni,mormorationi,otio- 
fità, vanita, prefuntioni, trattenimenti, ragiona- 
menti vanij r nuoue del mondo, ride, gola, delica- 
tezze, longo dormire, hipocrifia, far pre(è*tti,cor- 
refpondentie, traffichi, amicitie , lettere , parenti , 
dare, e pigliare , & altre colè , che al mondo non 
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fon reputate cattiuc ; ma in vero fon rrilìe, e con- 
trarie alla perfezione, & alla vita dell’Ermo. So- 
no quelle cofe tanto lontane da efilr introdotte 
nell'Ermo da nefiuno particolare; che fe pure al- 
cuno vi h prouafle; fi come il mare getta alla riua 
il corpo morto, e l’altreimmonditie, cofi l’Ermo 
Caccia da fe, chi fi dimentica della fua vocatione,e 
prnfeflìone. O facro Ermo di Camaldoli, che già 
quafi per feicentoanni hai conferuato tanta Pana- 
ta di vita . Ben fi può dire di te , quello che Chfifto 
dille della Maddalena. Ha eletto la parte meglio- 
ce, che mai gli farà t Ita.O Principe de i deferti, c 
<Je gl’Eremiti» ò Regina incoronata tra tutti gl’Er- 
mi, Madre tanto fertile, che produce figliuoli, che 
fono figliuoli di Dio, & heredi del Cielo . O Baila 
•accarezzata , che con il latte dell'afprezza allieui i 
tuoi parti. O mandria di pecorelle, douetaqte ne 
tiene il pallore del Cielo . O nido nel quale alber- 
gano tanti vceellùche di giorno cantano le diuinc 
Iodi. O terra grafia, e fertile, che tali fru tri produ- 
ci, vaco giardino, hortodi fiori, c frurti, e di Ipi- 
ne ancora, poi che tu fci vita alpra , c dura, vita di 
Croce , e longa penitenza. Fornace ardente , che * 
purifichi I’anime , e fai confumare la ruggine de i 
peccati: nimico dei trilli , ripofo de i buoni , fcola 
delle virtù, bottega di oratione , e continua con- 
templatione, porrode!fecolo,e delle Religioni, 
poiché di tutte fi può vfeire, e ri tirarli in te, para- • 
difò tcrrcftrc, horto ferrato, pira del Cido,aibo- 

Rr a re 
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te b uono, che produce sì buoni frutti, terra di pro- 
miffione, cafa di Dio , hofpitio di giufti , luogo Ta-| 
crato, econlècrato a! cielo. Felici, dico, quelli che 
habitano in te, ricchi di tanti beni , certi che hau- 
ranno maeftri,e guide, che gli condurranno al 
ciclo} poiché Tempre vi fono alcuni vecchi, debili, 
feueri , con longa barba , & afpetto modello', che 
del continuo parlano con il bùon*cllempio,e le be^ 
ne tacciono con lalinguada faccia,Th abito, l’alpet- 
to.gl’occhijla grauità.il corpo, l’anima, & ogni co- 
la loro inuita, e chiama alle virtù.Fannoprofelfiow 
ne della Regola di S. Benedetto» e delle conftitu- 
tioni di S. Romualdo } ma quello in che pongono 
ogni cura, c diligenza , è ollcruar filentioinuiola- 
bilmcnte(che è la cofa,che Tempre fu tanto {lima- 
ta dalli Santi Eremiti, & antichi padri ) e perche 
i! trattare di cofelpirituali,e de i dubbi, che occor- 
rono è cofa di molta importanza, hanno licenza*' 
per quello di parlare infìeme, Tvno con l’altro, ma 
non ogni giorno , Tiuucrno due giorni della lètti- 
ma n a, c la Hate tre • Digiunano molte volte , &in 
molti modi} e fatto bene il conto , dcili dodeci meli 
Cmmiìti dell'anno , nc digiunano noue . Dalle coTe dette li 
frar.de ch’èia raccoglie, che quelli Padri non hanno delitiaal- 
c ama hi di per C una corporale; ma gran penitenza, e grati morti- 
, hcationc di tutti i lenfi ; perche gl occhi le mirano 

insù veggono il cielo, Ce gl’abaflano, terra feeca, Te 
guardano all’intorno Abeti, e lnoghialpeftri. Tut- 
te quelle coTe gli Tono caufa di deittic lpirituali,poi 

che 

r' 
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che le corporali fono vn dolce veleno. Che delitie 
maggiori fi debbo no defide rare,, che alzar gl’oc- 
chi al cielo, vedere quella ftatizadoue viuono Cor. 
tegiani celefti, figliuoli di Dio, che godono la vita 
eterna? Se fi abballano, fi vede la terra, ch’è la ve- 
ra madre commune , che ci foftenta , e mantiene , 
quali dandoci il latte , & alla fine ci riceue nelle lue 
Vilcere, quando ci manca la vita,quiui ci tiene, qui- 
ui ci dà ripofo , fino che venghi il giorno della re-: 
fùrrettione vniuerlàlc , quando il corpo fi riunirà 
aliamola fu a , & andarà à godere le doti della fua 
gloria.Sc fi guarda all’in torno, fi veggono gl’ Abe- 
ti verdi, c drhtijche ci ramentano il Paradise Dio 
che gli creò;e per le cofe vifibili, fi alza la contem- 
plationealle inuifibili. L'vdito non ha diffrazione; 
c quanto più gufto danno le mufiche profane, e gli 
ftromenti dolci, & altre cole fi nili,che fanno tan- 
to danno allenirne nel fecolo , non Colo quiui non 
lono, ma molto meno fisa nell'Ermo fé fiano a! 
mondo. Danno lòdisfatti ne all’vditocon lòffi- 
tio diuino ,che dicono in Chicfa , in tuono baffo, 
-Vguak,fonoro , e mello ; che auanza le più dolci 
melodie , e le più accordate armonie, che nano al 
mondo; e con parole fante, e ragionamenti Ipiri- 
tuali . Lodorato non hàin che eifercitarfi, poi che 
gl’odori fono lontani da gentegtaue, quanto piu 
da elfi, che cercano la perfezione jma le vite loro 
lòno odori fcre,e(come dific S.Paolo)lpiranoodo«ì 
ri, che fi fentono fino in ciclo; & in terra ancora da 

po. 


Vn ài fi or fo co- 
me quefìo fi Lo- 
reto Giuflinu- 
no nel Ho. dclU 
vita fola aria . 
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popoli molto lontani. Il guftonon hi più delirio 
di quelle, che già hò dette: ma la vera de.'itia, che 
fatia il corpo, e l’anima infieme è il Santiflìmo Sa- 
cramento degnamente riccuuto; che dà gufticele- 
fti all’anima; e caparra alla carne di doucr refufei- 
tare per gloria perpetua. La penitenza ancora e 
deliria , (è non per la carne, almeno per 1 anima . 
Ma chi confiderà bene le maggiori carezze , che fi 
pollino fare al corpo, è l’attinenza, poiché locon- 
fcrua in perfetta fanità . Il tatto nel quale fi fcarica- 
no tutte lepenitenze,hauendodettoChriftodi fua 
bocca,e refpericnr* lomoftra.che quelli che fi ve- 
dono di feta, e panni fontuofi ftanno ne i palazzi, 
c corte Reali; ben fi può intendere quanto quefto 
fia lontano da quelli, che habitano nel deferroTor- 
tano gl’Eremiti sii la carne ftamegne, òcilitij,e 
l'altre vefti fono di panno groflo;ma il maggior ri- 
gore è che (on pochi , e non gli difendono dal 
freddo, e però gli fanno Rare piu riftretri. Quindi 
nafcequel fauore,e priuilegio grande , che Dio fa 
alti Padri di quell’Ermo, che quando muoiono, no 
gli cuoprendocon altro che con vna tauola gran- 
de come vna porta (òtto terra(cofa merauiglit*{a,e 
ben partici lare) non gettano puzza ocattiuoodoJ 
re, ne meno danno terrore, fi Leccano a pocoa poJ 
co ; e fe fi alza la rauola che glicuopre non danno 
faftidio,& odorano grandemente. Pare che Dio 
voglia moftrare, quanto gli piaccia l'afiinenza , la 
vita folitaria dedicata à rigore , & à far penitenza 
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lunga; onde non fi contenta, che l'anime loro go- 
dino la beatitudine, ne foio che i corpi habbino da 
refulcitaregloriofi quando ad eflo piacerà; ma an- 
cora quando fon morti, putrefatti , mangiati da 
vermi, pur alfhora vuole, che habbino pegni, c 
diano moftra delia loro futura refurrcttioneper 
goder la gloria eterna. 

annota r ione: 

XXV . "VTO» riha più di quaranta C5W* Notifi, 

^ che la prouidenza. Diuina ha fatto 
sì 3 eh* al pre/ènte che corrono lianui del Signore 
1685. la Religione Camaldolefc non ha filamento 
quaranta Monafierij, come dice l'autore cb’haueu a 
la Religione ne fuoi tempi , ma affai maggior nu- 
mero-, poiché fittamente gl‘ Eremiti che menano <-vna 
njita sì rigorofa y e penitente,habitando nelli monti » 
e filue 3 lontant dalle Citta , e Cajlelle almeno per 
miglio , hanno il numero di quarantadue, e più 
Eremi , tutti famofi-, fima numerar l' altri luoghi 
de pendenti dallimedcfimi Eremi , ( che non fon po- 
chi) eh e efsi chiamano Hojpitij , nelli quali habitano 
alquanti Eremi ti ,per attendere a rifiuotere l'entra- 
te degl' Eremi, accodire alle liti , e prouederli di 
quel cheli bifigna(piccol numeroinuero rif petto che 
Jon fparjì per tut l’Europa fuorché nella Spagna) 

E li M onaci , e M onache, ohe menano wita Cenobi - 
* fica a modo Clauflralt hanno fipra cinquanta . _ 

Alo- 
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Afonafierij , che forte Abbadie finga numerar lì 
Priorati , e Grande che fono molti: fìtuati tutti in 
diuerfi luoghi d‘ltalia $ che fuor d' efìa non *vcL* 
rihanno* 


Velli prìutlegij, che li Sommi Pontefici hanno dato, 
e confirmato in diuerfi tempi all ‘ Eremiti 
Camaldolefi , acciò ui poffino andare , 
gy efier accettati da tutte 1‘ al- 
tre Religioni • 


CAP . XXVI* 


Q»(Jì' ittgrtniu 
r>erto , tht alce 
l'amore noni fo 
inviente di qu.it 
irò Tonufici , 


EN fi vede chiaro dalle cofe foprader- 
telafantita, &o(ìeruan2a, di quella 
Santa Religione , c particolarmente 
nell'E (ino di Camaldoli; poi che quel- 
la de i fuoi principi j, apparifee nella vita di S. Rc- 
mua!do*,c quella del nofìro tempo fi conofccdal te* 
limonio di due autori graui, e degni di fede, come 
ho raccontato nel capii olopa (Tato, li quali altera- 
no di villa ; Potria forfè cflcre, che in altri tempi 
haueffe hauuto qualche rottura, òdifuguaglianza} 
ma ciò non auuiene al prefente , & vn tciìimonio 
chiaro chetoglie ogni dubbio, con il quale flap, 
proua lordine, e gl'Eremi Camaldolefi, c che in 
diuerfi tempi, quattro Vicari di Chrifto ingrandi- 
scono quefìa Religione in tanto grado, che danno 

ii- 



Digitized by Gc 


DI S. ROMVALDO. 321 

• licenza, che da tutte le Religioni , fenza eccettuar- i»* d' affai pii 
nc veruna, pedono andarcalTErmi Camaldolefi, tome fi può ve- 
come vita più ofleruante, più rigorofa, piu auftera, 
e più ficura : e pi che la lede Apoftolica lì è com- detti Padri . i 
piacciuta di conceder quello in diueilj tempi, fa ar- 
gumento che Tempre fi fia conlcruata quella fantità 
del Tuo principio :e Tempre fia fiata ricca in quello 
patrimonio grande , che gli lalciò S. Romualdo . E 
per maggior certezza di quella verità , piacque à 
noftro Signore che que Hi Santi Ponte fici,non par- 
iafiero per vdita : piche il primo che fù Gregorio creg papa n- 
Nono ducento anni doppo S. Romualdo fiate vn *° f* xoo.anui 
tempo nel medefimo Ermo di Camaidoli , e lì ppe dof>t>0 S ‘ Rom ' 
molto bene come quelli Padri viuenano, c praticò 
con loro , c vidde quanto iui fi faccua . Habitaua 
vna Cella dell’Ermo, e quiui hebbe la nuoua, che 
era fiato eletto Sommo Pontefice, come già ho 
detto, & egli fù il primo che concedè quello priui- 
legio all’Ermo l’anno del 1 2i7.Ducent’anni dop- E pa 
podi quello Santo Pontefice Tu Eugenio quarto , /r. 100. allrt 
che lo confermò di nuouo, l’anno 1405.10 oltre * nnt doppo Gn - 
più di cènt’anno doppo fù Papa Leone decimo, na- 
tiuo della Città di Fiorenza non molto lontana da 


r «toppo Gre- 
gorio Mono. 


Camaidoli, e per quello potè hauer notitia di que- 
lla Religione,!! quale confermò quello medi fimo 
priuilegio , con altre grafie , che gli concedè in vn 
Capitolo Generale fatto in Fiorenza l’anno 1515. 
& adefio al tempo noftro fece J’iftefiò la Santità di 
Siilo quinto, fe ben era fiato Frate di San Trance- 
- Ss Ico, 


Papa Leonnj 
IOO. anni doppo 
Gregor . Nono. 

Gratie conceflt 
alla peligroncj 
Camalaoleft _> 
l'anno 1 5 1 j. da 
Papa Leor.eX, 
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fc o,e fapeua, che i minori ofleruanti, e li Cappucci- 
ni fanno vita afpra , & ofleruante * e nondimenq à 
tutti li fopradetti> & in particolare alliCcrtofitjufi 
m Papa sìH» v. dà autorità che lafciando le proptie Religioni, poL 
Ìg», Ut perfona di fi n0 pigliar l'habito de gl’ tremiti Camaldolefi. E 
qualunque altra perche quefto hab,bia più intiera fede, (criuerò qui • 
! n volgare , vno di detti ptiuilegi , acciò polla eflet 
degl' Eremiti Ca ìntcfo da tutti • 

maldolefì. Eugenio V efcouo feruo de iferui di Dio alli no- 

gij UL , J ' & "altri firi diletti figliuoli il Priore , e Religiofidi Carnai - 
maggiori fono doli , che fono al prefente , ò che faranno per faune - 

Rampivi 'dal nin . f^ ute » e benedizione A pofìolica. Quando mi 
li Pontefici Pao- fiamo ricercati, che confermiamo lecofe importan- 
ti 111.net 15 ^ 4 - ti, acciò chele perfone Religiojì pofino uiuete con 
nel l iA69. C * X ‘ quiete, e feruire a Dio , fecondo i puoi buoni defide - 
Breue di Pap <t* rf, uolontieri gli concediamo la porga, e la confer- 
Eugemo Quarto mattone Apofioltca ; e gli concediamo di nuouo,piu 
di (fucilo che domandano, fe à noi pare , che refluiti 
in maggior firuitio di Dio . Al prefente ci e fiatai 
fatta una petitione per parte del Priore » e dei Re - 
/ igiofi dell’Ermo di Carnai doli , dicendo che gl an- 
ni paffuti, il noflro predece fiore Gregorio Nono ba- 
ttendo riguardo al bene , £ 5 ° accref cimento di quel- 
l’Ermo baueua concefo al Priore di quel tempore a 
gl' al tri Religiofi alcune fue lettere del jèguentete - 
nore. Gregorio A tfcouo, fruo de i fruì di Dio al 
noflro Amato figliuolo il Priore Camaldolefi fai u- 
te > e benedizione A pofìolica. Il [cruore ,e la perfit - 
. , ta ojferuanga , che fi cori fee , & offerua per grati a 

di 
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• 

di Dio nella uoflra Religione , e particolarmente^, 
in quell’ Ermo tri induce , oblìga , accio che di 

buona uoglia afcoltiamo le uojlre domande in tut- 
te le cofe giufle , e che faranno per feruitio di Dio . 
Per quejìa caufaui concediamo , cht uoi pojjìate li- 
beramente accettare tutti i Religioji de gl' altri or- 
dini t che uorranno fare nell' Ermo {con condì tione, 
che piglino l'h abito uofiro,e promettano di uiueriL» 
per sempre nella uojlra Religione ) e ammettergli in 
uoflra compagnia ; ma non dargli licenza di cele- 
brar la Me [fa» ò amminifirare li Santi Sacramenti > 
fe prima non haurete certezza , che fiano ordinati • 
N on fa lecito a perfna uiuente di disfare quefìa^ 
nofra concejffcne-i ne temerariamente ccntradirli: 
e Je alcuno pref urne (fi di fare il contrario , nnga^j» 
per certo ? che incorrerà nella dif gratta di Dio onni- 
potente 5 e delti Santi Apofioli Pietro , e Paolo.Data 
in Anagni alti 13. di Giugno l’anno primo del no- 
fro Pontificato . E perche doppo quefio{come anco- 
ra era fpecificato nella medefima peti tione ) co al. 
difeorfo di tempore rana fiate conce jft dalla medefi- 
ma fede Apofiolica alcuni indui th e gratie a diuer- 
fì M onafleriì che derogauano quefìa, e per caufa di 
leggi difi'rentheconjiitutioniicbe in effe erano fa- 
te ordinate , gli era già chiufa la poi ta , erano 

molti che defiderauano di uederla aperta per en- 
trar nell’Ermo , e quiui f ruir à Dio • Per quefto ci 
è fato fupplicato per parte del detto Priore^ Rei i- 
giofit che prouediamo quello che più conuiene , ^ à 

Ss 1 quello 



Lucerna Regu- 
iarium Nettari] 
ItU. 

Jìtttfli p ìhììci- 
gij,et altri mag- 
giori , che fono 
fiati concefjì al 
Sacr' Eremo di 
Camatdoli s in- 
tendoHOanco co - 
(tifi agi altri £- 
rem. Camaldo- 
Ufi , come per 
bolle di più PÒ- 
ttfici, e pariice- 
larmStc <0 Pao- 
lo li l.e Clem. 
JX. comi 0 piò- 
vedere nel Bol- 
lano à parte di 
detti TP. Cam. 
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• 

quello che ordinaremo, gli diamo forza della con - 
fermai ione della Sede Apoftolica ■, efe fard poff bi- 
le, facciamo che quefta grafia fa maggiore delira 
prima . Noi efendoci informati,^ battendo, confi- 
do rato quello, che più era conmniente , confermi#* 
trio con noftra benedizione , tutto quello che fi con- 
tiene in quefte lettere, e l'habbiamo per bene, e con- 
cediamo qufte lettere A po ftaliche , per aggiognerc 
con effe di nuouo forza d forga-E per meglio dichia- 
rarci, per le prefenti ut concediamo , che po fiate ac- 
cettare , e confermare tutti , e qual fi uo glia fòrte di 
Religiof, di qual fuoglia Ordine , ò Congregati 
ne, che fiano > di qual fi uoglia Commento , ò Mona-, 
fterio , Mendicanti , e non mendicanti , ancora che 
fiano Religiofi Certo fini > che varranno pigliare il 
uoftro habito , fy uiuere nella uoftra Religióne, e_, 
compagnia nell' Ermo fe prima h aiteranno diman- 
data licenza allifuoi Superiori , ancora che non gle. 
la uolcfjero concederejjen^ache alcuno gle lo poffa 
contr adire, conforme alla uolontdìe determinata- 
ne del mftro predeceffore . Non oftante qual fi uo- 
glia conftitutìone, ordinatane, indulto , bpriuile- 
gio, chef a in contrario , ò che per l’auuenire Jdra 
ordinato, che cofi gli derogamo , come fi d\ fi fi fa- 
ce ff e efpre ffa mentane in quefto luogo- N on fa dun- 
que lecito ad buomo alcuno di disfare , ò contr adi- 
re d quefte noftre lettere di Cotte effione , e confer- 
mai tortele fi alcuno bauerd ardire di farlo, fappijL* 
che incorrerà nella dif gratta di Dio onnipotente ,e 

delti 
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dellifuotApoftolh Pietro , e Paolo» Data in Fio~ 
renxaf'anno della incarnatone del Signore 1403* 
al li 18. di Nouembrt , fanno quinto del noftro 
Pontificato . 

La caufa di quefto priuilegio , c la ragione che 
può mouere i Sommi Pontefici di concederlo è,che 
la vita lolitaria come più perfetta, cosi richiede 
Luomini, che procurino la perfettione,fiano valo- 
rofi , e fappiano gouernarfi , che è il fine.di tutta la 
vita Religi ofa ,ede Religiofiinfiemcj e però dico- 
no i Santi Padri, che chi vorràeleggere lavila foli- 
taria, deue primieramente Ilare nel Monafterio, 
come nella fcuola, e ncli’eflercitio delle virtù, e dcl- 
l’obedienza , perche il defèrto non dà la perfetticH 
ne, ben sì la prelùppone. 

Però li Sommi Pontefici hanno concerto priui- 
legio, che da tutte le Religioni portano andare 
alli Certofini, e da quelli, e da tutte falere portino 
pallate all’Eremi Camaldolefi ; perche hà più ap- 
prezza , efolitudine (due (proni per correre leg- 
giermente al Cielo ) e quelli tanto aiutano la con- 
tcmplatione,e quitte dell’anima, che pretende di 
vnirfi con Chrilloin gradoperfettilsimo. H ben-, 
vero, che facendoli comparatone di quelle due 
vite attiua,econtemplatiuaj l’attiua, chcnaice dal- 
la contempi atiua è più perfetta , c caufa maggiore 
profitto, che non fila cohtemplatiua lòia, come S. 
Tornalo Dottore Angelico ne tratra difiulamen- 
te, ma quella gran verità, non contradice à quella, 

che 
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S. 7 hom. 2.' 2. 
nella mat. dtu 
ftatibus , 
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clie hò detto dei fini, che fi pretendono nellé Rcli- 
©ioni, e della ficurezta , che per i particolari haue 
fvna più dell'altra, e della maggior petfettione, 
che hanno biiogno gli Fremiti, per viuere (olitali» 
che quelli che viuono in compagnia ne i Mona- 
fteri. E tutte qucfteconfiderationipoflono ballare, 
per giuftificatione de i Breui fopradetti* Potrebbe 
àncora edere , ch’alcune Religioni haueflcro con- 
trabreui, rifpetto al Tuo buon gouerno,& in tal ca- 
lo tutti fono giuftiffimijC conucnienti,poiche con- 
cedendoli per diuerfe ragioni tutte vannoad vil, 
fine , che è la gloria di Dio , e la ialute dell anime 
di quelli, che feguono la vita Heligiofa * 

annotatione* 


Clemente X. 
conferma tutti li 
friuilegi jf cocef- 
Ji ria furi ante- 
fi' fori àgf Erc- 
ii tri Camaldo- 
kli } ihc fono 
marauigUofi . 


XX FL P Da tutte Falere poffino pafiare agl' 
I \ Eremi Camaldoleji fS^c- fifuefii 
priuìlegij di potere pa (fare li Menaci di qualjìuo * 
glia R digiune a gl' Eremi Camaldoleji , che i auto * 
re apporta-, fono fiati confirmati ultimamente da 
Clemente X • nell anno i 559* 5 (il che anco ha fata- 
to degl" altri priuileggij, e gratiefiegnalate^che mol- 
ti Pontefici-; per la fin gol ar 'vita che menanofi'han- 
nu gratijjimamente conce fjt) oltre che fieno firn pr e 
fitath trai prefinte fono in prattica-, hauendotjfi 
hauuto fin dal principio , esr bora Jìmilmente han- 
no molti Re ligio fi, dadiuerfi Religioni pa fiati al- 
iatolo Camaldolefe-y e di continuo ne riceuono . 

Ve 


Digitized by Google 


DI S. ROMVALDO. • 327 

Ve gl'buomini fegnàlsth e famofi , e de fuccejfi del * 
l'Ordine Camaldolefe dal fuo principia 
fino alti nqfiri tempi . 

CAP. XX VII. • 

L corfò , & i! fucceflo di quella là- • 
crata Religione è dato quello che 
diròadeiso. Il lùo pad re, c fon- 
datore. S-Romualdo quando par- 
i ndoli di quello mondo andò à 
godere il Cielo lafciò molti Mo- 
n a ile ri , Se Eremitorij fatti edificate in luoghi de- 
ferti , & atpeftri, nelli quali e ra vn buon numero di 
Religiofi , ò Eremiti nell’Ermo , ò Monaci Ceno- 
biti ne i Monade» , quali Tempre fabricaua vicini Jn ^ RomMaIm 
l*vno all’altro, e rutti fi chiamauano Romualdini , dina li t.ca.iz. 
pigliando il nome dal loro Padre , e fondatore. 

Qu andò dunque quelle pecorelle rimafero pr iue di fortumi . 4 
fi buon Pallore; non fi edèndo fatta di tutte vna 
Gongregaiione , cheli aiutalfc , e lode mafie infie- 
rirle, con il tempo andauano diminuendoli, e man- 
cando à pocoà pocojperche fi raffreddaua^uel fer- > 
uor grande, che fi età acquetato per il predicare , 
donare, e buon’clsempio di S.Romualdo, Jl beni- , 
gno Signore, che fra tutti gl* Ermi edificati dal San- Primi Eremiti » 
to haueariuolti gl’ócchi al Camaldolelèjordinò le ( t ^ c ^ ellE [J 
cole ai maniera, che le gl alca andauano manca»- S.Xom. 
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do, quello Tempre crescendo; perche i primi cìn^ 
que dilcepoli , che S. Romualdo mifè nell’Ermo j 
cioè Pietro Dagnino, Benedetto, Vifò , Tenzo,& 
vn’altro Pietro,* furono legnatati , e famofi in Can- 
titi; e però Teodaldo Velcouo d’ A rezzo, & il Con- 
te Maldolo di nuouo gli donarono le terre, poflel- 
fioni f decime, entrate, e monti, che quiui poflede- 
naanoj e quello , quando (ì Teppe, che il Santo era 
morto. Egli vi Rette tre anni in compagnia delli 
(opradetti Tuoi difcepoli ; e quando fi partì per at- 
tendere alla fondanone di altri Mona Re ri, lafciò 
per Superiore Pietro Dagnino, che fu Tanno del 
Signore 1016. e vi fu priore trentacinque anni . 
•Ch fuccefle Albizo,chegoucrnòvndicianni;epoi 
Ruftico, che fu Priore vint’anni;A lui fuccefle Ro* 
dolfo, che gouernò l’Ermo vintitre anni s e rutti 
quefli quattro priori fon tenuti per Santi. Tali fu- 
tono quelle prime pietre di queflo celefle edificio* 
X.’ofreruanza,che faceuanoera miraco!ofa,il buon* 
ciiempìo, che dauano era notorio per tutto il pac- 
fe vicinr;ma la buona fama loro cominci aua à fen-j 
tirfi in paefi, e Regni lontanici donde molti veni- 
uano à chieder l’habito per Ialciare il fecolo , & al- 
cuni dVffi erano ricchi, e nobili, che con le proprie 
facoltà aiurauano, che fi face Aero delTalttc Celle % 
& il Monafleriojèhe non era molto lonrano, chia- 
mato Fonte buona , il ‘quale con il tempo fi fece 
grande per quelli che voleuanocflcr Rcligiofi, e 
non ardiuane di faifi Fremiti , e quiui viucuano in 
t' - com- 
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«omrauiie , ofleruando la Regola di S. Benedetto^ 

► Tutto quello venne à notitia de glaltri monaci de 
iMonafleri di S. Romualdo, che erano indiuerfi 

r efi, e fra tutti fi cominciò à trattare, che fi facefi 
vna fola Congregatone , la quale eleggere Ca- 
maldoli per capo, che fu confirmata da Papa Leo» leene Ix >lft 
acNono, Panno 1 05 o.dapoi da Nicolò Secondo, la Congregatiti» 
oda Alcffandro Secondo, dandogli il titolo d’Or- * e Canial<icle ! t 
dine Camaldolcfe; qual lempre poi ha conlcruato. 4 " no IO *o* 
Gl’Imperatori ancora Ottone Quarto, Enrico Se- ottone iF.imp: 
fioccarlo Quarto,c Sigifmondo gli conccjflero pri- Enrico vi.imp. 
uilegi di pofleflìonc , epropricrà, & efembnedi 
molte poflt tlioni, terre, c Caftelli, Chicle, & altre 
entrate . All'hora cominciò , che eflendo alcuno 
«letto Priore dell’Ermo di Camaldoli , s’intende- 
ua eller Generale di tutto Pordincnl che durò fino 
al tempodi PapaLcone Decimo. Fu all’hora ordi- 
nato, chcnWErmo hauclfc il fuo Superiore, & il Ge- 
nerale fulfe eletto da tutto il Capitolo; e non ha- 
ticfie la refidenza in Camaldoli; ma andaffevifì- 
fando,egouernando l’ordine, le bene l’eletto Rif- 
fe Fremita, il primo, che fu priore di Camaldoli, . . , r 

le inficme Generale di turto l’ordine fi chiamò Trio!" dì cari* 
Guido, il quale fu eletto dal Sommo Pontefice Pa- ’ e Generale elet - 
fquale Secódo,e palsò da quella vira Panno 1120. p a p* 
e fu tenuto, c riceuuto nel numero dei Santi. A uso. 


quello modo andarono fuccedendo nel Generala- 
to huomini di valore ,e legnala ti ncll'ofic-ruanza'. 
Si eieggeuano Generali in vita , il che durò fino 
• Tt àlPanno 


Li Generali itts 
yita dvrerne fi- 
no al Ij2j. 
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all anno I $ 2 5 . nel qual tempo morì Pietro Del£ 

. 7* j ne i!!. an0 dl % olar ^ ^nta, profeto di S. Mi4 
chele d» Murano huomo vaiorofo, prudente, c do£ 

T'xaI dC * General1 P cr P c tui,e (èpolto in det-l 
'!i ?^ nafte ^°*. Do PP° 1^ fi cominciò 1 elettone 
de , Cenerali triennali, che hà durato, e durafino 
al giorno d hoggi . I Generali perpetui fono fiati 
• *I uarant * cinque ( alcuni dicono quarantafei) c gl* 
An « uaI *vint,due. Lafcio di fcriuere i nomi lo?o 
0 . P crbrcu »^chivorrà vederli, legga Fra Arnoldo 
cbe racconta per ordine . 
r G1 . huonain > %na! a ti; che fono fiati in quella 
*- * e,, Sj° n f fono moltiflimi : vnofùnellTrmodi 
L , chiamato Vgolino dei Conti, natiuo 

di Anagm, e nipote di Papa Innocenti Terzo: il 
quale habitando in vna Cella de Jj'iumopareua, 
e 1 an a e apparecchiando lènza penfarui,con 

« pcTkt'ra n,f Un ‘’ P f "f 3§,i > cf,u * e g' and ‘ • 

f P « £?., Im P tc ^ » che a Dio piaceua ch’egli 
faceflc . Gh leruiua alla Meda (come altroue hò 
deno) vn Conuerfo ; che fi! S. Leonardo, il quale 
c mo te volte vna colomba bianca venir dal- 
1 a IO, epofatCfopta la teda di. Vgolino» mentre 
lehraua la Melfi. Vna volta tra 1 altre hebbere. 
e adone, che il Sacerdote era dato eletto Papa in 
Koma con gtandiffimo confcnfo di tattili Cardi- 
!i? l^ Vn ?° tn ?' folodoppo la morte diHono- 
}}. L Quand ° "S 1 * %pc quell, edere la volontà 
di Dio accetto I elcttione , c fi chiamò Gtegorio 

4 Nono> 
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Norio,vno de più va!orofi,& esemplari Pontefici, 
, che habbi hauuto la Chicla dì Dio , c quale bifo- 
gnaua,che fuflc per refiflere al furore dei tenibile 
- Iirpefarore Federico fecondo; al quale come fi leg- 
ge nelTHiftorie neflun Tiranno palio innanzi di 
crudeltà in perfeguirare i Gatholici, e la Chic fa Sa- 
ia. Egli ai principio de] Tuo Imperio diede moftra 
di buon Principe , ma poi per feguire ì (uoì capric- 
ci, & Voler ogn i cofa à modo Tuo ; perle fi rifpetto à 
Dio, & al Papa Tuo Vicario: e cofidiuenne furio- 
Ìò, e qtiafi priuo di ragione, in pena de i Tuoi viti j, e 
peccati.Ma Dio, che Tempre gouerna, c difende la 
fila lpofa;& è {olito al tempo di qualehc fiero nimi- 
co,poirc nella Tede Apofìolica valorofi Vicari Tuoi, 
«Jefle Gregorio , che per fpatio di quindici anni 
goucrnò la Chìcia Santa con mo’ta prudenza , c 
gran valore, come era bifognoper l'occafione del- 
le fanguinofe guerre, che furono in Italia ; Se in 
mezzo di elle, fece cofc fegnalatc di pace , perche 
mife infieme cinque libri de i Decretali, come gra- 
diamo letterato, & iurifta, ch’egli era . Confermò 
l’ordine della mercede, inlfituito dal Rè Don Iay- 
Itie di Aragona, per rifearto deili fchiaui Chriflia- 
ni. C anonizzò quattro Santi , cioè li due gloriofi 
Padri delle due Religioni (che fono jn cielo, come 
due lumi della Chiela Santa)* cioè $. Domenico 
Padre de i Predicatori , e S. Fiancefco. Padre de i 
poueri di Chiifto me ndicanti. S. A ntonio da Padda 
Spagnuolo, natiuo di Lisbona in Portogallo , e S. 

Tt x Eli- ' 


Greg.Tdpa IX. 
prima chiamati 
Vgolino Eremi - 
to di Camald. 
Federico Impe- 
ratore II. Ti- 
ranno accerbi fi- 
nto in perfegu • 
tare la Roman». 
Cbicfa » 
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Elifabetta vedoua , che età fiata moglie del Lan« 
gtauio di Turingia, e figliuola del Rè di Vngaria. 
Inftituì ancora quel fanto coftume del fonar l’A- 
uemaria la fera al tramontar del Sole, e fi dicelTela 
falutatione Angelica, cioè l’Auemaria , il che egli 
fece à inftanza di S. Bonauentura Dottore della 
Chicfa, che come fi dice hebbe reuelationcdal 
v«fitl’jHe m* Cielo, di pervaderlo al Papa . Commandò anco^ 
ria,& fi cdntaf- ra> che fi cantafle nella Chiefa quella famofa ora*- 
Sahe /e&naV «°ne, e falutatione, cioè la Salue Regina , la quale 
„ ' molto tempo innanzi era fiata compoila da Her- 

Hermanno Co - r. 

tratto monaco dì marmo Contratto, monaco di S. Benedetto,e tan- 
S.Bencdjompo. to deuoto della Madre di Dio , che hebbe feienza 
lina. ***** RC ’ ^notagli gloriola Vergine , in pre^ 

mio della fua diuotione.Ordinò ancoraché quan- 
do s’alza il Santiffimo Sacramento alla Meflafj 
fonino le campane. Fece molte altre cofe notabili» 
le quali io lafcio, perche ricercaria no vn libro intie- 
A n T^_o T. ro, onde mi rimetto à quelli , che fcriuono le vite 
XX ni, dei Pontefici- « 

Di quella Santa Religione, fono fiati quattro 
c*r m. Coma . Q*j rc jj na |j . vno ^ j q ua jì fu il celebre S. Pietro 

Damiani Cardinale Oftienlè, come s’è detto più 
volte. 

jl Pagine Hct L’altro fu Angelo de Anna Napolitano, che fu 
ifpUu'na ^ebe chiamato il Vefcouo Laudenfc, cioè di Lodi.Vrba- 
teftui morì fa n- no vj. gli diede il titolo di Santa Lucia in fcptizo- 
*o 14JX. nj 0 . Bonifatioix, quello di Santa potentiana , c 
1 4»*. Giouanni xxiij. lo fece Decano del Collegio. Mori 

in 
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in Roma l’anno del 1428. & il fuo corpo fu por-' 
lato à Napoli, c nel fuofcpolchrofono alcuni ver- 
fi,che l’aggrandifcono aflai , vno delii quali è qUC- 
fto é 

àngelus Angelicam , pia meni remlauit IH 
Aulam . Il fenfo è quefto. Qui giace Angelo la 
cui anima andò volando alla corte de gPAngeli . 

. L’altro Cardinale fu Maffeo Gherardo Abbate 
di S.Michele di Murano , e Patriarca di Venetia . 
Innocentio Ottauo gli diede il titolo di S.S.Nerco, 
&Archilleo. Morì in Terni Città d’Italia ritor-- 
nando da Roma, l’anno 149». & il corpo Uro fìà 
portato à Venetia fua patria , c fopra la fùa fepol- 
tura fu meffo quefto Èpitafio . 

M affeus Gerardm , Patriarca Veneti arumi 
0 ° Dalmati# primas ■> S»Rom-E.Cardinalis: locus 
carmi propri # terra e/l . Il che vuol dire Maffeo 
Gherardo, Patriarca di Venetia, e primato di Dal- 
mati», Cardinale della Santa Chiela Romana re- 
ftituì la propria carne à quefta terra , della quale 
fu formato . 

Pietro Quirino egli ancora Venetiano, fu elet- 
to Cardinale, le bene non pigliò l’babito,& il Ca- 
pello, come fi dirà nel feguente Capitolo. 

Di quefta Religione fono ftati eletti quindici 
Vefcoui tutti molto cffemplari, vno de i qualifu 
Girolamo da Praga Theologo, Iunfta,e gran pre- 
dicatore, che fi affaticò molto inferuitio delit 
Chiela. Si trouò prefeme al Concilio di Bafilea , e 
1 laide 


Maffeo Gh nar- 
do Cam. Card , 
e prima jlbb, rf» 
S. Michele di 
Murano . 


Pietro Jj>umn 
Camald. eletto 
Card. 

Quindici Vcjco 
ui della H.ehg. 

Cara. 
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fcrifTe alcune opere* Trouo moltiffimi Tigno ri (fi 
titolo di quefta Religione, &: alli noftri giornifeioè 
l’anno del 1580. ) pigliò l’habito di Eremita nel- 
l’Ermo di Camaldoli Don Ambrogio di Monca* 
da fratello del Conte d'Aitona della famiglia del- 
ti Duchi di Moncada,e Cardona, gioii ane di gran 
fperanza; ma quando teppe hauerla nelli beni eter- 
nagli volle aflìcurare da vna poucra Cella,dilprcz- 
zando le fperanze vane dei mondo \ che tanti altri 
burlano, & ingannano* 

Quelli che hanno terittonon teno di gran nu- 
mero , perche il maggiore Audio de i Rcligiofi 
Camàldolefi, & in particolare de gPEremiti , è il 
meditare notte, e giorno nella legge diDio,nccu- 
larfi tanto dVfTermaeftri, cintegnar ad altrùqua- 
to efler difcepoli dello Spirito Tanto come* erano 
quelli della primitiuaChicfa , onde non trouo piò 
di trenta terittori Ecclcfìaftici . Vno di eflì è Am- 
brogio xxxv. Generale dell* ordine tenuto per 
Santo. Fu molto dotto, e celebre nella lingua Gre- 
ca. Traduflela vita di S.Giouanni Grifbftomodi 
Greco in latino, il librode Virginitate di S.BafiliOi 
quello de Prouidentia Dei di S.Giouanni Grilòrto- 
mo ad ftagirium Monacum j i libri di S. Giouanni 
Climaco, alcuni di S.Atanafio, & altri di S.Efrcm 
Siroi& al fine l’opera del diuino Dionifio Areopa- 
gita, ditecpolo di S. Paolo A portolo . E’ cote nota* 
bile, cheli trouano quattro traduzioni dell opere 
di querto Santole le tre fono di ue Monaci di S. Be- 
nedetto,. . • 
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nederto , cioè Ambrogio Camaldolcfe , Giouannl umbrogb ce~ 
Scoto , e Benedetto Perionio . Il (òpradetto Am- * t1aU . c<t ”ai<t. 
brogio fu mandato al Concilio di Bafilea per Nun- 
tio,& Oratore da Papa Eugenio quarto, doue orò al concai Bafj. 
puplicaroente con molta eloquenza , alla prefenza 
di tutti li Padri del Concilio . Morì in Fiorenza 
Tanno 143 9. il (ito corpo fu porr a toà Camaldoli» 
e fu fepolto vicino all’Alta r maggiore della Chielà 
dell’Frmo. Hàvn’Epitafio,cheper honorarlo l’ak Unire* Mt* 
fimiglia à S. Ambrogio Dottore dellaChiefa, al- 
(udendo al vocabolo, c nome d’ Ambrogio, che fi- w<rsa * Vwn. 
gnifica nettare, Se viuanda celefte. Se alla moltitu- 
dine delle Api, che entrauano>& vfeiuano dalla fila 
bocca, quando ancora era fanciullo nella cuna, co- 
me fe-vi hauc fiero voluto lauorare il fauo del me- 
le , che era nelle Tue parole • 

Qui legis bum twnulum > legeres fijcriptajc- 
pulti • 

Pofjentq'y bicoculis nuda patere tuis 
Quamfiuit eloquio , quam dulciter ufficiti 

nttq-y 

N il nifi nettareum quolibet ore Japit • 

Diuinus fieres : me quemliliet ante fcijfces 

Jurarcs di Slum protinus Amino fiumi 
Vogliono dire, fe come tu leggi quello Epitaf- 
fi°,leggelfi gli (critti di colui, che equi fepolto, e 
fe tu lentillì, e prouaffi la dolcezza delle lue paro- 
le, Se il fitpore delle lue ragioni, e come la fila boc* 
ca pare vn fauo di mele, quello baftaiebbe per far- 
ti 
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ti diui no , e'priroa che tu fapefsi , chi è qui Tepoltoj 
tu medefimo diretti » Io gerarci , che qui c fepolto 

S. Ambrogio. ' 

Il numero de i Santi di quella Religione, bifo 
kna per forza, che fìa grande; perche l’Ermo di Cai 
maldoli (come già fiè detto) in Tei cent’anni è fem- 
pre ttato fantifsimo, inuiolabile,& ofleruantifsimo; 
oltre tanti altri Monaftcri* & Eremi di. quella fa- 
tata Religione, doue fi viue in grande otferuanza 
(ino al giorno d’hoggi , c molti gn erano > che al 
prefente,ò fono in commenda, ©fono venuti al fi- 
ne: ma io non hònotitia fe non di quarantaquau 
tro conofiiuti per nome , e riceuuti per Santi» Può 
ancora efierc, che molti fiano fiati maggiori Santi 
di quelli, delti quali non fi hi notitiaperfccreto 
giudicio di Dio, che dàqueft honore a chi, c quan- 
do piace; nondimeno voglio in luogo di molt’altri, 
metter qui l’cflempiodi vn fòlo,che fu fra Miche- 
le, non fapendofi il cognome , perche egli è reftaro 
cor il nome di S. Michele Eremita . Quello santo 
flette rinchiufo per vinti anni continui nell’Ermo 
di Camaldoli , in vna cella, fino all anno 1 5 20* 
huomo di vita miracolofa, di eftrcma attinenza, di 
continua contemplatione , di penitenza ammira- 
bile, di filentio inuiolabile,e di regulareoflcruan- 
la.Quefti fu muentore della Corona del Signore 
ad imitatione di quella, che fi dice per honore della 
f»loriofa Vergine Madre di Dio di feflantatre Aue 
Marie; perche piamente fi crede, che lei tanti anni 
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ViuefTe in quello mondo ; accompagnandole eoa 
(ette Pater nofter; cofi parne à quel Santo Reli- 
giofo che farebbe buona deuotione , dire 3 3 . Pa- 
ter nofter, in reucrenza delli trentatre anni, che 
Chrifto Rette al mondo , accompagnandoli eoa 
cinque Aue Marie , in memoria delle cinque pia- 
ghe di GIESV Chrifto. 

Piacque tanto , e fu tanto accetta l’iouenrione 
di quefta nuoua corona , che Papa Leone X. l’ap- 
prouò con vna fua bolla, e concerie dieci anni d’in- 
dulgenza per ciafcuna volta, che fi dicefle(delle pe- 
ne, che fi doueuano patire in purgatorio ) echi la 
dicefTe ogni giorno per vn’anno intiero , concede 
dille anni, e chi fole (olito dirla per tutta la vita , 
due mila anni. 

Papa Gregorio terzodecimo , non folo confer- 
mò quelle Indulgenze , ma vi aggionfe dell’altre 
maggiori. A chi dirà detta corona vn’anno intiero, 
9 c eflendofi confeffato , fi communicarà il giorno 
di Pafqua di Refurtettione (come fono obliga ti 
tutti 1 eh tiftiani) gli concede indulgenza plenaria, 
c remifhene di tutti i peccati: e chi perfeuererà in 
quefta fama diuoticne fino al fine della vita, gli 
concede in articolo di morte Giubileo pieniftìmo 
(è fi confeflaià, e coromunicarà, e quandi? non po- 
ccfle far quefto, fe daràfegno cfteriore di contri- 
tione interiore, e l'hauerà. 

Sifto Quinto poi nc ha aggiontc molte più di 
grande importanza, che fi vedono nella Bolla 

Vv • ch’egli 
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clemente x. nel ch’egli di ciò fece nell’anno 1589* 

1674 - It conferà j: t vltimamenté Clemente X. nel 1 674. ha tuc$ 

le fudette Indulgenze non folamente confinila- 
mero . te, mà n’haue aggionie altre affai maggiori,come 

dal tranfuntopiù volte Campato fi leggono- 

A N N 0 t A r I O N E. : 


ndb y ' f i 

de S$. Carnali. 
Tomaio de Mi - 
nit nel Catalogo 
delhfleffi SS. e 
£S. 

Luca Hifp. nell ’ 
bifl. I{pmuald. 
Mattia de Mi- 
cbouia ncll'bifl. 
T olomc a to. z. 
lib Kip.lJ. 
Vedi nel cap. 9, 
dt ^nefla bifì . 


XXVII. T N queflo cap. ! Autore forfè per mari- 
canta di quelle notitie , che non potè 
hauere nella Spagna ? cha pregiudicato in molti 
luoghi f diminuendo il numero degl'huominifegnx - 
lati. e f amo fi ch'ha hauuto la noftra Congregati <h 4 
ne .come de Santi-» 'Beati. Cardinali . V efeout &C. 
però auerta chi ne defìdera hauerne piena-, e / vera- t 
notiti a. a leggere IH i/l. Camaldolefi del P»D. Ago- 
fino Fortunio. ilP.D.Tomafode Minis . il P. Lu- 
ca lì if pano, e fimili.ch'e[ji ne trattano dipintamen- 
te’. numerando tra Santi . e ‘Reati de quali fe n ha 
memoria celebre . il numero di \io.V nPapa . Sei 
Cardinali. Quaranta tra Patriarchi. Arciuefcouiy 
e Vefcoui • Fn Rè. che fà Cafimiro III . Re dt Po- 
lonia. E gran numero di Scrittori famofì. Signori 
principali, e titolati , fjr altre per/onefegnatate^ . 
che /onorati dell’Ordine Camaldolefe • 


Velie 
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Velie due Ccngregationi Camaìdolefit e di Paoh 
C iu{ì intano » che dilato gl* Eremiti . 

CAP- XXV 111. 

MonaftcrijC gl’Ermi» fondati da San 
Romualdo tutti erano in luoghi fo li- 
tari ,c defèrti, e cofi perfèuerarono 
molt’anni . Ma ertendo poi entrate 
nell’Italia molte guerre, c fitcccflc pefti, careftie.e 
diuifioni veniuanoà poco à poco mancando alcu- 
, ni rouinari, altri abbandonati, coli difmembrando- 
fi il corpo di ella, per non efler potàbile di pratticar 
. inficmc,& aiutarli l’vn l’altro. Per que(to,e perche 
ogni giorno crelceua la incommodità di poter pro- 
ludere alle cofe neceflàric, (landò coli lontani dal- 
le habitationi cominciornoà procurar modoffic 
/ Via di ridurli alle Città} e con il fau< re,& aiuto de i 
ferrimi Pontefici , & d’altri Principi, fecero molti 
Monafteri,ò nelle terre,ò vicino adefle, alcuni fó _ .. 

•J 1 I* j* |t I I • J 

dandogli di nuouo coni entratecene gli donauano 
huomini pi j , & altri c^n quelle, chetralportauano 
da i Monalten,che già haucuano ne i deferti^ tat- 
to fi faccua con tanta buona edificatione,cconten- 
to de i popoli , che in Venetia in poco tempo ne 
fecero tre molto grandi \ reftando (olo l'Ermo di 
CamaldoIi,nel quale Tempre (tetterò Eremiti lèn- 
za mai cangiare foima;gì’altri luoghi, le put forte* 

Vv 2 io 

* r* ^ v— ■ 
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fopcr innanzi flati Ermi, diuenutiMonafteri di- 
Monaci Ccnobiti viueuano iti commuac , lotto la ! 
Regola dì S. Benedetto, e veftiuanocome hoggi 
ancora vedono, con l’habito, e Cocolla di color 
* bianco. Occorfe poi mediaote l’ingiuria del tem-ì 

poiché alcuni di citi cominciornoà lanciare il rigcM 
re delI'olTeruanza, e fi diuifèro in ConuCntuali , & 
Generale Tietr t Qfleruanti.ll General Delfino, vlrimo comedi fo* 
delfino vlt. dei p ra de i Generali perpetui vsò gran diligenza» pct 

SzSJfS- rimcdiare à f cfta diu , i ^ nc ' & a ' fuo tcm p? fife * 

(ito in vntrela ce vn Capitolo generalillimo in Fiorenza, 1 anno 
%elix. Cam. del 1 5 1 3. nel quale fi vnirno tutti i Monafteri » 
con quello di Camaldoli, doue erano foli Eremiti* 
c queftacofi vnita fi chiama aderto Congregatiti 
ne Camaldolefe,che abbraccia Eremiti» e Ceno*« 
biti inficine. Doppo la morte del detto General 
Delfino fi compiacque Dio benedetto di far dila- 
tare di nuouo gl*Eremiti,come nel tempo di$.R<K 
mualdo, c meglio, il che hebbe principio al tempo 
nollro in quello modo. L’anno dèi 15 io* piglio 
rbomafe Giu- l’habico d’Eremita io Camaldoli Tomafo Giufti- 
fliniano l’annc n j ano> nobile Venetiano, che poi fi chiamò Fra 
aito* nell'Ermo Paolo, perdiuotione ch’egli haueua à qucll’Apo- 
ti Carnali. ftolo come è ordinario nelle Religioni mutarli il 
nome introdotto quello lodcuole cortame , per le- 
gno di cangiare la vita* onde non rimanga legna, 
le dell’huomo vecchione cofadcuna propria,fino 
l’ifteflo nome . Quelli fò figliuolo diPadrcnobi- 
liifimo, e Senatore, che tale circortanza ancora di 

cala 
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cafa nobile, non volle Dio, che mancafle à chi do? 
ueua fare tanto bene al fuo ordine ; e (ino da fan- 
ciullo diede fegno di gran virtù , e gli fu pronofti- 
cato douer cflerhuomo di valore. , Mandato allo 
Audio in Padoua , vdì Filofofia , e Theologia , in 
compagnia, & amicitia di tre altri Gentil huomini, 
che furono Paolo Canale, Gafparo Ccntarino(chc 
fù poi Cardinale) & Vincenzo Quirino, che fi fece 
Eremita inficine con lui, e fu eletto Cardinale , co- 
me pretto dirò. Hauendb finito lo Audio ritornò à 
Venctia , doue i Tuoi parenti l'importunau ano, 
ch’egli procurafle qualche cffiiio, c grado in pa- 
lazzo, poi che egli haueua in fe qualità per riulcire 
in ogni imprefa. Egli da l’altro canto vedeua,che 
gli bilognaua trattate della fua faluteda buon An- 
no, e non hauerc fe non vna pretenfione,& vn de- 
fiderio intrinfcco di piacere à Dio, & in quefto farfi 
fegnalato, c f amolo. Per fuggire dunque i perico- 
lile per ftare più quieto fi ritirò in vna fua villa, do- 
ue fi tratte neua con li fuoiftudi ;ma il principale di 
tutti era eflercitarfi nelle virtù. Eflendo già arriuato 
al trent’vn anno, fi deliberò di andare in peregri- 
naggio in Gierufalemme,& vifitare i luoghi Santi, 
doue il Signore fece tante merauigiio, & operò la 
redeniione del mondo. Ritornato alla pania vifle 
due anni in compagnia de i luci parenti, vinto dalle 
loro importunità, & ancora per aiutarli , tettandoli 
appreflo due forelle vedeue , & altri che haueuano 
, mcttieri di lui; ma vedendo poi che fe bene quella 


Paolo Canate . 
Gafparo Con- 
tarino . 

Vincenzo Riti- 
rino , Compagni 
di fludio delG tu- 
fi intano . 
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vita haueua (petie di pietà, era nondimeno pcrico-. 
lo fa , per ftare fra gente mondana i aperfe meglio 
gl’occhi, e fece refolutione di abbandonare il mó* 
do, e ritirarli. A quel tempo era in Veneria il Ge- 
neral Delfino, (dei quale ho farro già mentione ) à 
cui egli difle l'intento fuo: & il bum vecchio lo co- 
nìglio, che fi racco mman dalle à Dio , e confiderai 
fe molto bene qual Religione era ai propofitopcr 
la fuavocatione: E doppo che egli.hebbe ben con- 
siderato andò à Camalch H j & vi flette vn mele in- 
tiero» viuendo come gl’altrì Eremiti, per far pruo- 
ua di quel modo di viuere ; e recandone Satisfatto 
ritornò à Vcnetia,& accommodando le cofedi ca- 
fa fua meglio che pere» lènza far mottoad alcuno 
dei fuoi parenti, piefe vn folofe amore, amato da 
lui affai, e s’imbarcò vna fera con molte lagrime, 
c6fideràdo,ch’egli lafciaua la patria, li parenti, & gli 
amici.il Demonio gli fece tanta guerra con qucfto 
amor carnale , & gli diede affalti si grandi , che 
quafi lo viole, e poco mancò, ch’egli non ritornaffe 
in dietro 5 ma aiutato co’l fauor diuinofeguitò il 
viaggio, c gionlè à Camaldoli ;e nella Chiela del- 
l’Ermo, gli fij dato l'hab to il giorno di Natale l’an* 
no 1 5 io. Al principio del iuo nomtiato diede le- 
gni, anzi certa fpcranza della gran làntità , che poi 
act)uiftò,e inoltra ne diede ancora la prudente re- 
folatione , ch’egli fece di efler Religiolò ; e cercar 
Tempre d’arriuare alla perfezione, (uppliua con i’ef- 
fcr oflcruaiui&mo al diffetto delleipcrieiua, epa 

reua 
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reua Eremita di molti anni. Ftì molto tentato Fan* 
no del nouitiato di due colè particolarmente. L’vna 
di amore teneriflìmo verfo li Tuoi parenti > e l’altra 
chefichiudefle tutto l’Ermo di muraglia ; rrouan- 
' doli ferrato con rauoloni, con fra/che, /pini , e cofc 
limili; il che rapprc/enta la poucrrà antica, tanto 
Tanta , e tanto lodata . Hcbbc ancora vn defiderio, 
che ali’hora gli vcnne,e mai Io potè lafciare, Te be- 
* ne tutti gli contradiceuano ; cioè che fi dilata/le la 
Religione, e la vita Eremitica per tutto il mondo, e 
fin Ha vita con quel defìo , mentre fi affaticaua di 
mandarlo ad effetto. Quello fu ancora cagione 
che egli fcriucflcà certi Tuoi amici,con i quali haue- 
ua ftudiato,dlortandolià iafciarilmondo,eritirarfi 
alla vita /elitaria, tanto appropriata per la contea*. 
piattone, e fantità . Accertarono il fuo configlio tre 
Gentil’huomini Venetiani, nobili» e principali, tra 
li quali fu Vincenzo Quirino, huome oltralano- 
biltà del /àngue molto eminente in tutte le faen- 
ze, che nel termine di due anni fu eletto Cardinale, 
Te bene egli non potè pigliar il Cappello,impedito 
dalla morte.Prefcl'habito d’Eremita il giorno del- 
la Cathedra dtS.Pietro, e per diuotione dcll’Apo- 
ftolo volle il Tuo nome, fi come il Tuo amico hauc- 
ua pre/ò quello di S.Paolo.ll General Delfino feti* 
uendo al Cardinale di Volterra , & EufcbtoPriulj 
nella Tua hirtoria,dicono,che ne! nouitiato ddl’Er- 
mo di Camaldoli erano due lumi del cielo, Pietro,' 
c Paolo. Eù quella cofa tanto divulgata , e di sì 

" buon* 
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buon’efTempio * che moire perfòne qualificate, aa? 
da fono all’Ermo per vederla e vifirarli. Vno di el- 
fi fu il Cardinal Giulio de Medici, cheeflcndopoi 
eletto Papa, fi chiamò Clemente VII. L’altro fu il 
Cardinal de Medici,che fatto Papa fi chiamò Leo* 
ne X. al quale piaceua di modo la pratica del Giu- 
ftiniano,e l'amaua tanto chequando lonominaua 
diceua fempre il noftroGiuftiniano, Dio gl'haueua 
concedo cofi buon giuditio, tale maturirà.csì buo- 
ne lettere, che {ubiro, ch’egli fece profe (fione i pa- 
dri gli diedero voce in capitolo, e Io chiamauaoo 
ogni volta, che fi trattauacoTa alcuna d’importan- 
za, come s’egli fufle flato Eremita di gran tempo. 
Quello , e più affai , può fi? re la buona rifolutione 
di viuer bene , & cfTer buon Religiofò ; & vie più 
s'ella è accòpagnara da luce celeiìc . Dio che laida 
correre alle fiate qualche male , per cagarne poi 
maggior bene; pcrmifcchc vn* Abbate diS. Feli- 
ce in piazza in Fiorenza, chiamato Bafiiio della 
medehma Religione facefTcgran danni, & aggra* 
oafle molto Camaldoli; c pofe in animo poià gl’E- 
remiti , chemandafTero Paolo Giuftiniano à Ro^ 
ma; per il che egli hebbe prudenza , & valore per 
rimediarui, con il mezzo della grana , che trouò in 
Papa Giulio Secondo. Quandoegli ritornò à Ca- 
maldoli, & il General Delfino vidde il talento , & - 
valer gride del Giuftiniano gli confidò tutti i Tuoi 
fècreti, e gli feoperfe il defiderio grande che haue- 
u« di reformat la Religione, il che noa haueua p<^ 
i: ~ " luto. 
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.luto, (è bene vi sera affaticato più anni, per- 
’che i Monafleri Conuentualiglicontradiccuano. 
Trattarono di quello pur afTai infieme, e raceom- 
mandorno quello negotioà Dio, accompagnando 
la pratica loro con lorationc, & altri eflercitij Ipiri- 
tuali per quello fìne.In quel medefimo tempo mo- 
rì Papa Giulio Secondo; e fu creato Papa Leone 
Decimo; il qual amando tanto il Giufìininno, 
parucche quell’amore fuflecofacelcftc, poiché fu 
cagione di trattare quello, cha poi riufeì beni Hi- 
mo.Il generai Delfino gli commandò ,che andalsc 
fubito à baciargli il piede à nome di tutta la Reli- 
gione , c trattalTe con Sua Santità della riforma 
dell’ordine. AlPhora s’ottenne il breue, che fi cele- 
brarteli Capitolo gencraliflìmo, nel quale tutti i 

cóuétualifi tidufleroall’oireruanza,eliloroMona- 
cri furono incorporati co Camaldoli,I’an. 1513. 
e di nuouo ripigliò il nome antico di Ord.Camal- 
dolefc.Fecero molte conftitutioni, c furono tutti 
d'accordo,che j> I’auuenire i Generali fuflero me- 
nali, e non perpetui, & vna volta fi eleggere il Ge- 
nerale, che fulfc Eremita, e due voi te vn Monaco . 
Tutte quelle cofe pafiauano per mano del Segreta- 
rio del P?pa,che eia Pietro Bembo, che poi fuCar 
dinale,& il Papa confermò il tutto, e lineai gior- 
no d'hoggi fi ofterua . Le conftitutioni furcnoor- 
dinate, e fcritte da Paolo Giuftinianojc talméte ac- 
cerrate.-& approuatc dal Gcneralc,e dal Capitolo, 
che U chiamarono^ egula uit ec mwi//£-<e;tenute co 
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me reliquie in Monte Corona, perche fon fc ritee 
-di (ua propria manò. Fflendo finito il Capitolo, il 
Giuftinianofì ritirò all’Èrmo, doueviflècon pace 
«{terrore, & intenore,in gran quiete,effcrcitandofi 
femprc nelle virtùjc particolarmente nell'attinen- 
za tanto grande, che parcua miracoloia* All'Ilota 
gli ritornò, e*fi fece maggiore il defiderio di accre- 
feere lafua Religione, e procurare che s’introduccf- 
fe la vita Eremitica per tutto il mondo: perche gli 
pareua, che non fi-trouafle forma più ritirata , più 
afpra, più quieta, più penitente, e commoda per la 
conremplatione di quella de gl’Eremiti Camal- 
dolefì. R agionò di quello con molti del fuo habi- 
to, e tutti gli diceuano ,che era tentatione: fendo 
elfi di parere, che Dio non voltile, che quel modo 
di viuere fi dilatale altroue che in Camaldoli : ma 

olo Giuli de non a PP rouaua ta l opinione , e non vi poteua 
fidnofo , ebu conlentire perche diccua. Come è pofsibile , che à 
ftr tutto li fa - Dio non piaccia, che vna cola tanto buona, c fan- 
teflfto Ermi. u non ftj a b ene ancora j n altri paclì?San Romual- 
do non fi contentò di fabricare,e far habitare vn’ 
Ermolblo, ma ne fece molti , anzi pareua (come 
- dice S. Pietro Damiani) ch’egli hauria voluto em- 

pire di Religiofi quanti deferti fi.trcuano , e quiui 
ile (fero in contemplatione delle colè di Dio; e San 
Benedetto , non fi contentò di hauer fondato do» 
dici Monade» nel paefe di Subiaco, & vno io# 
Monte Cafino,chc in Roma, in Sicilia, in Francia, e 
Spagna , & in altri Regni ne fece molti ;per quàl 

cau- 
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cauli dunque non lì potrebbe introdurre in altre 
Prouìncie la vita Eremitica ? anzi ( diceua egli ) fi 
douerìa andare à piantarla nell’Indie, enei Perù 
fiuouamente (coperto» acciò participaffc rodi tan- 
to bene. Non pafsò molto tempo, ch’egli fu eletto 
Maggiore dell’Ermo, &aII’horapiù, che prima 
trattauadi quello fatto, con feruore, e zclofanto: 

& in quello foloparcua, che dilpiacelTc allibici 
fudditi , perche nel redo era di fatisfattione vni- 
uerlale, e gouernaua tutti con amore , e con buoni 
efiempi . 

Era rinchiufo à quel tempo il beato Michele , 

(del quale se parlato di (òpra) e fra le moire lue 
yirtòjc gratic, ch’egli haueua gratis date, era il do- 
ttp di profeti^ . II Ciullinia no conferì feco il defi- 
detio Tuoi ma il Santo non l’approuaua , si, ne nò; 
ma gli diceua, che fi confidalle in Dio,eglclo rac* 
comandaHe ogni giorno con perfeueranza ; chie- 
dendo lume dal Ci?lo.*e mentre, ch’egli fi rifoluefi 
(è , non reltaflè d’impiegare il lùofanto zelo in fa- 
re quel bene all’Ermo , e a ili Tuoi fratelli , che egli 
defideraua di fare à gl’altri . Doppo hauerc il Giu- 

ftiniano Importunato più volte quello buon vec- < ' 

eh io, egli finalmente gli dilsc. Horsu facciamola 
finita . Paolo , tu puoi cominciare quello , che tu 
pretendi, Dio fina che ne fegua qualche frutto, ma vnfttìadel B. 
tu non vedrai adempito del tutto il tuo defide rio; e &id*lc . 
di grafia non parliamo più di quello . Siconobbe , 

quelle paiole furono profetia, perche il fucccf 
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lo fu conforme i quanto il Santo Eremita dilse* 
Ma reftò il Giuftiniano con maggior dubbiò di - 
prima per caufa loro, benché gli faceflèro anco 
grande vtilità; poiché quell’an lieta d’animo lo for*« 
zauano à ricorrere à Dio con maggior feruore , Se 
conformarli con la fua volontà.Stette dunque Pao- 
lo alquanto tempo penfofo , e con paura , confide- 
rando quello, che farebbe più feruitio di Dio} & à 
quefti pcnlìeri ne foprauennero de gl'altri , perche 
lo fecero maggiore dell’Eremo la feconda volta* 
Egli cercò di non accettare l’elettionc , ma non» 
l’ottenne , perche l’obbedienza de i fupcriori , e la 
diuina prouidenza l’obligorno à quello} gl’vni per 
eleggere vn paftor buono ; l’altra per guidare per 
quella via, ciò che il fcruo di Dio delideraua : au-j 
uenga che lia cola ordinaria, che i Santi iftelfi non 
intendino i fuccelli , che hanno da leguire: e quan- 
do gli fucccdeno colè contro la volontà loro, al- 
l’hora penfano che quelle più fi conuenghino per 
la lalute d’clfi . Quando gli parue tempo di metter 
in eflecutione il iuo lungo deliderio, ordinò prima. 

Si accommodò tutte le colè appartenenti al gouer* 
no dell’Ermo, e diCamaldolijpoiandò vilitando 
tutee le Chiefe , e li benefitij , che iono annclli al- 
l’Elmo , finalmente andò à Roma • Quiui clpofe 
al Papa il fuo buon propolito, c deliderio antico, & 
egli lodò il fuo Santo zelo,c gli fece animo} perche 
fiponeflc à quella imprefa lènta, c buona da cui 
poteua rilultare gloria à Dio, U vtilc all'anime 

Ch ri. 
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Chriltianc • Gli concede poi Breui con amplissima 
autorità rii poter introdurre , è piantatela Religio- 
ne d’Eremiti in qual fi uòglia Régno, c luogo della 
chriftianità, e fino àgl’Ancipodi:&à quelli, che 
da lui ticeucflbro l’habito , ò uero per fuo ordine, 
concede tutte le indulgenze ,&eflcntioni, che hà 
laCongrégatione Carnai dolelè. Hauendo Paolo 
ottenuti quelli breui tanto fauoriti , ritornò à Ca- 
maldoli, congregò tutti grErcmiti in Capitolo, e 
gli dide quanto haucua negotiato con il Papa; e 
quello che Sua Santità gl’hauea concedo , & eder 
rifoluto di metterli in viaggio per andare in Spa- 
gna^ paflarnell’Indie. Rinontiò roffitio,che ha- 
ueua, egli pregò che l’aiutadèro con le lorooratio- 
ni > e gli dedero licenza con la loro benedittione • 
Rimafero tutti i padri pieni di merauiglia, alcuni Io 
lodauano, altri loriprcndeuano; qucfli diceuano 
che il fuo era vn capriccio , quegli eder cola molto 
ben penfaracon zelo fantodl General Delfino frà 
gl’altri ne fentiua molta pena per due caule , l’vna 
per il danno dell’Ermo, l'altra per la paura del Suc- 
cedo dubbiolò. Il Giufliniano fi fece lordo à quelle 
cofe, e raccommandandofi à Dio fi licentiò da tut- 
ti con vn compagno Eremita Conuerfo chiamato 
Oliuo, eli pole in viaggio, piangendo quei che re- 
ftauano,& egli partendoli tutto confidato, perche 
il B. Michele rinchiufo nel licentiarfigli difse , che 
andafTe allegro, e contento; c quelle cole auennero 
l’anno del Signore 1 5 ao* 


Il Giujlin.rinu- 
tia il maggiora- 
to , & (i parte 
dall'Ermo, 
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Come Paolo Giu/l intano comincio a dilatare la Re- 
ligione d’ Eremiti Camaldolefi in quattro \ 
•s: v Eremi % e dell'origine de i Padri 
„ . , Capuccini • ; i i 
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Articoli Paolo GiuftinianodaCa^ 
maldoti pet-tnetterfi in viaggio 
tanto lungo , edubbiofo, volle 
prima viiìtare il mote della Vcr- 
nia , non molto lontano da Ca- 
maldoli, doueilglcriofos.Fran* 
cefcohebbe quel fegn alato, e ftupcndo fauore da 
GlESV Chrifto, che gli (lampo le piaghe nel 
fuo corpo. Quiui fu riccuutocon molta humanitì 
da quelli Rcligiofi, perche lo conofceuano, c fi me* 
rauigliauano , che efiendo hora mai vecchio ca* 
minafseà piedi. Doppoche grhebbero moftraro 
tutto il Concento lo menarono all’Oratorio di S. 
Francefco, cquiui lo lafciomo folo;doue ftettein 
orarione dalla fera fino alla meza notte . Vfcìpoi 
di quel luogo murato in vn’altro hnoino , ma mi- 
gliorato, e talmente rilòluto di viuer Tempre pouei 
io ad imitatione di Ghrifto , e di S. Francefco ; che 
la mattina diede alli poueri ogni cofa , ch’ha- 
ucua j e fu poi in tutta la vita Tua vn raroefT mpio 
dipoucrtà. Doppo quella vifitadìGlfcSV Chri* 

fio. 
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fto , c di S.Francefco,che quiui fono ritratti ffiolto 
al naturale, tèguirò il Tuo viaggio, nel quale gii 
fuccefero molte cole, & vna fù , che caminando 
per andare verfo Genoua ad imbarcai!] vaio Spa- 
gna, arriuò in vna terra chiamata la Fratta à mez- 
10 giorno j & dlendo molto itracco * & affannato 
perii gran caldo, fi miie con il fuo compagno à ri- 
polare lotto certi alberi, che fono dietro il Teuere, 
rhe vi corre vicino, e fi addormentò. Quando poi 
Paolo fi deflò pareua ftordiro, e dimenticato di 
cjuanto prima haucua deliberato di fare, fi che tro- 
uandofi attonito, econfufo, hebbc gran bilògno 
di fermarli, e darli con più efficacia alla continua 
oratione . Così è lolito Dio di fare , permettendo 
alle volte alcune cofe, che affliggano iiuoi lenii.: 
acciò elfi così afflitti fiano più humili, eli diano 
più all orare con lagrime. Quello fù cau fa , che 
Paolo conferire il penfiero, che haucua con altri, 
& ai fine fi rilolueflè di non andare in Spagnai ma 
prouare di dar principio in Italia à fondar luoghi 
Ermi, deferri, alpri, e lòlirarijpoi che in elsa no v’era 
altro Ermo , che quello di Camaldoli , con fperan- 
za, che le à Dio piace fse, ch’egli paflalfc innanzi , 
dipoi gl’aprirebbe la ftrada . Con quella rilolutio- 
ne s’accompagnornocon luialtri quattro in diucifi 
luoghi ( tra quali furono fra Rafaello gran predi- 
catore dell’ordine di S. Domenico, e fra Tomaio 
del terzo ordine di S.Franccfco) e tutti fei andorno 
in certo luogo del monte Apennino pieno di bai- 
• « ì ze, . r 


3 52- HISTORIA DELLA VITA 

f *c, & afprczw grande nella prouincia della Mar 
f ritte Em* ca # Q ui \,j era v na grotta, che anticamente era tsr 
• na di lupi (c però fi chiamaua Pafcilupo ) doue go- 
uernauano itoro figliuoli, con le beftic che rubba- 
«ano nelpaefc vicino .Fu poi vn ridotto di ladtpi 
uijma all’hora vi era fiata fatta vna Capella in ho- 
-nore di S.Girolamo .S’intefe quefto dalla gente de 
i paefi vicini,& andauanoà vifica rii, come fé fufse- 
rottati tanti Angeli.GIi portauano robbe da man- 
giare, e quanto haueuano bilogno , ma etti non pi- 
gliauano fé non quanto per forzagli bifognaua 
per foftentarfi, ofleruando Tempre attinenza gran- 
diffima. Veddc il Demonio, che quefto buon prin- 
cipio prometteua miglior mezzo, & ottimo fine , e 
cofi gli motte guerra , c cercò di cacciarli di quel 
luogo. Vn Prete vicino gli fece mille ingiurie con 
dire, che quella Capella era vnita alla Tua Chic/a: 
». Ime . Il Giuftiniano andò ì Roma, e diede ragguaglio 
l Papa Leone X. di quefto fatto; & egli gle la con- 
cefle, e donò;acciò vi potette fabricarc;e ritornan- 
do da Roma, fu aiutato dal Duca d’Vrbino, e da 
altri , di modo , che fecero diuenir la Capella vna 
Chiefa piccola, e fabricorno alquante Celle, e 1 ho- 
fpitio con tutto quello, che haueuano bifognoper 
viuere fecondo il loroinftitutojma pero ogni cofa 
picciola , edittegnata da Paolo Giuftiniano, che 
tanto amana lepouerrà,il rigore, e I afprezza del- 
la vita; & in partieoi a re doppo, che egli ftette alla 
■Vernia per imitare S.Francc(co,che fu quel lo, che 
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portò amore cccefsiuo à qucfla virtù. Subito corfe 
la fama di quefto à Camaldoli , &i Padri come 
tutti l’amauano^così mandorno alcuni à pregarlo, 
che riformile , ò vero • che grEremiti, ch’egli 
accetrafle fufsero vna cofa ifteflacori loro . Glio£- 
ferfero anc ra vn luogo di Camaldoli, due miglia 
lontano dal Malfaccio nella Diocefi di Iefi , doue 
fiauanodue Religiofi, c fi chiamano le grotte del 
Maflaccio, perche fono in certi luoghi fafiofi, af- 
pri , e precipitofi , che mettcuano Ipauento . Ve- 
dendo il Giuftiniano, che quel luogo era aJ propo- 
fitoi ordinò il modo diviuere, che doucuano te- 
nere quei di Pa(ci!upo,e venne alle grotte del Maf* 
faccio , e menò feco Olino Conucrlo , che fù quch 
lo , che l’accompagnò fino dal principio, e di più, 
due Fremiti di quelli di Camaldoli j quali otten- 
nero licenza dalli Superiori , & and urnoà trouarc 
il Giufliniàno alle grotte del Maflaccio per viuere 
infoa compagnia . Moflo da quella fama Girola- 
mo Sueflano, budino famoloin Koma , e Proto- 
medico di Papa Leone X. andò à chieder Ihabito: 
ma molto più famoio, & auuenturaro fùdoppo, 
ch’égli fù F ret»ita, come prcfto vedremo. Venne 
quello à notitia di Gabriello Galeazzo, il quale 
fpinro dal grand’tftmpio , c rigore, c-m il qua- 
le viueuano i nuoui Religiofi, fi deliberò di aiutarli- 
Mandò dunouc vn’ambalciata à Paolo per huomo 
à polla, e gl’offerfc vn fuo Monafterio, che bauc- 
ua in Commenda chiamato San Leonardo in Vo- 

Yy lu- 
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lubrio , luogo appropriato» fecondo l’intento di 
quelli Religioni, perche Volubrio è vn monte altif- 
fimo nel Veicouado di fermo, folitario, e quieto,® 
4. Ermo. molto attoall’orarione,e conrempIationc.Nel me» 
defimo tempo era vn Monaco Calìnenle, chiama- 
to Defiderio, che habitaua fui Monte d’Ancona 
con vn’altro compagno, e viueuaquiui liberamen- 
te fcnza obedienza , in vn’Ermodcdicato à S. Be- 
nedetto. Diedi che molto tempo prima, era fiata 
in quel luogo vna Santa Donna chiamata Nico- 
lofa, che ad imitatione della Maddalena haueua 
fatta vna vita tanto litirata, &dìèmplare, che era 
fiata tenuta per gran Santaj e doppo lei vna fua fi- 
gliuola, ch’hauena fatta la medefima vita . Eraui 
fiato ancora alcuni anni doppo, S.Girolamo An- 
conitano; & al fine quel fanto luogo era venuto in 
mano del Monaco {òpradetto. Ma mollo Defide- 
rio da paura, e rimordendolo la confidenza parlò 
al Giufiiniano , e rimafero d’accordo , ch’egli an- 
dalle à vederlo con intcntione di entrare nella Co- 
gtegatione . E quel luogo à punto accommodato 
per quello , perche da vn canto è come vn gran* 
lcoglio , nel quale batte il Mare Adriatico', e dal- 
l’altra parte è vna felua folra piena di arbori gran- 
dmimi ,econ l’induftria , c fatica de gl‘£rc miti, « 
. fatto vn’Ermo molto gratiofo, molto ritirato, ® 

fol itario , pieno di fontane , e giardini» che pare vn 
paradilo t e v’è vn’aere tanto temperata, che fe be- 
ne è inucrno, e che fia il ghiaccio per tutto, quiuic 

l’ae- 
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J’aerepiaceuo!iflìma,ne mai vi viene agghiacciato; 
in fcnama fi chiama con ragione loco di S. Benc- 
ticdetto. Quando Paolo hebbe finito di accorn- 
rnodar queft’Frmo , haueua già congregati vinti- 
cinquedilcepoliintutti quattro gl'Ermi già acqui- 
flati in termine d’vn anno fido, ccominciaua ha- 
uer corpo la CengregationedEremiti Camaldo- 
lffi.R itornò poi alle grotte del Maffaccio.chc non 
erano fmembratc del tutto da Camaldoli ; perche 
quelli padri gl'haueuano offerto quelluogo, per 
vnirloalla loroCongregationc. Scriffe dunque à 
Camaldoli, facendo fapere a Ili padri, che egli non 
era per ritornami, e gli pregaua, che gle lo conce- 
deffero liberamente. I Padri di Camaldoli quando 
intclero quefto , non fologle lo concederò, ma gli 
fecero ancora donatione decentrate, che vi haue- 
liano.la quale era poca perla nuoua dilatationedel 
Ciufliniano,equeflo fù l’anno del Signore 1 52*. 

All’hora vici Paolo dal penderò di andare in Spa- 
gna, ma fondare quanti più Ermi porcile in Italia, L dic *- 
e prele la torma dell habito vn poco piu rigido di p ao { 0 Glu ^ in 
quello di Carnai doli, c fece far prof, filone alti Tuoi >l luogo del maf. 
difcepoli : e diedegli vn modo di viuere alquanto J act ' 0, 
piùajfpro,checerroè amrnirabile,poiche(come fi 
è detto)quello di Camaldoli è tanto rigorofi;Hora 
vedendo poi che alcuni gli chiedeuano l’babito, e 
fràefiì alcune perlòne qualificate, e confiderà ndo, 
che non era cofa facile , che vn lologouernafiè 
quattro Ermi, fece refidutione di celebrare vn Ca- 
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pitolo, egli parue à propofico per quello il luogo 
del Malfaccio, douc fece venir li padri da tutti 
quattro gl’Ermi. Entrorono in Capitolo, fecero i 
fuoiDiffinitori, & cleflero quattro fuperiori, peri 
quattro Ermi, e Paolo Giultiniano per Generale 
di tutti, il quale flette alquanti giorni in quelle 
grotte. 

Auenne quiui vn calo ftupendo l’ anno del 
1 5 2 6. e fu quefto. Andorono à vifitarlo due f ra- 
teili, vno de i quali fi chiamaua Lodouico, e l’altro 
Raffaello, amendue Frati di S.Francefco, huonoini 
fempliciddioti; ma defìderofi di cercar Dio, e troi 
uarlo. Per quella caufaandauano peregrinando co 
licenza del Papa,& era l’intento loro di vedere 
qual Religione, e forma di viuere più gli piaceua. 
E perche il Giuftiniano cominciaua à dilatare la 
fua Congregatione,fe ne fparfe la fama, e lifopra- 
detti fratelli, che erano natiuidi Foflombrone,an- 
dornoà trouarlo per vedere il fuo procedere, e 
modo di viuere.Gli piaceua aliai lafantità,e buona 
vita di quelli padri, la quiete, e la Iblitudinc delluo- 
go,con tutto ciò pareua, che non fi poteflero rifol- 
uere di entrare in quella Religione;perche Dio gli 
liferuaua per altro fine. In quel medefimo tempo 
era in Italia vn Religiolò del medefimo ordine, 
chiamato Fra Matteo da Bafcio.il quale con licen- 
za del Papa, portaua vn’habito,fimiieà quello, che 
portano al preferite i Cappuccini,con eflò predica- 
rla per tutta Italia > Tempre gridandole dicendo le 
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pene infernali, & il fuoco, che Dio hi apparecchia- 
to per quelli, che roffcndono . In quefto eflercitio 
fpefe la vita, la quale hcbbc fine in Venetia. Dicefi 
che vn Eremita Santo haueua detto in /pirico pro« 
feticOjchc quello era l’habito vero, cheportaua 
S- Francelco. Lidae fratelli fopradetti fi abboc- 
corno vna volta con il detto Fra Matteo, Se ve- 
dendo quelFhabito gli piacque, e fi veftironoà 
quel modo,e laiciorno l’ordinario, che portauano 
della fua Religione. Ritornarono alle Grotte del 
Malaccio in quella guifa,e quando il Giuftiniano 
gli vidde, domandò loro , clic habico era quello , e 
che nouità haueuano fatto . £ftì rilpofcro che non 
fapeuano dir altro , fe non che gle lo haueua 
dato quel predicatore , egli pareua buono, perche 
era vile , c pouero , & inuitaua à deuorionc ( cofa 
mcrauiglicjfà, e quanto fon fegreti i giuditi j di Dio, 
e per quali ftupende vie guida cofe ftraordinarie. ) 
Stando vn giorno i due fratelli nelle fòpradette 
Grotte, epeftifià tauola per mangiare , ecco che 
alfimprouifo entrarono i birri del Mafiaccio , e 
gli fecero prigioni , e con violenza gli meflero 
nella carcere publica, dicendo che erano malfatto- 
ri, & huomini di mala vita. Paolo vedendo l’ingiu^ 
riachefifaceuaalluo Ermo, trattò che fufièro ri- 
mefiì in fagrato; & i miniftri della Giuftitia fu fièro 
fcommunicati , per virtù delle Bolle, & eflentioni 
della (ua Congrcgatione. A quefto modo idue 
Rei igiofifurono ricondotti alle Grotte , e la notte 

iftef- 
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iftefla Paolo gli mandò all’Ermo di Pafcilupo, ac£ 
ciò nò gli fu/se loro fatta ingiuria alcuna. Parrédo- 1 
fi poi andorno alla Città di Camerino, séza faperc 
quello che faceflero . 1 a gente , che gli vedeua , fi 
mcrauigliaua-, e i fanciulli gli dauauo la baia, e gli 
andaUano dietro gridando perla ftrada, t Cappuc- 
ci fu diml- Cappuccini-^ con queftonome fon reftatùper» 

fiTomTdciclp 0 - C ^ e ^io * ^°^ ,t0 ^ * ar ritornarc in gl°ria,& hond- 
pucittt. repudio che il mondo reputa difpreggio, & vitu- 

perio. Andò quello rumore allorecchic della t)u- 
chefla,che era Catharina Cibo; e per curiofità ma- 
dò à chiamarli , fen tendo, che ogn’vnogli beffeg*. 
giauaj e quando gli vidde, re fio non foiomeraui* 
gljata, ma ancora molto edificata . Gli domandò, 
che habito era quello, che vita, e che propofito era 
il loro . Effi rifpofero,che quella era la forma del- 
l’habito, che haucua portato San Francefco, &il 
propofito loro: era di cercar Dio nella pouerrà , è 
difpregio del mondo , dicendogli in particolare il 
modo, ch’haueuano trattato fra loro per viuere ili 
perfettione,e feruitiodi Dio. Diflero rutto quello 
con tanta efficacia, che ben fi vedeua, che lo Spirito 
latito gl‘haueua infognato , e me fio nell’animo le 
ragioni, che diceuano, e l’ardire di dirle Lenza r£ 
fpètto.La DuchefTa rimafepcrfuafà,anzi conuinta, 
che quella era vocatione di Dio, & ali'hora Icrifle 
à Papa Clemente Vii. & ottenne la conformatio- 
ne di quell’ordineje di quella Regola, che i due Rc- 
ligiofi penfauano diofleruare. Gli fece fabricarc 

vn 
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vn Conuento vicino alia Città , che fu il piimo di 
quella Congregatione, e da quel tempo comincior- 
noad hauer grande amicitia infieme i Cappucci- 
ni, e gl’Eremiti Camaldoiefidi S. Romualdo, &im- 
parorno molte colè da elfi,- ad imitarionede quali 
portano la barba longa, e dicono l’offitio diuino 
fenzacanto. Si potrebbe fare vna longa Hiftoria 
deHaccrefcimcnto grande, che fece la Santa Reli- 
gione de i Cappuccini per mezzo di Fràncelco A- 
llenfe, e Bernardo Eginenfe , ma quello non èal 
prefente mio propofito; balla che fi vede quanto 
Diofia mcrauigliofojcda balli principij necaui 
progrelsi cosi grandi , per mezzo diquelli , che 
pretendono feruitlo, e piacergli. 

La maggior parte , e più principale dcll’augu- 
mento della Congregatione fatta dal Giuftinianp 
hebbe principio da Galeazzo Gabrieli da Fano, che 
fi chiamò poi Pietro Fanefe, huomo molto ricco* il 
quale Fanno 1 5 24. pigliò l’habito, e renontiò vn* 
Abbatia j ch’egli haueua, che fi chiama S.SaluatoJ 
re di Mont* Acuro à piedi di Monte Corona , nel 
Velcouado di Perugia, eia rinontia fu fatta lòloiri 
vita fua , perche non fi potè otteuere , ch’ella fuflfe 
anndTà, & vnitaalla Congregatione . E perche 
quello, che molto vale, molto colla 5 così quello 
negotio colio la vita à Paolo Giulliniano , & all’i- 
fteifo Pietro Fanefe , perche andorno à Roma in- 
ma infieme à fupplicar Papa Clemente Vll.che gli 
facclle donatione perpetua di quel Monatlcrio , e 

i’vnif- 
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• Vvniffe all a Tua Cougregntlonc . Arriuotno a pn- 
to quando il Duca di Borbone la combatteua 
hauendola le fue genti prefa, Paolo fò fatto prigi v 
ne in compagnia d’altri, fra i quali era il Vefcouo 
Teatino di cafa Carafa,che trattaua di farfi Eremi- 
ta nella nuoua Congregatone , cune appare per 
vna fua letteraima quefto non hebbe effetto, fendo 
che Dio lo referuafle à cofe maggiori , perche egli 
fìi poi Cardinale, e Papa 5 e fi chiamò Paolo Quar- 
to . Quando cefsò la guerra Paolo andòapariarc 
«1 Papa, accompagnato dall Abbate di S. Paolo di 
Roma, che è dell’ordine di S.Bencdetto. Il Papa 
fapeaa , che il Giuftiniano defideraua di fare habi- 
tare da i fuoi Eremiti vn Monafterio , che è fui 
Trtonte Sorattc,che hoggi fi chiama di Santo Gre- 
tte , che è lontano circa vinti miglia da Roma , Se 
era del Monafterio di S. Paolo; e difle all'Abbate, 
che eie lo delle , come in effetto fece , fe bene con- 
geline pi lafciarlo , per efler luogo di aere cattiuo , 
c mal (ano. Partendofi dunque Paolo da Roma • 
per andare à veder quel luogo s’ammalò , & c (Ten- 
do condotto à quel Monafterio , finì il corfo della 
vita molto Tantamente , & andoaiiceuere il meri- 
to delle fue molte virtù , & il ripfo della gloria, 
doppo molti trauagli , difagi , e fatiche , che egli 
* fòpprtò con fanto zelo della gloria di Dio, & ac- 
crelcimcnto della fua Religione, falciando fama di 
gran fanti» , c di hauer fatto in vita alcuni mira- 

coli* 
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II progrcflo grande, che fuccefiiuamente ha fat- 
to quella pianta, gPErmi già fondati in diucrìè 
parte d’Furopal'ofleruanza rigorosi, che tengo. 
nogl’Eremiti (ùoijla fantità di vita, che moftrono; 
e gl’hnomini dì valore, c di lettere, che fin qui 
hanno hauuto, e quanroin fommadieflìfidefide- 
ralie intendere di vantaggio, per breuirà dique* 
doperà, correndo io ver/o il fine, rimetterò il be- 
nigno lettore lo veda, fe così gli piace; ncll’Hifto- 
ria Romualdiaa già data in luce da! Padre Luca 
Spagnolo Eremita della detta Cogrega rione Pan- 
no 1 5 8 7. in lingua latina molto elegante, e com- 
pendiofamente fcritta . 

Quella dilatatione fatta per opera del detto Ve- 
nerabile Paolo Giuftiniano, perche hora ftà diflu- 
nitadagl’Etemi di Fiorenza, cSauoia, chiamali 
con nome di CongregationeCamaldolefe di Mon- 
te Corona» 

ANNOTATIONE. 

XXV III . b bene che farebbe bijogno in que- 

fi' hi fi ori a <xna deferì ttione di 
tutti gl Eremi Camaldolefiy che al prefinte wì jono 
per l Europa, infeme 'vna più copiofa notiti*^ 
diquefia loro diuota *z ita per fodisfare a molti, 
che hauendo n.ifla la firma di qualched’uno d’ejft , 
e confiderata la ulta auft era*, contempi attua, e fio 
li tari a, che ejft menano', affermano douerft per edi- 

Zz fica- 
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Succinta deferti 
tione dell'Ermo 
dell' Incoronata. 


fi emìone , £2° efempio di chi che fia Chrifliano x fà- 
pere ogni pià minuterà dì loro : ma perche ciò s è 
fatto dal P* D. Agoflino Fortunio Monaco Ca- 
maldoleje , nell' H if or ie della medefìma Religione , 
e dal P* Luca Hi f pano Eremita notificato dal P» 
Cajlagnìxfta in quefto capitolo,e s pero fi far a di me - . 
glior modoappreffo da qualche Padre degno : Si 
contentino per bora d'hauerne, come di pajjdggio , 
una fuccinta notitia degl' Eremi del Regno di N a~ 
poh fol amente* 

Nel Regno dì Napoli hanno fn a quefto tempo 
gl' Eremiti Camaldoleft, cinque Eremi folamente \ 
il primo d'effi e l'Eremo di S* Maria deir Incoro^, 
nata» poflo nella Prouincia di Principato citra , in 
una parte del monte detto da paefani V irgineo » e 
da Latini Virgiliano , che uieneaftarc diftantt 
dalla Citta di N apoli circa 3 o- miglia Italiane , e 
dalla Terra di S* Angelo a Scala, circa due miglia^ 
e [otto poflo alla Diocef di Heneuento * Que fi' Ere- 
mot luogo di Nouitiato diquefio Regno di Na- 
poli-) & ha la fua Ghie fa» sopra l' Altare Maggiore 
della quale ui fid una miracolofaflatua di rilieuo , 
con titolo della Madre di Dio dell' Incoronata , che 
da popoli di tutto il Regno uiene , con non meno 
diuotione > che concorfo , uenerata ; bd ancora la fua 
infermeria perii PP* quando s'infrmanoyiq* Cel- 
le foli urie» le fue Offe imporne Refettorio > Difpen - 
fa» Cucina^ orno-y Forefterie de PP* forefìieri >ede 
f colarif con altre fabriebe 3 e commodita : il tutto 
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fecondo t lorofiatuti, e Cofìitutioni Eremitiche re^ 
golaru H abbinino in efjo da 35 . Eremiti , più , 
meno, fecondo giardini delli loro Superiori Supre- 
mi. E' quefìo Eremo tanto deuoto , che qualfiuoglia 
che lo uede fe n’edifica grandemente, per il che uiene 
da Padri communemente chiamato l’Eremo deuo- 
to . Fù quefii fondato dalla ptjffima Signora Don „ 
na Laura francacela M archefa di M ontebello , 
circa l'anni del Signore 1577 * e non fenza diurna 
difpofitione dato a gl'Eremiti Camaldolefi detti di 
Monte Corona; peroche deftderando l’ Eminenti [fi- 
mo Cardinal Carrafa parente di detta Signora^ 
M archefa di farlÒ habbitare da PP. C affine f * per 
il che efpofealla b. m- del Pontefice Gregor-XIII . 
quefta fua uolonta , al quale rifpofe il Pontefice non 
Caffinefi , ma Coronefi, cioè uoglio cheuiftiano 
gl'Eremiti di M- Corona , non già gli Caffinefi . 

- Il fecondo è l’Eremo detto il Santiffimo Sana- 
tore, e S -Maria in Scala Cicli: pofto nella cima del 
Monte , che prendendo dall’altera ilnomeuiett 
chiamato a Prof petto, cioè della utduta : ne impro- 
priamente per certo, imperoche fi ued e da e fio il mar 
T ir reno, che tede al megpc d),con ogni fio lido dal- 
l’Oriente, & Occidente , con molte 1 fole, e da Set- 
tentrione la felice, e diletteuoh T erra di lauoro : fi 
uedono anco da e fio non una,ò due Citta del R egno, 
ma ben diece, e più', oltre le T erre, e V il le. E difta- 
te dalla Citta di N a poli circa tre miglia , e uiene a 
ftart fpra Anùgnano , e uicino la Villa dettai 

Zz 2 Na- 
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N *z*ret • Quefto è quel monte , da doue S . Gau- 
diofo con U fua benedittione cacciò uia i Demonij 
nel quale facendo qua fi Seggio infflauano tutti i 
paeft circonuicini , con le loro diaboliche tempejle : 
ha egli di fabriche tutto quello ch'ho detto dell'Ere- 
mo dell' Incoronata , madimeglior forma ; hab\ 
bitano in efso da 3 o. tra Padri > e fratelli . Fient* 
chiamato da PP» meritamente r viflofo . Fu fon - - 
dato dall'llluJìrifsimoSig • D- Gio: d'Auolos , figli- 
uolo dell' Eccellenti fs • Si g- Mar chef e del F aflo circa, 
l'anni del Signore 1585- 

Il terzo è l'Eremo detto di Santa Maria degl] 
Angeli poflo J òpra *vn monte difante dalla Citta 
di DJ ola circa due miglia 5 è egli adorno di belle* 
fabriche , ha tutto quello che gl' altri due detti 

di /òpra j ma dime glior moda > e abbondante di ut- 
ueri più de gl' altri ; che pero nj'ien detto 'voi gay me- 
te da PP. grajjòfo • Fu fondato da un Cauaherc* 
Nolano chiamato Pompeo Fellecchia circa gl' anni 
del Signore 1*01 . In efso habitanoda 35. Mo- 
naci Eremiti . 

Il quarto e l'Eremo di Santa Maria in Gieru- 
falem poflo fopra una montagna detta uolgar men- 
te A/lachiana , che ulema far e in mezzo alle Citta 
di Fico , e Sorrento , diftante dall'uno, e dall'altra 
Citta due miglia ( benché fia fatto la Diocefe della 
Citta di F ico ) così folleuato , che domina tutti li 
paefidi Fico,e Sorrento > e anco adorno di belle fa r 
bri che, ma alquanto uentofo , che cosi uien chiama - 
•« - to • 

•a 
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Jo* Il [no fondatore fu il Dottor Ce fare Zafferani 
circa lamio 1602. Inefso babbi tatto circa 1 <f. 

Eremiti . * 

Il quinto e l'Eremo detto di S»M ichele A r eh ani 
gelo poflo J opra una collina uicina al monte V e sur tf ^/ 4 j or re. 
uio diflante dal mare un miglio } fld nel meggo tra 
le T erre dette T orre del Greco , e N unti ata^diflan» 
te da efse circa due miglia « Que fi' Eremo dall' itti 
cendio del V ejuuio dell'anno t 63 1. non fu tocco* 
ne pure in minima parte dal fuoco , che quafì fiu- 
me difeendeua r da efso 5 il che fu filmata cofa mira* 
colofa'-, bd di fabricheciò ch’hanno gl' altri > e u'bab - 
bitano 1 8. Eremiti . Fu fondato dal predetto Ce* 
fare Zajfarana nel 1 504. 

V'e anco nella Citta di N apoli l'Hofpitio (è co- 
fa ordinaria di quefìi PP. nelle Citta principali te- 
nere il loro Ho/pitio)cbe fld fuori la porta di Sa>u> 

Gennaro doue reflede il Padre Procuratore genera- 
le di quefl’ Eremi di Regno > con il fuo Compagno , 

£2° alquanti altri Religiofl , per attendere d procu • 
rare tutto quel ch'hanno bifogno gl' Eremiti de gP 
Eremi ^com anco tfìgere le loro entrate , & accodire 
alle liti • In effo pernottano , eflanno a deflnart 
gl'Eremiti , quando per loro bifogni uengono i?i_> 

Napoli . 

Velli Monaci , e Monache Camaldolefl non uè 
in queflo Regno di N apeli Monaflerio alcuno -, fat- 
uo che un piccol Priorati? » ò Grancia dependente l, Crant J a 
dal Monaflerio Abbatta detta di Santa Crocea * ’* 

dell] ' 


Holpitio degl 
Eremiti Carnai 
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delf Avellana , efid »e//e parti della Prouinci c* 
d'Abmxpp) douebabbitam due foli Monaci • 


Quanto fi* utile la uit* /oli tari* d quelli % cbt* 
la fc guano. 

CAP . XXX . 

VE vtilità notabili fa la vita foli* 
tatia , vnaà quclliche la figuo* 
no , l’altra alla Republica per 
mezzo, c merito deflì .Così in- 
fogna Sant’Agoftitio trattando 
della Gierarchia Ecclefiaftica , e 
deili flati, che m effa fotiojc particolarmente de gl’ 
Anaco riti. ò Eremiti antichi, che furono in Oriétc, 
é di quelli, che alpirano alla rnedefima vita, che 
habitanoin paefi fohtarij, abbandonaddaognV- 
no; godendo di praticar con Dio, acni fono vniti 
con animi puri (lìmi, c beati per la contempi atione 
di quella infinita beilezza ; che non fi può capirete 
imaginarc, fè non con l’intelletto de i Santi. Pare 
ad alcuni, che fi allótanino troppo, c giudicano, che 
faccino male, lafciandocosì incftremo le cofe hu- 
mane , ma qutfti tali non intendono quanto aiuti- 
no l’antme loro con l’or atione, e buoni dTerrtpi,che 
i corpi rtòn gli vediamole meno meritiamo di ve- 
dergli. Nondimeno la Vita, che chi pigliarono è 
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tanto Tanta , c tanto irreprenrtbile , che quelli me- 
defìmi , che dicono male , fi merauigliano di co* 
loro che l’hanno feguitata, e confeflano,che volar* 
nopiu altodiquello, chepareua poffibile alla fra 4 ' 

gilità humana.eche Tanime loro pareuano piu ch c 
fiumane. A queltc parole di S.Agoliino,fono con- 
forme quelle, che dille l’Imperator Giuftiniano 
(che per elTer tanto graui,& "eleganti, penlò che al- CW ***' 

la Maeftà Voftra piacerà dilèntirlcin latino)e lon Nouell. authe «- 
quefte .Solitaria uita,atque in e a contemplatiojres tiloio < 1 * 

giurie [aera efi quxfuapte natura, animas ad " 

Deum adducatmeque tjs tantum y qui eam incolunt 
commodetfid etiam omnibus alijs puntate fiua^jj* 
apud Deum inter peliamone competentem de fi uti - .. 
litatem prcebeat.fi nde ohm ex res Imperatori* 
bus ftudio fuithabita , nosnon pauca de dignU 

tate , bone fiate eontm legibus complexi fumus y 

£5°c. Le quali vogliono dire , la vira folitaria , e la 
contempiatione, che lìellercita in erta è veramen*» • 
te cofa facrata,e chc di Tua naturai conditione con- 
duce lamine à Dio. Et è di tal qualità, che non folo 
c vtile per quclli,chc la lèguono, ma ancora vtilif- 
fìma per tuttijpe rche la Tua purità , e li meriti delle LoYenxp Giu fa . 
lue orationi pollono molto con Dio. E però gl’Im- mano Ub.de vi- 
peratori partati hebbero cura particolare di diffen- ta tm 4 Inj 

derla , e noifìmilmcnte habbiamo fatto alcune * ° 
leggi appartenenti alla dignità,e fantità di elfa. 

Ellendo quella verità tanto chiara , dice Lorenzo 
Giuftiniano, huotno lantifììmo,e Patriarca di Ve* 

naia 
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netia \ fi come vno che nafeeflè cieco, ancora che 
egli habbi grand’ingegno, non fapria giudicarcene 
dir cofa certa de i colori , fc non conforme alla fua 
imaginatione; cosi ancora non può pati are di cofe 
fpirituali con proprietà,fè non chi ne fa efperienza; 
Perche chi ne parla per quello, che ne legge , ò ne 
fente ragionare, potrà dire il vero} ma farà come 
vna Campana, che fi fa fenrire da gl'altri.e lei non 
fente , e non sà ciò che quel Tuono fignifichi . Se- 
condo quelle parole è grand’ardire, anzi temerità 
di quelli che non fanno le colè di fpirito voler met- 
ter la lingua, e parlare della vita (bliraria^c di quel- 
li , che la fanno , dicendo che non feruonoà nulla 
nella Republica} non per altro, Ce non perche non 
s’impacciano in cofe del fecolo, ne ranno hor qua, 
hor là, come la maggior parte delia gente. Quelli 
tali, non fi pofiòno paragonar meg!io,che allicie- 
chi,fe efiì fi burlaflèro di quelli, che hanno buona 
villa, e fè errando laftrsda , e più volte cadendo, 
haueflcro profontione di dire, che vanno bene,c fi 
faccflero beffe di quelli che vanno per la via dritta.' 
O fc quelli tali haueflero fetenza, e notitia,che na 
l’huomo interiore,come flimariàno,e fariano gran 
conto della vira folitaria j & intendevano la ric- 
chezza, e la ficurtà ch’ella hà /eco; ma perche non 
intendono , nc condirono fè fteffi , non è gran co- 
fa, che non fappiano far liima del valore di quelli, 
che viuono retirati, e fè d’effi mormorano,c gli di- 
fprezzano . Sono ancora quelli tali in vn’altro er- 
rore. 


Di 
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rore , & è , che non lodano, ne approuano fé non 
quanto ad cfiì piace,e gl’altri flati, ò non fono buo- 
ni,ò vero fon buoni in quanto fi conformano con 
Io flato lororla profontione de quali è tanto vana* 
quanto crronea.Sin qui fon parole del Santo fopra- 
detto, e l’alt re ancora di quello Capitolo, faranno 
d’altri, perche è ragione di hauer quello rifpetto al* 
l’Ermo che non parlino male di lui quelli , che mai 
lo meritorno,nc meno hanno potuto, fe bene n’ha- 
no hauuto capricciosi metter piede in quella San* 
fi a SanBorum , oltre che io non voglio parlare di 
mio capo*, ma raccontare quello che i Santi hanno 
infognato per efpcrienza ; contra quelli , che tanto 
empiamente hanno detto di quello diuino flato; 
come fono gl’herctici moderni de i nollri tempi, 
che abbaiano come Cani>e arruolano i denti con- 
tra tutte le cofe buone. 

Dicono quelli maluagi , che gl’anacoriti fono 
Jiotricidiali di fc llcflì,e nemici del genere huma» 
no, e mancano neHopere di carità, ne lapofTono 
cflercitare con il prolììmo,poi che lo fuggono. Pla- 
tone ancora nellafuaRepublicagiudicaua chcfufi 
fèro inutili quelli,che fi allontanauano dal conlor- 
tio de gli huomini , & viueuano foli (ma di quelli 
non occorre trattarne, perche eflcndoGcntili,lèn- 
za fede jfenza luce, e lenza Dio, in qual luogo fi 
fuflero,ò habitatOjò defèrto,eràno inutili)fu molto 
più antico l’errore di Faraone, il quale quando in- 
tele, che gl’Fkbrci luci fchiaui trartauano d’vfcir 

Aaa d’Fg- 
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d’Egitto , pcrandare al de/èrto , e facrificarc à Dìo 
(opra vn monte folitario, dille : Va.cxnt olio, {jp 
ideo dicimt- Burnus > & facrifìcemus Deo nofiro . 
ci' è quelli huomini non hanno , che fare, e però 
dicono, andiamo à facrificarc al nofiro Dio .Pare* 
ua à quel Tiranno , che quando Iauorauano come 
fchiaui per ifuoi interdice per la fua auaritia,.fu(r 
fero molto bene occupati; e quando cercauano di 
trouarc il fuo Dio , & honorarlo con fargli facrifi- 
tio; fufsecofa murile, & vana, c da otiofi. Quella 
voccfù tanto grande, & alta, che arriuò ai Cielo, 
il quale oflefo dacfl'a, gli mandò terribili flagelli: 
ma quella voce fu anco talmente accettata , che fi- 
no al giorno d’hoggi dura in bocca di molti, che fi 
ftimano,e pretendono di cller buoni Chrifliani . Et 
acciò fi veda quanto felice, & auuenturofo fiato, c 
di quanta vtilità fia per quelli, che {ottengono; fata 
bene contraporre à quel Tiranno» le parole, e il 
parere d’vn’altro Rè, ma buono, e Santo, che fu 
Danid, il quale hebbe longa cfpericnza della vita 
della Corte, e della folitaria.E quantunque egli ha* 
ueflè vn’animoinuitto, & veramente Reale, dice 
nondimeno, che vn giorno fi fentiua turbato, & 
afflitto , e quella turba rione era sì fòrte, che nata 
dal cuore, come dal fonte, bagnaua col pianto tut- 
to il corpo , e gli faceua tremar le carni j & al fine 
quelli tremori, e timori lo rendeuano molto più 
mefio , e di mala voglia j talché riuoigendo nella 
Lia imaginatione molti rimedi l'anima fe n’andò 


Digitized by Google 



DI S. ROMVALDO. 371 

al più ficuro, e di maggior gufto, e difserrà fc . Ch 
potcfle fuggire da quello luogo rato habitato, non 
iolofopra vn Caual!o!eggiero(chefecondoal dc- 
€derio,ch’iohòdifaluarmi,pareriamichenen cor- 
re (Te, anzi che fufie zoppo) vorrei volando gire al- 
l’Ermo, & hauer J’ali di Colomba, che le bene non 
hà forza per difienderfi dagl’Aftorri, c Nibbi j, vo- 
la però veloce, e fi conduce àfaluamento. Al fine, 
come huomo elperimcntató conclude } chequando 
era andaropcr gl’Ermi, e luoghi deferti, e folitari, 
all’hora haucua trouatogullo, contento , pace , 
quiete, e confòlatione, eira le fiere della Campa- 
gna era molto ficuro, ma nella Corte fuggettoà 
mille tradimenti» e mille trauagli. 

Vn’altro autore elegante, e difcreto(il qual ftet- 
lejongo tempo nella Coite Romana, molto nomi- 
nato, e (limato, e poi fi ritirò in vnalòlitudine per 
bene dell'anima (ùa)trattòdiffulàrnentc quello ar- 
gomento facendo quali in tutto il primo libro com- 
parartene di quelle due qualità di fiati., c di perlò- 
ne(fi nza pregiuditio di molti, che viuouo in Cotte 
molto ordinatamente jcdclcriuendo vn Cortegia- 
no, & vn’Ercmita , acciò fi conolca meglio il van- 
taggi°, e la diflpcrenza,che è da vno all’altro. L’vno 
chiama Occupato (perche quelli tali profilano di 
efier molto occupati in negotij ) e l’altro chiama 
Solitario» pcrtfler tale veramente. Quello dice fi 
rilùeglia, perche ifiioi fruitori lodeftano, ò ueio 
pcrchei luoi mordaci penfic ri gli leu ano il lònno 
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Illibato, e pieno di fantafie . I primi, con i qua/i fa 
colanone, è la memoria delle fpefe , e de gl’oblighr 
fecola ri, alli quali è tenuto viuendo con la legge 
del mondo, & inficine con quefìis intromettono 
competenze vane,pretenfionidubbio(è, & disho- 
ntftc. Laonde il mifeto rifuegliandofi tefTevna 
tela con laimaginatione, nella quale auuiluppafè 
fteflo, & .altri . All’incontro fi rifaeglia il Solita- 
rio pe rche il Tuoi etto è duro, la cena fuleggiera, la 
vigilia longa, e Lanini* defiderofa di lodare Dio* i 
Tuoi penfieri le ne vannoà colui, che l’accompa- 
gna iVquella folitudine, va decorrendo iluccejfsi, 
che poflono accadere quel giorno, c ne fà offerta 
à Dio, & vn gran facrificio con la fua bocca $ lo-‘ 
dandolo Iubito,e proteftando di voler fare il mede- 
fimo fempre mai . Non ha altri penfieri , ne intri- 
ghi, ne pretenfioni, ne competcnze,fe non quella, 
ch’egli pretende da vn giorno all’altro auanzarfi 
nelle virtù. Talhora il primo penfiero , c la paura 
d offender Dio, e di perderlo -, altre fiate, vna 
fperanza di acauifiarlo ; c cfalla fonte di quelli due 
occhi ( paura, e fperanza) auuiene , che eglifpar- 
gc molte lagrime , c fe bene paiono melle , fono 
però accompagnate con vna allegrezza maggiore, 
di quante ne pollino dare gl’honori, i piaceri , le 
carezze, e le delitie,che ha il mondo.Egli efee fuo- 
ri à mirare il ciclo , c le ftelle , e vede la cala , & i 
palazzi del Regno celdle,douehabita il fno Dio, 
e io godono i Santi: Indi fi vede lontano, geme, 
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. efòfpira per arriuare à quel ripeta eterno, e finir 
quella mifèra vita. Defidera di vfcire di quella 
valle di lagrime, e prima che fi lieui il Sole; egli 
già hà hauuro quefta luce nella mcditatione, e 
fon nati nell'anima Tua fimili raggi celcfti. Il Cor- rita delCortc- 
tegiano fubito che fi fa giorno , comincia ad efTer Z ian0 • 
molto occupatola in che fin vifite. ambafciate , 
traffichi, e negotij temporali . Quelli come tanti 
aguzzini lo pigliano , el'obligano, ch’egli nom, i 

poffa flareincafa, ne vfcir fuòri in luogo,» che gli 
dia gu fto ; fe non doue Io chiamano , e sforzano 
quelli medefimi ( che non meritano nome de ne- 
gotij, ma di nimici , che lo priuano della fua liber- 
tà , poiché per ordinario non caufàno fe non diffe- 
renze, e difgufti) fe ne và doue concorre la gente , 
doue non fono tanti huomini , ancorché ve ne fia- 
110 molti, quanti vi fono viti j, & inganni, c doue 
ciafcuno pretende ilfuointerefle, con perdita del 
fuo competitore, e doue quelli, che jfiù poffono , 
tanointolerabili airinfcriorije quindi auuiene,chc 
ogni leggier cola è Efficiente à rompere famicitiai 
& ogni minimo intcrefsc bada per cominciarla di 
nuouo, parche habbia il med t fimo fine : onde 
pareria che gi’buomini fuffero animali lenza ra- 
gione , fe non vi fufie quella differenza > che gli 
animali non offendono la lua fperie; ma gHino- 
mini sì. Il Solitario nonhà chi Iafpctti alla por- 
ta , viue in libertà , và doue gli piace , & è ligno- 
te di fe ltdToj noqsà , che fiano Cancellane, 

ncta- 
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jiotari, liti? auuocarLprocurarori; competenze; è li- 
bero da tutti quelli impacci.non ha altroché vna 
obligatione, che è di dire l’offitio diuìno. Va (pen- 
dendo, e fantificando l’hore del giorno, con le Ca- 
noniche. A Prima, chiede à Dio luce, & aiuto per 
feruirlo, c piacergli in tutto quello, che farà quel 
giorno. Gl’vccelli pare, che gli diano forza con il 
canto, il cielo con la nuoua luce , c la terra con la 
bellezza, che da ella riceue . A Terza poi dimanda 
la prefenza dello Spirito Santo; acciò egli muoua,e 
gouerni tutte le fue potenze. A Sella ,che c quali 
mezzo giorno, quando il Soleva più alto, e rende 
maggior calore; egli parimente chiede maggior lu- 
ce dal cie!o,e maggior feruore per tratta r con Dio, 
e che fi tempri , e raffreddi l’ardore di tutte le paf- 
fìonire doppo mezzo giorno, lì pone à mangiare. 
Qucll'altro quando vuol mangiare ha vnarauola 
bene apparecchiata , & all’incontro vna Credenza 
carica di piatti d’argento, e molti dorati, & attorno 
molti feruitori ( che fono i ninnici collaterali , quali 
come forct domcftici lo vanno rodendo piaceuol- 
mente)e molte fiate vi fono bracchi, e leurie ri, che 
empiono la cafa di rumore con abbaiare: & altri, 
chefe bene pare, che parlino piaccuolmente (che 
fono buffoni, & adulatori) hanno però vna lingua 
danno fa, e mortale, che con efsa rodono, e confu- 
rrano più, che non farebbonoi cani con i denti. Se 
gli porta poi in rauola quanto fi troua in mare,& in 
terra , carne d’vcccllidomeiàici , c d’animali della 

Can> 
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Ca mpagna, come fono porci cignali. Si altre fimi 
li, pelei dei mare, e di fiumi, & ogni colà cotta, Se 
accomodata di maniera, che quiui fi accompagna* 
no gPanimali piaceuoli con li feroci; e li domeltici 
con i faluatichi della terra, dell’acqua, dell’aere, di 
paefi vicini, e lontani, bianchii neri, e tutti inuolti 
iti tanti la peri, agri, dolci, forti, e d’altre forte, che 
quella tauola pare il chaos , che difieroi Poeti, che 
era al principio della Creationc.E però non è gran 
cola,che à quelli tali fi facci la credenza, Si habbi- 
nocole, che prefèruino dal veléno, poiché hanno 
tante caufe di temerlo, malfimamente contante 
differenze di vini, e di viuande. Mangia il patro- 
ne con molta anfietà di penfieri,ò di dilgulii hauu- 
ti quella mattina, oucro di quelli, che dubita hauer 
la fcra;và mangiando con certi capricci, mira li /èr- 
ti ito ri,e quello, che gli portano innanzi, l’odora, Io 
tocca, lalfaggia, lo mette da canto , pare che fe ne 
facci beffe , e gli faccino ftomaco ( & in effetto fa- 
lianojlc confideralTc i palli, che hanno fatto quel- 
le viuande, c per quali mani fono palTatc )Hrender 
gratie, che fi fà al fine del mangiare, fonopiaceuo- 
lczze,chc le gli dicono in pregiuditio dell’altrui vi* 
ta.ii Solitario fipone à tauola lènza leruitori , lèn- 
aa nimici, fenza rumore, e fenza nouelle; la tauola 
c la Cella piena con la fua prefenzà fola, s’intrattie- 
ne con vn gran filencio,e fimfee la menfa con vna 
viuanda, che badi per lòftentaf la vita; la fua tauo- 
k fi apparecchia alia Campagna, ò all’ombra d’vn 

gran- 
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grand’arbore,la credenza, la touagIia,e tutto il re- 
fto non è altro, che la terra ricoperta di verde her- 
. . bette , e del Cielo molto piu bello • Comincia eoa 

r ‘/ t * e ° ** lodare Dio, che lo mantiene, e con quello finifee, 
ficuro da veleno, perche egli sa, che molti pollono 
hauere inuidia al fuo ficuro flato , tuffano alla fua 
iobba,sà cheogn vno fama , ne ffuno alpe tra il Tuo 
patrimonio, sà che la fua morte non è buona per 
alcuno, la vita sì-, e di quella ancora non fa calo, 
perche non importa fia !onga,mast ben buona*, ne 
importa doue,ò quando fi debba morire, ma come 
fia in grana, òdifgratia di Dio. Non gli danno pe- 
na i faftidij,chc la mattina cominciorno , ne meno 
dubita di hauerne la fera, perche tutti i giorni fono 
vguali, e le fùeoccupationi loro vna loia , che e di 
finire la vita fama, con vna motte tale . Quando 
l’Occupato fi lieua da tai»oIa,il rumore è intollcra- 
bile,perchecoIfracalTodi vali di piatti, di bianchi, 
di fedie,e del rumore, che fanno i leruitori fteflì , il 
folaro della cafa rimane imbrattato , per il vino, 
brpdo , & altri guazzetti, che fiverfano,c catalano 
vna puzza, & vn tuffo ftomacheuole, di modo, che 
pare,che qaiui fia Iacucina(come S. Ambrogio dii- 
fe)e l’aere ne rimane infettata, e quella ftanzaèà 
guifa d’vn’infame macello.ll folitarioleua la toua- 
glia della fua tauola fenza rumore, fenza ftrepito, 
fenza cercar giochi di paflatempoj anzi confidera- 
do come il tempo veloce camina , & vola s’affatica 
di dipenderlo bene,dubitaodo,chc non venga o^ 

cado; 
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cafiofie vn giorno , ch’egli ne habbigrandiflìmo 
defide rio per far penitenza , e cercare di faluarfi , c 
non fo polfa hauere , chi ne fi ce poco conto quado 
gl*auanzaua;Sul tardi poi elee alquanto all’aere có- 
letrplando il ciclo. L'Occupato ciccia fera di caia 
per finir la tela de i negotij, ch’egli haueua ordita , 
ritorna ì cafa firacco, affannato, e dubiofo di tutti 
ifìioi fùcceffi. Dice male di ogni cofa , truouain- 
uentione di nuoui pcnfieri , trattando di metter in 
prattica , & in eflecutione, quanto all’hora s’imar 
gina . Il Solitario, prima che fi facci notte, fiuifee 
if giorno con dire tutto il fuo officio, chiede aiuto à 
Diocontra il Demoniofche come beftia fiera,e co- 
me leone arrabbiato, ruggecontragl’huoinini ) 
raccommanda lofpirito fùo nelle mani del Sjgn o- 
re.clafua ftanza nelle mani del fuo Angelo cufici 
de (che tutto qucfto fi dimanda, nell’hinno , c nel. 

J oratione di compieta') e poi fi ritirai fare i’cflame 
della confcienza , e cerca di nettar l’anima con do- 
lore,e pentimento de i Tuoi peccati, fc fi ricorda di 
léntirfene aggrauaro , c fe nò, rende grafie infinite 
à Dio , che l’hà preseruato con la fua (anta mano • 
Quando l’Occupato fi riduce à cenare, con l’irtefi- 
fo fpetracolo della mattina ? hauendo finito , fè ne 
va à dormire accompagnato dalli fuoi feruitori , c 
con tanti lumi, che pare, che lovadinoà feppelire 
in vn letto morbido , e jfpiumacciaroi ma con tutto 
ciò tardi vi piglia (ònno , perche il vcghiarccaufa- 
to da i pcnfieri, pieno di paute, pieno d’inuidic, pio- 
li bb no 
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no di mille varietà di cofc , non lo lafcia pigiarti? 
pofo,c quando poi al fine affaticato e lalìp chi^fc 
alquanto gnocchi* le colè imaginate, pcnfate,e de- 
fiderate , empiono la fantafia di chimere , di vifio- 
ni, e d’auguri, e (e gl’incerrompe molte volte il 
fonno . Il Solitario , s’egli fa qualche poco di cola- 
none, per dar forza alla tefta ,e poter meditare , e 
iopportar la vigilia lunga delia notte , ramo atta 
per la contempi adone, per la quiete, e profondo fi- 
lentio, fi getta fopra vn pagliariccio, ò altra cofa 
dura, che giouainfieme al corpo, &all anima, o 
s’addormenta, & alle volte i fogni tuoi fono tanta 
buoni, quanto furono ipenfieri , ch’egli hebbe, 
quando meditai» le cole di Dio. ^ 

Non confiftono giàturti i beni fopradetti in vi- 
ucr folo , e quelli frutti tanto grandi non nalcono 
nell’hrmo folameme. Ma non è dubbio alcuno > 
che aiutano affai; e però difcretamenie dille Sene- 
Seutc*. ca , jq on haucr più che vn penfier folo; cioè il pen- 
na fare all’anima tua ,c lafcia andare tutto quello che 

moda perla può impedir quello , e den per certo, che nefiunQi 
^^ 2:0 occupato otterrà quello gran bene (chiama occu- 
dtU’auuna. paro colui che fi occupa in cole ò dannofe,ò lonta^, 
nedall’obligo luo, poiché non può edere otiofità 
maggiore, che occuparli in cfse). Dice ancora di 
più, Non IH là quiete nei luogo doue viuianio; ma. 
non fi può però negare, che non aiuti molto per ot- 
tenerla, poiché quello imporra non folo per la fapj- 
cà del corpo, ma ancora per haucre buoni coltumi* 

* E fi 
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E 6 come i luoghi mal fani fanno finire la fanirà * Scncca.Non ti. 
fìa quanto fi voglia grande » così fi trouano alcuni tum (or pori, jed 
luoghi danrofi per i buoni coftumi, maflìmamen- ^r^ltUmde 
te in alcune perfone,che non fono ancora ben fta- bmus digerì 
bilite nelle virtù. Dice poi, che quelli luoghi vt 
mal fani fono ordinariamente doue è gran con- 
corfo di gente , dal qual pericolo è ficura la fblitu- teneie t 

dine. Ma perche quello lo diffe molto meglio 'mcnu^^Tdum 
San Eafifio, comemaeftro, cflcrcitato nelle co- adm perfeda , 
fe dell’Ermo , in vna EpiftoJa ch’egli fcriflf à j t u ^ ma l le ^ entit 
San Gregorio Nazianzeno , che non fu minor imm “jllTnf' 
di fui , falcierò per breuità , che ciafcuno lo veda* ha f li - netta Ep\ 
dafèfttflo. • 1 %ì‘ai! 

( Dal conofcimento dunque, e dalla flima gran- Dclcenqfdmi- 
de , che fecero i Santi della folitudine , nafceuano ,B * e dlll « pan 
quegl’infocati>& ardenti f. dpi ri, che per amor fuò $™ r u, ^ della fo- 
gettauano, e le parole amorofe, chediceuano :& laudine. 
in nome de gl’altri baftarà riferire alcuneparole di ^ ,r E f > 9 - * 1 
S. Girolamo, & alcune di Lorcn2oGiuftiniano fu]àmentT.' 
(i nomi de i quali faranno molto grati à Voftra 
Maefìà, che tanto fantamente ha dedicato la fua 


deu< rione à quefti due Santi). Dice dunque San 
Girolamo. Ó deferto ornato, e pieno di fiori di 
Chiifìo-OErmofòlitaiioin cui nafeono le pietre, 
delle quali fi dice nell’Apccaliffe , che fi edifica la j 4 poc.cap.ii . . 
Città di Dio. O Ermo doue fi pratica familiarmen- 
te con Dio. Che farò fratello nel fccolo; poi che 
tu fei maggiore , e da più del mondo : perche gli 
feruì,fc tu glifeHupenoic.^ Temi forfè la poueuàr* 

Ebb x tu ■ 
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tu non hai ragione , perche Chrifto chiama beati i 
poueri . Ti fpauenta la fatica?penfa che nelìun lot- 
tatore vince fenza elsa. Ti mette forfè penlìero 
il mangiare, 8c il foftentamento della vita? non fai 
che chi ha confidanza in Dio , non teme di morir 
di fame. Tu dubiti di morire fòpra la terra nuda, 
e dura, cfièndo fiacco, e debole; c non fai, che Dio 
è quiui in tua compagnia . Ti pare tirano di por- 
tar il capo rafo, e la barba crelciuta ? penla che 
Chriftoè il tuo capo. Ticaufa horrore lafolitudine 
dell’Ermo? vattene in Paradilòcon l’imaginatio- 
ne, che quante volte làlirai al cielo con la confide* 
ratione, altrettanto farai fuora dell’Ermo, e molto 
bene accompagnato . In fine (come dilse l'Apofìo- 
lo) le pafsioni di quella vita , non fono vguali alla 
gloria , che ci afpetta . Tu fei molto delicato fratcl 
mio, le tu penlì goder il mondo in quella vita; e 
nell’altra Chnlto. Tempo , e giorno verrà, nel 
quale quello corpo fi velia, e fi riuella immortale, 

& incorruttibile, & all’hora no t’increfcerà d’hauer 
patito, e meritato. Quelli medefimi defiderij ha- 
ueua,e quelli lolpiri gettaua il locato Lorenzo Giu- 
lllniano,quando difse . O lolitudine amica, e con- 
I aerata à Dio, non conolciuta,ne llimata, fé non da 
quelli , che fanno le delirie, & igullicelelli, che 
fono in te. Tu fei fpecchiod’humilta, guardia del. 
l’amor diuino, maellra del conofcimento proprio , . 

Itola della Icicnza, tellimomo della conlcienza, 
imagine della beatitudine, filcale dei viti;, auuo- 

cata 
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cata delle virtù, Giudice delle ternario!)», palefa-^ 
trice de i peccati, amatrice delle virtù, honore del-, 
l’innocenza, fegretaria dei fegreticelefti, luogo di 
contemplatione , fonte della compuntone , /cala 
del cielo, porto dell’oratione , ftanza della Quiete, 
campo di pace, micidiale delle paflìoni veleno-* 
fc , cuftodia dell’anima , vigilia che non dorme , 
compagna della prudenza , occhio della difcrc- 
tione, giouamento fegreto, virtù tacita,fantità oc* 
cuIta,dolcczza del cuore,fonte della fperanza, luo- 
go ritirato dello fpofo celeftc , mezzana fra Dio, c 
gl’huomini.O Tanta (òlitudine, che titoli hai alti , 

C diuini , ricchezza ftabile, anione iodeuole , fio- 
ceffo allegro, pafiìone ficura., conuito perpetuo, 
Viuanda dolcifsima; (òpra di te calcano con graru 
forza i raggi della diuina luce, piena d’allegrezza,' 
piena di pace, Cittadina del Cielo , vicina dei 
Santi. Tufei larga ,e Ipatiofa, perche aprendoli 
petto tutti hanno luogo in te, tù riceui gl’humili , 
fai carezze alli pacifici, aiuti i contcmplatiui, c 
quelli che fanno orationc ; & ancora , che t u 
fi j giudicata Aerile, fai guftarc la tue del idea quel* 

. li, che hanno il gufto fano. Riceuimi, accettami (è 
ben fono vna pecora f narrita, vn figliuol prodigo, 
(ma però figliuolo della Chiefa)edoppo hauer dil- 
fìpato il mio patrimonio, e vi fiuto malamétc,dop- 
po hauer patito fame mortale} al fine ri torno à 
te . Non pe rmettcre, che io vada errando fuori di 

te} 
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tc ; che fi) inquieto , & occupato in penfieri vani > 
che io camini fenza guida per li precipirij de vitij > 
guidato male dall’amore ecceflìuo delle cofe terre- 
ne . Jp ti fupplico, che tu non chiuda gl’orccchi 
alli miei prieghi , nè ti facci lorda alli miei fofpiri. 
Non ti offenda lamia bruttezza , non di/prezzare 
lamia pouertà, non mi difeacciarefe ben mi vedi 
perduto, perche voglio rittouarmi in te . Non vol- 
ger la tua faccia da me, che fe bene non ti merito, 
ti hò nondimeno Tempre portato amore, con il 
quale ti cercai , e già ti pofledei . Se io non feppf 
(limarti, ecco, che io mi emendo, ecco , che ritor- 
no non mi chiuder la porta . Apri apri tu porta 
del Cielo, foaue nelle tue delitie, piena di grana, 
di fantità , di pace , di luce , d’ allegrezza, di 
confolationc , di ficurczza, di fede , d’amore, 
di fperanza, e di meriti. Io fon qui all’vfdo, e 
' chiamo con le lagrime, e voglio perftucrare, per 
tìon rimaner di fuori-, perche di fuori fono guer- 
re peiicolofe, ten pelle terribili, Ladri fecreti , 
Dragoni infarinili. Leoni arrabbiati, diftordic, 
jnuidie, ire, odi j, lacci,, pericoli, tradimenti, vanità, 
e quanti mali poflono imaginarfi . In te viue la 
pace, la quiete, la contentezza, la fìcurrà, l’amore, 
e la confolatione , e per te ( s’io non m’inganno) 
di/se il Santo Dauid, ioviueua con innocenza del- 
l’anima mia ; quand'io flaua in cafa mia , non pro- 
ponga cofa alcuna ingiutò dinanzi à gl’occhi 
miei , & abhorriua i vitiolì per caufa delle loropre- 

uari- . 
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uaricationi Non fi accoftaua al cuor mio cofa catr te eommoìità 

liua,enon folo nonamaua.ma nc ancoconofceua che fono per fer- 

peccacore a’cuno.Ma fé l’habitatione, e {òlitudine 5 et . 

deli E rmo ha quelle commodita , e gl epiteti , che u cella [olita- 

habbiarno detto,non è dubio alcuno, che fono rw * 

maggiori quelli d’vna Cella, nella quale fi ritirano, 

anzi fi rinchiudono coloro, i quali (òn chiamati à 

tanta perf-ttione di vita , perche fi ferrano in effe, 

come nel cuore, c nelle fue più fegreti parti, per ftar 

più follie quieti, e poter più facilmente trattar con 

Dio. 


S.Bencdetto.fcriuendo nclIa'Regola de gl'i {Lo- 
menti dell’opere buone,che ci guidano allaperfet- 
tione conchiude , che la bottega , e luogo proprio 
d’effe , è la claufura del Monafterio : cofi ancora il 
gloriofo Padre S.Bernardo, trattando della vita fb- 
iitaria dice, che il luogo proprio di tutte le virtù di 

? |uefto fiato, è la Cella. Quefio gloriofo Santoli 
a quafi tutto lingaa in lode di quefio picciolcie- 
Jo,e dice.La Cella non ha da e fiere, perche vi fi ftia 
rinchiufo per forza, ma perficurezza,c pace, e la 
porta chiufa nonè,percheficonuertain vna grot- 
ta, o fepoftura;ma perche fia vn luogo ritirato, vn- 
oratorio fegreto , che hà Dio folo in compagaia, e 
per trattar conluifòlo} echi hàDio in compa- 
gnia , mai fi troua manco folo, che quando ftà cofi 
folo.Airhora gode il folitario liberamente quello, 
che egli defidera> fenza che altri gli diano impac- 
cioiairhora Dio 1 U con lui,& egli ftà tutto in Dio} 

&è 
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& è turco per Dio ', eDfoperlrf. QuHifftiglj ijt 
* . V , parte della lueediuina, e li Tuoi raggi penetrane» 
. nella Tua confcienza netta, e pura. L'intelletto fi fa 
capace della verità, la memoria prefenta le caufe^ 
che ci fono per amar Dio , la volontà l’abbraccia, e 
niffufamentts con f or nia con la volontà diuina in tutto quello,' 
pra Salma' che lei ordina. Quelli che entrano nella Celiai 
*43. quello modo, faccino conto d’entrare in Cielo, che 

chi ftà con Dio da folo à foto , ben può imaginarff 
hfùfsZa°?eUa ^ ^ arc * n c,c ^°» maggiormente fe in effetto, c Coti 
Cella col cielo, gl’affetti ftà fuori del mondo . Le Celle, & il eie !o,‘ 
fono cognati, e fe bene i nomi fi aftìmig'i a no al- 
quanto; non però tanto, Come gl'èflercitij deiCie- 
. Io, e della Cella. La parola Ccelum, dicono i latini, 
che deriua dal ver Co Copiare, che lignifica coprire, 
perche cuoprc la gloria di Dio , e de i Santi . Egli 
ancora ftà coperto nella Cella di chi tratta con ef- 
fo Dio. Quello che fi fà in cieloè amare , e lodare 
Iddio ; il medefimo fi fà nella Cella . E quando co-' 
lui, che vi ftà dentro fi occupa fintamente, & at- 
tende folo à Dio; ardifeo di dire, che l’Angelo fuo 
cuftode ftà in quella Cella , come in Ciclo ; e che 
non ha più gloria, ne maggior allegrezza nel Cie- 
lo, che nella Cella; poiché in efla vede Dio; e colui 
che gl’è ftato dato in guardia lo loda del continuo. 
Ma fe nella cella (mentre vi ftà dentro ilvero Re- 
ligiofo) non fi tratta d’altro, che dicofc del Cielo ; 
per confegucnza ; quando egli n’cfce fuori, perche 
muore, fe ne và dalla Celia al Cielo, e poche volte 
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all’inferno , ò non mai , fe però non ènei modo i */ 4 / w> 
che difse il Santo Rè Dauid » Defccndano viui all* £>*fcendm in* 
inferno ; perche per faluarfi vi ddeendono con Ij» 
memoria in vita 5 c non vi feendono poi doppo 
morte condcnnati. Qui fi i viaggi fanno ordina- 
riamerei buoni Religiofi con la meditatione; quel. 

Io del Cielo , per volare con il defiderio al ripolb 
eterno; e quello dell’inferno, per temere, c fuggire 
i tormenti perpetui. Io. credo ( fc così lecce j che 
pochi , ò nefluno vadi all’inferno morendo nella ^ueflo argu- 
fùa Cella, perche pochi fono quelli, che peifeuera- mtnt0 trat[ a s. 
no in ella . I a Cella abbraccia , e foftenta nelle dl°làu"vux/«. 
fu.e vifcerc come picrofa madre i figliuoli di grana. Ut. ar.3 3. 
come figliuoli di benedittione ; e lafcia vfeir fuora 
ibaftardi, anzi glicaccia.Non volle Dio, che Moi- 
Sc entrali? doue era la terra Tanta » fè prima non fi 
cauaua le fcarpe, lequali fi fanno di pelle d’anima- 
li morti ; perche la terra fanra non comporta cuori 
.morti, ne mortali affettioni. La Cella è la terra 
fanra, doue fi accompagnano inficine Dio, e lijflioi 
fcruijdcue fi tratta di cofe molto graui,cole eterne , 
cofccelcfiiicficome il Tempio è Santo, così anco- 
ra è fatua la Cella. Nel Tempio fi trattano colè 
diuine ; e quefto fi fà più volte nella Cella ; onde 
non èmerauiglia, fe chi non èatto per il Cielo, 
meno èà propofitoper la Cella, c non la poòfop* 
portare. E fi come il mare manda alla riua i cor- 
pi eftinti, c come lo fiomacogata fuori i cibi fu-, 
peifiui, enociui, così la Cella getta lontano da 

Ccc fc 
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le i cattisi Religiofi . Efconoqueftitali tremando 
come Caino, quali fuggendo dalla faccia, di Dio, c 
,-*•> nonfenza cauià hanno paura, che il primo, ch<? gl* 
incontri gl’amazzi; poiché fono (oggetti,# efpolli' 
alta morte dell'anima nelle occafioni , che gli pre- 
fenta il Demonio . Dice anidra quello medetìmo 
Santo in vn’altro luogo . E cofa impolsibile di fik 
fare, e quietar l’animo in vna cofa fola ;fe il corpo 1 
ancora non li quieta in vn luogo lòlo; perche quel- 
li, che pretendono di liberar l’anima da fullidij, e 
trauagli mutandoli da vn luogo all'altro, perdano 
di poter liberarli dall’ombra del proprio corpo 
Vada doue fi voglia , quiui troua fc Hello , e mutili 
quanto gli piace, fempre fi trouarà peggiorato, per- 3 
che quelle mutationi gli fanno male ,Jì come fuol- 
nuocere all’infermo , chi lo mura da vn luogo al* 
fìnuUHha ’t llìU ^ tr0 * $ e ^ medicine, & vnguenti applicati al- 
l’ihfeimo non fi mnouono, gli fanno giouamentoj 
ma non già fe fi mutano hor quà , hor là : così im- 
porta al Religiofoftar fermo nella l’uà infermaria 
(che così chiamo la Cella ) e perleueri in efla, fino 
che recuperi ha perfetra fa-nità : V aletudinarium 
tuum u egro te , o languide cella tua e/l , dille quel 
Santo. Tutte quelle parole lono veramente degne 
del fuo autore , che fu S. Bernardo , che tanta (li- 
ma fece dello dar ritirato nella Cella; che fe bene 
egli vi flette gran tempo fuori , percaufa di negotij 
imporrati al bene vniuerfale , e feruitio della Chie- 
fa Catholica (comefogliono farei veri, & vaio rofi 
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Santi , lafciandoogni fuogufio, e quiete a quefio 
fine , & alle volte la vita ) nondimeno quando i 
negotij faceuano tregua con lui, ritornauaconu 
maggior fète alla Cella,, Stalla lolitudinc dell’Er- 
mo , che non vanno i Cerui quando hanno graiu 
fece alle fontane. S. Bafilio ancora, ch’haueua vna 
fèteinfatiabiledej fuo Ermo, e della fua Celiargli 
diceua . O lolitudinc , o cella j come ti Hanno bene, 
quelle parole» che di He Balani, quando dalla cima 
d’vn monte vedeua le tende,e padiglioni del popo- 
lo di Dio, ficuro deifùoi nimici . O lacob, come 
fon belle quelle tende , alla cui ombra Hai , come 
valle ombrofe, come giardini ,à cui non mancano 
fontane, al fine come tende accommodare, c coin- 
pofie dalla mano di Dio . O vita Eremitica , vita 
Angelica d’anime viue, miniera di perle celefii, 
corte di Cittadini fpirituali, il tuo odo rq /òpera 
tutte le fpetie aromatiche ; tutto quello, che di te fi 
può dire è poco, perche la lingua di carne, non* 
arriua à dichiarar cole di ranco fpirito • Quelli, che 
ti conoicono, e ramano, e quelli, che t'hanno gu- 
fiate , fapranno dire chi tu lei . Tu lei vn giardino 
di fpetie odoiifere, fonte dcgl’horti , frutto molto 
flimato , fe bene tu lembri amara alli Carnali, e 
principianti. Felice i’huomo, che in tee fiato, fino 
dalla luagiouentù, perche tu lèi la torre di Dauid, 
nella quale Harà ficuro, poiché in ella lòno l'arme 
de i foni, con ruttigli feudi , e bandiere . Tu lei il 
campo delle battaglie fpirituali » /paracelo de gl' 
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per i miracoli, che approuorno la fua elettrone, di^ 
chiarando Dio, che quella era la fua volontà. On- 
de vedendoli quello Santo aflàlito,e circondato da 
tante occupationi, eh# non fìpoteua fculàre; ricor- 
dandoli della quiete glande , ch’haueua già nella 
fua Cella» c Monafterio; dille quelle humiii parole 
degne di eterna memoria . L occupationi, che af-j 
fiiggono l’infelice anima mia, la rifuegliano , acciò 
fi ricordi quanto differente vita foleua hauere nel- 
la fua Cella , c nel Monafterio , doue tutte le colè 
tranlitorie di quello mondo giurano tanto fog- 
gette , & io tanto Superiore ad effe , non hauendo 
altro penliero, che delle celefti ; onde febea» 
Quello Santo viueua nel corpo, era nondimeno 
fuori di effo per mezzo della contemplatone : c 
quello ch’egli più delideraua per premio delle lue 
fatiche, e principio di vita era la morte iftefla; 
tutto chegl’huomini, ciò ch’egli più braraaua,re^ 
putano pena , e fine della vita : ma poi che fi vede- 
rla occupato nell’offitio pailorale , era ancora fog-j 
getto à negotij fecolari ; e doppo hauer goduto la 
bellezza della quiete, che vna fiata haueua , vej 
deuafi all’hora coperto dalla poluerc de ipenfieri, 
c faftidij terreni. E quando l'anima fi diffonde 
in molte cofe citeriori per condelcendere all’hu-' 
mor di molti ; volendo poi ritirarli in le ftella. 
Se à cofe interiori, fi troua molto cangiata , e 
con minore {pirico . Io ftò penfando ( diceua 
quclloSanto ) quello che al prefente lòpporto , c 
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ciò che all’hora pofledeuo . Penfò alla perdita, ché 
hò fatta, e quanto maggiore m’auuedo effe r fiata, 
tanto più mi pare intollerabile quello pefo. Io mi 
trouo ingolfato in mezzodì quefto mare impor- 
tuno, c tutte Tonde di quefta'gran tempefta, vengo- 
no à percuotere , e romperli nella naue dell’anima 
mia; e mentre volgo gl’occhi alla mia celi a, parmi 
vedere il porro,evòfofpirando,comechiè tettato 
i» mare, e none entrato nel litoficuro. E quello 
che più mi duole è , che vedo, che la corrente di 
tant’acque mi tirano in mezzo Tonde , mi contur- 
bano , e non mi lafciano vedere il porro , doue fon 
partito . Di quefta qualità lòno le perdite dell’ani- 
ma, la quale fi perde innanzi ch’altri fc n’auuedare 
iè àcafo alcuna volta fe ne accorge, e fi ricorda del 
molto, che ha perduto, che non è Tempre ; quanto 
più fi va allontanando dal bene che prima haueua; 
tanto fé ne va dimenticando, & al fine non pottìe- 
de, ne tiene memoria di quello , che prima haueua 
in poter fuo,egTauuieneil medefimo,che alfi naui- 
gantij perche lattiamo il porto, enonfoloooju 
Trattiamo di rientrami , ma ne anco d’etto ci ricor- 
diamo . Tutte quefte parole di S. Gregorio , fono 
• verittìmo teftimonio della Tua grandifsima humil- 
tà; poiché è cofamanifetta , che in mezzo delle 
guerre,eccettìui trauagli, pelle, & altri difturbi, che 
auuenne ro al tempo fuo , e tutti fi ca ricauano fopra 
lefue fpalle, egli nondimeno*» tutti prouedeua con 
tanta quiete, c pace intcriore, quanta fi futtè potuta 

defi- 


Digitized by Google 



DI S. ROM VAL DO: $95 

dtfidcrare in vn’Ermo molto ritirato, e ficuio ) 
nondimeno volle mollrarc con le facparolc,i thè- 
fori ineftimabili, che fi trouano nella Cella; da co- 
loro i quali gl’apprezzano , e fc ne fanno feruire . 
Che per quelli, che non meritano, e non conofcono 
$antobene, la Cella non è Cella, ma vna prigione 
(come difse S.Bernardo)nonè auentura,ma mife- 
ria; nonchiufur3, ma grande apertura, non è Cie- 
lo, ma luogo dell'inferno; è prigione, ancorché ho- 
norata; è prigione fegrera ,è fepoltura di viui, che 
non fono folitarij, ma i’oli;perche chi Uà séza Dio, 
è molto folo , c fepcliito . Dice poi quello Santo 
quelle parole. Chi hà ardire di metterli à viuer 
folo, habbi riguardo all’imprefa, che piglia, perche 
chi viuc con fe medefimo, non hà altroché fe Ile A 
fo quale egli fi fiaj e Ce egli è trillo, tale fi troua, & il 
trillo non è ficuro llando folo , e chi può llar ficu-- 
rollando con vn trillo/’ Quella è cola chiara, che 
quando vno non è buono per nelluno, egli è cosi 
cattiuo come per le llefso . I pazzi , e quelli , che 
fono fenza giuditio ( fia per qual caufa fi voglia ) 
non fono ficuri mentre Hanno foli , fi guardano , c 
fi accompagnano,e non fi lalciano lt>li,perche non 
faccino qualche male , ò à le ftefii , ò ad altri ; ma 
fenza dubbio neflun pazzo mentre è lolo non può 
far tanto male , quanto vn’huomo trillo , le egli è 
fenza Dio, può far male à le medemo, e può anco* 
ra caufar danno à quei che non lànno feruirfi della 
commodità della Cella; il che è vn male pericolo^ 


S. Bem.de viti 
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arriuarebbe doue pretende andare . Lorenzo Giu- s. Lorenzo Giu - 
ftiniano,infegna lordine che irì quello fi debbe te* fli*M,vbifup. 
nere, e dice; li corpo fiumano comporto con ranra ^òuL^ìotu ’, 
Varietà di cole, fé s’alimenta con il cibo fi va lo- thehà da hauti 
dentando, ecrelcendofino alia Tua grandezza na- 
turale, cofi l’anima fi fa più bella con le virtù , e fc tXM “Jiucluà. 
con erte fi và mantenendo, crelce notabilmente. 

La diuina Scrittura trattando del cibo di quelle 
due vite, dice. Vita bominis tfì panis , &"atjua , la 
vitadelPhuomofi mantiene con pane, & acqua, 
che fono aliméti necertarij,ne fipuòfarfenza:(chc Ecciti. 
gl’alrri cibilo la fragilità humana,ò il vitio gl'hà ri- 
trouari''&i! pane, e l'acqua dello fpiritojfono la vir- 
tù, c la fapienza , conforme à quello che dille il Sa- 
uio, trattando dei giufti. Dio gli mantiene con pa- 
ne di vita, e d’intelligenza ,& il lorobenc,ela fa- 
pienza fa lutifera . Dicono i Thcologi, che la virtù 
c vna buona qualità dell'anima , con la quale fi vi- 
ue bcne,c dellaqualencfsunofiferucinmale,eda 
Dio Colo procede . La fapienza è vna feienza fapo* 
rita, con la quale fi dà fapore all’anima, e fi condi- 
rono le virtù. Con quelle due vtuande , crefce lo 
/pi rito rarionale, non in corporatura, ma in perfet- 
tione di virtù, in feienza , e notitia di verità, in ar- 
dore della fede, in acutezza d’intelligenza, e in aug-' 
mento di gratin, e di carità.La Cella è la (cuoia do- 
ue fi ftudiaqueila fapienza; la folitudineerteriore 
è per fine, epcrcfierto della intcriore; e per otte- 
nere quello fine tanto diuino,fi ridia coluichc prc- 

Ddd tende 
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tende di far. quello ftudio, echiude la porrà à tutt 1 
1 (enfi efteriori ; c quanto più l’anima ftà rac- 
colta , & vnita in fe fteffa, c quanto ila più fola; 
tanto più è atta ad vnirficon Dio ,e diuenirc va, 
medefimo (pirite» per gratia , e per amore . Non fi 
troua lingua , ne parole , che fiano badanti per di- 
chiarare i beni , che fi poflòno accumulare nella 
Cella, c farne vn ricco theforo. La Cella è il luo- 
go di ripofo dello (polo, la guardia delle virtù, por- 
to fìcuro , abbondanza di pace, rimedio de i vicij , 

, • ‘ luogo d’oratione, tabernacolo fante , talamo caltifi- 
fimo, paradifo di delicie (pi rituali, porta del cie- 
lo, cathedra della confidenza, maedra del filentio, 
ficaia fpi ri tuale, con la quale fi può falire al cielo: co- 
me vn'dkrcitio continuo di virtù, temperanza, ri- 
tiramento, folitudine, lettione,meditatione di not- 
te , e di giorno nella legge del Signore , Si affetti 
pieni di feruore , e defideri ardenti d'amarlo, fer- 
uirlo , e lodarlo, che fieno le (cintille , che gettaua- 
no quelli Santi animali , che vidde il Profeta Eze- 
chiele. 

E^ech. cuf. i .et Queda è la perfettione dell huomo inquefta vi- 
ta,&à quello modo lalolitudine del corpo ( come 
dice S. Bernardo) fi conuerte in folitudine, & in 
vnità dell'anima : & il Solitario fi riduce ad vnùà, 
e fi fa vna cofa ideila con Dio, nella forma poflìbi- 
le. Quello è quello che Gl ESV Chrifto dimandò 
al padre eremo, per conclufione della fiua oratione, 
e morte, quando difie. Padre» io voglio, che come 
~ ' noi 
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noi due fiamovna cofa iftclfaifiano tifi ancora vna 
cofa medefima in noi . 

Da tutte le cofe , che dicono quelli S anti , fi ve- 
de chiaramente, quanto fia propria , e conuenicn* 
te l‘imerpretatione,che S. Dionifio A reopagita,di- 
Icepolo di S.PaoIo Apoftolo infgna di quello no- 
tile Monacus (ancorché ci fiano altre interpretatio- 
ni, come io dirò nell’Hiftoria di S* Benedetto) che 
non tanto vuol dire fol ita rio, perche viuc in (òlicu- 
dine fenza compagnia , quanto folo ; perche è cofa 
propria di quelli, che viuono con vn penfier fblo in 
quella vitalbe è ilculto,el’amordi Dìoì& vn ftu- 
dio perpetuo per arriuare à tanta vnionc con efio , 
che fi pofia chiamare vn fpirito medefimo ; onde 
tra falcia tutti glabri penfieri , chele bene non fo- 
no cattiuipiupurlo potriano diuertire, ò trattene- 
re il cuore, che non hautfle quello lolo. Onde San 
Eernardo altamente conclude, dicendo: H<cc enim 
curri iam fapiunt fi pienti > fa piens efi , quifafìusefì 
utius fpiritus cum Beo , fpiritualìs ef . Etbjec ì?l 
h ac ulta hominis perfflio eJB Iam enim qui hafte- 
nus futt falitxnuSyuel fol ut tffi ci tu runus-, & foli* 
tudo ti corporis , uertitur in unitatem mentis > &- 
impletur in eo, quud Diminuì prò chfci pulii 
claufula omnis pcrftflionis orxuit dicens : pater , 
uolo,utfcut ego & tu unum fumus » ita , ipfì in 

nobis unumfnt* 
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Della untiti, che uicm alla liepublicada , 

. gl’ Eremi . , 

CAP- XXXI . 

• . • ; , • 
i t i 

VE cofe difiero de gl 4 Anacoreti S.’ 
Agoftino, c Tlmpcrator Giudi-» 
niano . La prima , quanto fia vri* 
ic pfrr loro quella Tanta vita ? l’al- 
tra di quanto giouaméto elfi fia-* 
no alla Repubhca . Quefto noti 
può eflèr di manco; fendo che effi del continuo 
fono occupati in negotij tanto graui,e d’importan- 
za ( Te bene le parole di Faraone in bocca ai alcu- 
ni fono contrarie ) perche» come 5. Bernardo diflè 
Tattenderc à Dio non fi può dire » che fia vn ftare 
otiofo : ma negotio piu graue , Se importante , che 
trouar fi polla. Qual fi voglia Religiofo > c partico- 
larmente Eremita, ò Solitario, che nella Cella non 
tratta di quello fedelmente, e con femore,- tutto ciò 
fch’egii fa, che non fia per fcruir Dio, fi può dire con 
ragione, che non facci cofir alcuna, e ilia otiofo . E‘ 
colà pur troppo vana occuparli altrui in cofe otiofe, 
e di neilun momento , per fuggire l’oriofità , & e 
etiofa ogni cofa che noacaula vrilità , ò che non* 
nafee da buona inteutionc. Non bada paflar il 
tempo in cofe , che aiutino à pafTar la vita in con- 
tentezza! òiion pafTarla con difeontento ,e difgu* 
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fio; ma è neceflario ogu? giorno far profitto, & 
àuanzarfi nelle virtù. Non è doucrc che fi tenga 
per habitatore dell’Ermo, e delle lue Celle , colui , 
che ogni giorno non procura di fare quelle cofe , 
per le quali fu ritrouato l'Ermo, c fabricate le Cel- 
le j cioè per vn'effcrcitio continuo delle virtù . Il 
medefimo Santo in altro luogo dille quella verità, 
degna veramente di S. Bernardo. NefTuna creatu- 
ra lòtto il cielo è tanto perfetta quanto l’huomo ; e 
l’anima , c la ragione non lòlo auanza tutte l’altte 
creature, ma ancora tutto il refto di fc medefimo : e 
refiercitio,c la occupatone più graue, che Phuomo 
polla hauerc,e di maggior eccellenzajè quella che 
tratta di far perfetta l’anima, c la ragione.Non fi 
troua cófa tanto degna diefler cercata , nepiùdol- 
ce,quando s’è trouatame piu vtilc pollèdutajquan- 
to quello che tanto vale, tanto è perfetto, e la fa ta- 
to perfetta , come è il luo Dio . Il noftro Dio (dille 
San Paolo)non è da noi lontano, in lui viuiamo,ci 
mouiamo,&in lui fumo. E quello non lòloccnu 
quell'aere che rcfpiriamo, ne folo co la vita corpo- 
raleima con fede formata,ci mouiamo con fperan- 
za>e fiamo per carità. e grada figliuoli di Dio.L'huo 
mo fu fatto accioche egli ponelle la mira in Dio, co 
me fuo fine, luo bene, Ilio eflere, e luo gouerno j e 
cola tanto buona non potè procedere le non dal 
iòmmo bene . E come egli fu formato ad imagi- 
nò, c fimilitudine di Dio, co fi ogni luo bene confi- 
li in procurare di faifi limile à quello, che è tanto 

difte- 
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differente, erme fono Creatore, e Crcatura;però le 
l‘huomo aderto è Santo à lòmiglianza di Dio , il 
quale è Santo per eflenza ; al fine di quella vita fa- 
rà felice , e beato , poiché tale è ancora I originale 
dell’huomo, e s’aflomigliarà à chi lo creò per que- 
llo effetto , e per tal fine ; perche quando Dio for- 
mò l'huomr, non Irlo fi compiacque, che forte fua 
imagine in vita , ma ancora doppo morte . E le be- 
ne mentre fi viue; regge l'anima il fuo corpo come 
cofa inferiore nondimeno conia ragione, intel- 
letto, e memoria , & affettione, vola molto più al- 
tea guifa del fuoco, che accende i carboni entran- 
do nelle fue vilcere,& occupandoli in quello infic- 
ine alza le fiamme ,che puramente volano in alto, 
e perche l’huomo vede , che quello ch’egli è,qu an- 
t’eglipolfiede , tutto I*hà da Dio, &elsere fua ima- 
gine perfempre capace di maggior fomiglianza; 
da quello conolciméto , e da quella fede nalce vna 
gran fperariza di goderlo; e lein vita ficonforma 
con lui incarità; al fine poi l’ottiene , e lo gode, co- 
me luo' originale. Perche le il corpo formato con 
l’anima, di fua qualità , e natura mira verlò il Cie- 
lo; quanto piò è fuo naturale, che la medefima 
anima habbi riguardo, e vada con impeto alle cole 
fpirìtuali, e del fuo Creatore i Quello defiderio di 
fomiglianza non è ardire, nc fupei bia(lc bene è vn 
appetito d’effer vn Dio nella forma polli bile) per- 
che non fi pretende con prqfuntione, ma con amo- 
re; non fi chiede per merito, ò per giullitia, mali 
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dimanda per grana, e per aiuto, per poter fare ope- 
re giufte, e meritorie, che polsino confeguire quel f 
la gloria. E quanto il fine, che fi pretende èpià 
alto, tanto ricerca maggiore ftudioj e tatto quello 
che può affcttionarlo, e perfctrionarlo in quello, c 
negotio molto grauc, & importante . 

Perche fi rinoua i'huomo di giorno in giorno , 
c fi vede, e t iuefte nuouamentc creato in fantità,in 
verità, c giuditia; e come fe fi crealfe di nuouo (difc 
fé l’Apoftolo ) così fi Jauora , e cohiua l’intelletto 
con la luce fupcriorc , e dono dello Spirito Santo, 
che (Umilmente fi chiama intelletto ,e và crefccndo 
ne!lofludio,e fapienza di quelle vi rtù,che S.Pao* 
lo dille* in patienza grande, in tribulatione, necek 1 ,Cor.tMp. 1. 
fità, anguille, trauagli, vigilie, e fatiche, nella Car- 
cere della Cella in digiuni, caftità, feienza, longa- 
nimità, fuauirà, & in Spirito Tanto , in carità no tu 
finta, in parole di verità, in virtù di Dio , con arme ^ 
diurne alla delira , & alla finiflra , in tutte le occa- 
fioni,per honore,c per vergogna, per buona fama, 
eperinfamia, come veraci, ancorché fiamo tenuti 
per bugiardi , conofciuti , e non conoidali ,*come 
morti , & ecco fiamo viui , come caftigati, ma non 
edititi come afflitti , e Icmpre allegri , come bilò- 
gnefi , e che atrichilcono molti , come poueri , Se 
og 'icolà ciauanza,in fatiche, anguftie , fete, fa- 
me, freddo, e llracchezza . Quella è la feienza dei 
Santi , quello è lo Audio Apodulico, che vede, co- 
nolce, e fi purifica dell’alno 1 della carne, c delle 

colè 
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cofe temporali cOttl’amor di Dio , in compagnia 
dei fuo timore. Quello è il proprio Audio de i f> 
litari j, perche ricerea filentio delle cofeeftcriori,de* 
fiderà quiete del cuore in mezzo delle fatiche cor- 
porali) pouertà dello lpirito,pace in mezzo dell an<| 
guftie,e purità di corpo, c di (pirite. Dunque l’otio^ 
fità dei Solitari]*, e Religiofi , & il non e (Ter occu- 
pati per fare quelli clTercitij : è la maggiore occu- 
‘ patione, che polfa eUcre; e tutti i negorij, e penfie- 
ri temporali , che non vanno à quello fine , noru 
meritano d’efler chiamati tali, ma tralcu raggine, e 
trattenimenti} ne occupationi, ma difturbi. Vera- 
mente fono difturbi , fono precipiti j, e fi no nimi- 
ci ; anzi coloro i quali fimi! cole trattano ; quanto 
piu lòno occupati, tanto piu lonootiofi. Onde l’E- 
remita non è inutile alla Republica , poiché ogni 
Cittadino , che impiega in bene la vita lùa , non è 
. reputato per vno di più, ò per difutilcjconciofia che 
il fine, è la bontà della Republica , conlifte in que- 
llo, cioè che i luci Cittadini fiano buoni, c fiano 
verfati in colè buone , fi come non è inutile al cor- 
po quel membro che eflendofano fa benequellof- 
fitio, per il quale Dio lo creò . Dunque grEremiti 
non folo fon vtili alla Republica ; perche fon buo- 
ni , ma ancora perche con i meriti della vita loro, 
con il buon’eftcmpio, e con le loroorationi, l’aiu- 
tano notabilmente , come farebbe molto gioueuor 
le ad vna terra vno che fuflc nato in ella , e molto 
fauorito apprefio il Re, ò altro Principe: e fé bttn£ 

• j non 


Digitized by Google 



DI S. ROMVALDO: 401 

nòti vi habitafle in ogni occafìone, però ottenere 
da lontano gratie, priuilegi,c fràchigie per lei: que- 
llo tale non farebbe men caro , e più amato dalla 
fu a patria per ftarc apprefloat Rè, che s egli habi- 
rafle nella propria patria. Non altrimentefonoi 
buoni, e Santi Eremiti, e Religioni ( ma con molto 
maggior vantaggio in cala del Re del Cielo , che è 
quello, dalla cui mano vengono alla Republicai 
beni temporali, egPeterni) fe bene non Ranno 
nelle Città fra la gente . Non voglio dire che tutti 
gl’F remiti fiano Santi, e tutti fauoriti di Dio; per- 
che in ogni Rato di gente, ne fono de i buoni, e de 
i trilli : ma intendo , che quefto loro felice fiato * 
tratta, e prattica familiarmente con Dio;e percióè 
più importante alla Republica in materia di fiato » Tuta qnefi^u 
Come ben diflc con grandifsima verità l’imperato- 
re Honorio, in vna lettera, ch'egli Icrifie ad Arca- mi to.yfol.x6o 
dio fuo fratello, c compagno dell’Imperio , ricor- 
dandogli, che honorafle tutti l'Ecclefìaftici, e coti* 
clude con quefte pa role : €ertus , & ipfitm Jmpe - 
riunì noftrum,f3 J ruere, fi are pracibus facerdm 

tum. Il che vuol dite. Tien per certo, che non fo- 
lo raltrecofejmal’ifteflonoftrolmpcrio,òfiaià in 
piceli, ò rouinari, fecondo che faranno le orationi 
de I Sacerdoti ’• E fe bene cjuefl* verità lì paia 
moftrare con molti efiempi di SS. Fremiti, che fa# 
tempo, che la Chiefa Santa era afflitra;con l’indu- 
Rria loro, e gran valore i idu fiero à buon fine crfè 
difficili y che non rhaucriano potuto fare dittati 
**' Eec gran- 
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grartdi (come furono Afraate, Giuliano, Simone, 
Edilità , Daniele Edilità , Gioua n ni ;Silent iario ^ 
delli quali tratta il Tcodoreto longamentà, il Pal^ 
ladio, S.GiouanniCaflìano, S.Giroiamo,& altti)i 
voglio però laiciar d’dlì, acciò non pare fioche di? 
menticatomi di S. Romualdo > trattaffi de Padri 
antichi dell’Ermo, dirò fòlo qualche eflempÌQ,del«. 
la Sacra Scrittura, come che habbia più forza.Erc^ 
mira era il Santo Profeta Elia, e quando Dio volle 
caftigare il fuo popolo per li fuoi peccati; non Ufcio 
piouere per tre anni,e mezzo. La careftia era gran- 
difsima; e chi haucria potuto rimediami? certo nef* 
funa indolirla humana*, e nondimeno tutto hebbe 
rimedio per mezzo delle orationi d'Elia. Altrct.» 
tanto auucnnc al luo dilcepolo Elifeo , chefimil- 
mente era tale , quando Bcnadab Rè di Siria hauc- 
ua aflediatc Samaria, Se era già per haue,rla in mai> 
no per la gran fame, che dentro fipatiua.Erail Re 
di Samaria coperto tutto di Cilitio ,e li poue ri Cit- 
tadini riputauano miglior forte morite per mano 
de i ninnici, che di fame . Chi diede rimedio à quel- 
la eli rema neeelsità ? Qual diligenza , o induftria 
humana? Nefllma per certo, ma fi bene l’orarioni, 
e meriti d’Elileo Eremita. Quando il Rè Bcnadab 
facctia qualche ftratagemma militare,, ©qualche 
imbolata, chi le lèopriua,e jcdiceuaal Rè di Sa- 
maria, acciò fé contraminaflfeìFoife le fpie del Rè. 
Nò . 1 Capitani pratichi, e valorofi ? Nò. 1 Con- 
figlieli di fiato, c di guerra ? NÒ. Chi adunque. 
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ttS.Pft>frt*Elifco. E quando Dio per caftiga** 4. leg. 2^ 
Gictufaleftvme mandò i ladroni dei Caldei» di Si- 
ria , di Moab , e di Amon ; non hebbe forza il Rè, 

Manaflc di potergli refiftere/e bene erano huomi- 
ni di bada forte, non foldati, non potemijma que- 
llo auilenne perche erano ininiftri della giuiliria 
diuira per calligare il Rè,c li fuoi vaiTalli delli pec- 
cati loro , eflendo già giorno il tempo, che Gicru- 
lalemtae à poco à poco doucua cadere, volendo 
Dio, che hauefcero fine le offefe che quiui fc gh fa- 
ceuano.Chipotè rimediare à queftimali,& à que- 
lle guerre ? Ncfluno. Ma quando quelli meddìmi 
ladroni di Siria andorono centra Samaria,mentre 
viueua Elifèo,chi gli vinfi? chi gli difcacciò di quei 
paefe? Non eflerciti di foldati , ma le fante oratio- 
ni d’Elifeo. E finalmente quando il Rè de gl’ Adì- 4 * 
rij s'impatronì di Samaria, & vi condufse gente di 
diuerfe nationi) in luogo de gl'Ilracfici : Dio fdc- 
gnato di quello, gli mandò Leoni, che gli diuora- 
uano in publico. Chi hau*ia potuto contrattare 
con quelle beftic fiere, e chiuder la bocca di quel- 
li affamati Leoni ? forfè il Rè de gl’Alfìrij con tut- 
to il fuo potere ? Nò . Ma quand’egli vi con- 
dufse i Sacerdoti del popolo di Dio, acciò ch’infc- 
«gnaffeio ad etto la fua diuina legge , fubito fuggi- 
rono i Leoni, e finì quella triboìatione,e quelli del 
Regno ville ro poi in pace , e quicre nelle cafe loro. 

Sebo parole di gran confolatiotìe,cdi meraviglia 

inficme qutllt dciPioftiaGiercmia, biette cìerem. cap. $ . 

Eee ì do 
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do detto alla Città di Gierufalemmc da parte di - 
Diofla cui verità è infallibile, alla cui potenza non 
fi può refiflere, e la cui giuftitianon può edere fen^ 
za efecutit»ne,òtardi ,oper tempo) che i Caldei 
doueuano adattarla , e diltruggerla per li fuoi pec- 
cati, & hauendo dichiarato tutto quello con paro- 
le tanto viue, & eleganti, che non folo pareua prò- 
feria di cola da venire , ma vna nuoua di qofa,cfa 
hauedero dinanzi à gl occhi : dide poi fubito . Ma 
con tutto ciò,(i potrebbe dar rimedio a tanto male • 
In che modo Profeta Santo? Forfè mettendo infa- 
me vn numerofoedcrcito, che hauefle Capitani 
prattichi ,e valorofi.'* Forfè con ferrare i palfi alli 
nimici? Forfè con far molc'altre proujfioni ? No* 
perche neduna forza , ò indullria humana può rc-j 
filiere alla potenza, e volontà di Dio » laqualee 
quella, che ordina, e gouerna tutto quello, che 
fuccede , e che al tempo debito calliga i Regni , c 
le Republiche , nelle quali regnano i peccati , fitL* 
che vengono al finc.«L’vnico,e folo rimedio, eh 
hebbe Gierufalemmc, le bene non lo volle (che 
quellaè laconditione de i Regni, e delle Rcpubli- 
ch'immerlè ne i peccati, che cercano iremedijpiu 
difficili, e meno efficaci, e non quelli che lòno faci- 
li,econuenienti)cercatemi, dice Dio,vn’huomoin 
Gierufalemme,che faccia giuditio,e giuilitia(il che 
è tanto come dire,vft r huomo,che non faccia dan- 
no, nc ingiullitia ài fuo proffimo, e che viua tanto 
conforme alla legge di Dio , e l’oflcrui come fi de- 
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uè ) che io prometto di perdonare per li Tuoi meriti 
à tutta la Città; perche (e ben pare , che quella pa- 
rola , pyopitius ero fui , voglia Dio dire in elfa che 
fa rebbe mifericordia à quel giufto : fi vede nondi- 
meno nella interpretation Caldea > e dalla tradot- 
tone deili fettanta Interpreti, e dall’originale della 
lingua Hebrea , che fà relatione della medefima 
Città, alla quale Dio promette libertà, e remedio, 
fein Icifitrouavn giufto, che fintamente oflcrui 
la legge di Dio: Perche nelle eftreme necdsità de 
i Regni, non confifìe il rimedio in dar battaglia al-' 
li nimici j ma in placar Dio con penitenza, e lagri- 
me, Se emendare li viti j, e mali coftumijperche Dio 
è quello, che eflTendoadirato manda quelli nimici 
da parte Tua . Di modo ch’è confèquenza forzata , 
che può più vn giufto amico di Dio, che infiniti 
ioldati . La potenza fiumana può mettere inficine 
vn grandifisimo efiercico ; ma facilmente ancora fi 
deftruggc, Se và in rouina,ò per poca prudenza del 
Generale, ò con qualche paura , che Dio mandi 
ncll’eflerciro al tempo di far giornata j ò con qual- 
che abbottinamentodi fiddati , òconpeftc , òcon 
altre infirmila incurabili. Può ancora il mondo 
mettere inficine vna grande armata, ma quella 
ancora andorà in rouina con vn lolfiar divento 
contrario, che facci tempefta j onde parte fi affon- 
di, parte vadi à trauerfo ; e parte fi diuida in diuerli 
paefidoueil vento la caccia.Si può mettere inficine 
gran quantità d’Artigliaria con molta monitionej 


A quello, che no 
fi può molte vol- 
te rimediare con 
le for^e, e con* 
la prudenza bu- 
mana, gli dd ri- 
medio i trattone 
di vngiuflopref 
fo Dio, 
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ma può facilmente ancora andar in fumo con vna 
fola fauilla di fuoco, che cafchi nella poluere. Può 
*flcre alcun capitano mólto induftriofo ne graffe- 
ri del la guerra : ma facilmente può ancor edere chi 
ne fappia più di lui neU’cfTercito contrario. Mai 
quello che non fi può molte volte rimediare con 
machine, con gente, con forze, e con induftria hu- 
mana. vidà rimedio vn’huomo ririi aro, virtuofo,& 
amico del fuo Dioiche è quello che ha la cura, e go- 
uerno di tutte le cofe,& in partieoi a re delle guerre, 
e de i Regni. Ma che merauiglia fi vedde, quando 
ladiuina Maeftà tratraua di abbruciare le cinque 
Città per li loro viti j ncfandijeflcndo la caufa con- 
clufa, la fentenzi data, i meriti proce flati, i peccati 
conuinti, lagiullitiadi Dio determinata di man- 
darle in rouina,c gl’Angioligià deftinati à queft’cf- 
fetto^e nondimeno fi tardaua rdecutionc non per 
altro, che pereflferui dentro Loth amico di Dio, che 
ne doucua vici: cotanto rilpctto s’hebbead vn fòlo 
huomo giuflo fra tanti fcelerati.L’efsempio ancora 
del Santo Moisè,èmolro chiaro, e notorio, quando 
Giofuè combatteua contra gl’Amalechiti . Staua 
Moisè facendo oratione pro!ifla,& cleuata,c quan- 
do perfeueraua vinceua Cìiofuè,ma fe fi ftraccaua,e 
gli cadcuano le mani abbatto, all hora egli, e tutto 
il popolo di Dio era perdente. Chi haueflè veduto 
quella bavaglia non haurebbe penfato chequeflo 
variare fnifecaufato dal valore de i Capitani, e fol- 
d a ti?£ non dimeno il tutto ptoccdeua d ai lamé qua* 
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licà dcli'oratione del Santo Moisè . Non fu quedcj 
quell a volta (ola: ma fu vna molba di ciò che (pek 
Co auuiene nella Republica Chrilliana y che per la 
lua confcruatione non hanno tanta parte quelli, 
che la gouernano ; nc i miniliri della giuditiai 
ne i Capitani , e foldati » che prouedono le cole 
necelsarie in pace, & in guerra;quanra n’hanno gl* 

Ecckfiadici all'altare qualhora celebrano la Meli V, ,. A 

fa , ò i Religiofi nelle lor Celle , quando (fanno in 
oratione ,[ò ucro gl* Eremiti ne i loro Ermi , e 
grotte douc habitano ; e fe bene fono tenuti 
per inutili nella Republica , al tempo del bifo- 
gno, e dell e (Tetto , fono di modo vtili , !ch’impor« 
ta il tutto. 4 

E di molta importanza , che nelle Republichè 
Cano miniftri di Dio, esemplari per fantità di vita , 
e fi d >urcbbe procurare., che vi Fuflero Scuole , e 
Nonitiati doue fi alleuaflero , perche fra molti vi 
potrebbe edere alcuno, che facefle tutte quelle 
viilità» e cagionali tanti Frutti ,e benifpirituali, e 
lemporali, che (e bene non fi veggono per ordina- 
rio con gl occhi corporali,!! veggono con gl’occhi 
deila fede. A quello effetto Lorenzo Giuftiniano . Loren y 
huomo lantmimo dilse quelle parole • La radice ^ yit.folit.t, 1. 
dell’Albero ila coperta forcò terra, deprezzata ,e 
calpeftata: con tutto ciò da lei procedei* Albe ròi 
fruttifero , con l’anima forte , con la Icorza dura 
con le foglie bclle,e viftolc,con li fiori odoriferi* e 
con. dedicati frutti.' Menarla radice viuc, e licori* 

Jk‘* ferua. 
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fetua , fr mantiene ancora l’Albero , eptodi* 
cé il* frurto-j ma Te ella Gfi cca, feccafiefloaneoffr 
e Ifttìh produce più frutto alcuno * e non e buono 
per iltrp. chepcreffermeffoful fuoco :LerF.edefy 
me conditioni ch'ha la radice dell’Albero j bà anf 
cora la vita Religiofa nella Chiela Catholica. -Spy 
no i Religiofi , e gJ J Eremiti come fotterrati nei 
Mohafteri, e per i deferti, grotte, c balze; pa re fi*i 
nofeparati dal commercio del mondo,e fianolor^ 
tanida i penficri , faftidi,e{ùcccffi della gente: m* 
non è così perche gl’aiutano, e fomentano con lo* 
ratione,econla penitenza fatisfanno per -i peccati 
de i popoli . L’officio diuino, che dicono, ;le.mcdU 
cationi, che fan no, notte, e giorno, le lagrime, chf 
Spargono, gl’efsercitij di carità fraterna fono ca- 
gioni che Dio fi plachi, & habbi milcricordiaaj 
popolo, conferuandolo con la fua mano, acciò non 
l'offenda: ò fc pure l’offende , acciò gli perdoni- 
L’orationi de i ferui di Dio , fanno , ch’egli trattie- 
ne il caftigo, & vfi gratia , e mifericordia con tut- 
ti : di modo che fònointerceffori , & auuocati del 
mondo , luce de gl'huomini , fpccchio di vir* 
tù , ritratto di fanticà , forma di Religione > 
difciplina della fede Catholica , compagni d* 
gl’Angeli, amici dello fpofo, e figliuoli dell’ Air 

tifsimo. ? • 

* Porrei dire afsai più iti tale materia ; ma quello 
èrta Comma d’efla , acciòfipofla vedeteli Canto in- 
ffituto dal gloriofo S. Roiiiuaico ikiouatofiet 
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citila Chicfà , c per falutc di molte anime. Ha» 
aerei ancora molte più cofe diiuùma quelle ha (ta- 
rali no per gloria di Dio, e fua : e perche quindi ap- 

C aia la qualità de i figliuoli, e difcepoli del gloriole} 
atriarca San Benedetto, Padre, c Macftro di tan- 
te Religioni» e Religioni, la cui Hiftoria fpero fini- 
re con l’aiuto di Dio $ conforme àquefta, la qua- 
le feruirà come picciola moflra di quella pezza di 
panno intiera. E come quando Moisè mandòle 
(pie & veder la terra di promittione portarono al ij. 

ritorno alcuni frutti, eparticolarmente vn grappo 
d'Vua tanto grande ,che eflendo attaccato ad va> 
legno, che due huomini haueuano su le (palle, ari i- 
uaua fino in terrai & à coloro i quali non l’haue- 
uanovedutopareuacofaimpoffibile,chequelpac- 
fe producete frutticotanto grandi, e buoni * cosi 
hò voluto io per moftra de i Santi di S. Benedcrto, 
e de i frutti grandi, ch’ha prodotto la fua Religio- 
ne al mondo , mandar in publico quefto S amo , e 
la fua Religione, per eflèmplare de gl’alrri. Chiun- 
que prima non haueua notitia di S. Romualdo , e 
della fua Religione , haurebbe forfè giudicaro 
efler cofa impofsibilc tanta attinenza , & afprezza 
di vira } & vn’eftremo di tanta fornirà } e che huo- 
mini fragili, e deboli, fatti della poluere della 
ccrra pettino, con l’aiuto di Dio, efler in effetto 
tanto Spirituali , c diuini , che pare fiano puro fpi- 
rirò • Hor da quello frutto fi potrà giudicare , qua- 
li faranno jd alui ; poi che non efler flato Sau 
.»■/ Iff Ro- 
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Romualdo cosi tìactadigìiofo -, ne fono ftati__ 
gl'alrri trtoko maggiori di Iuiaelftrtdine dis&i# 
Benedetto'» " , \ ' “ 

- Qucft'Annocatioue è quella che manca. nel fine del 
.. cap.ip.pag.lj3. . y q. « 1 1- 


. *• 


annotatione- 


•p. Fort unto nel - 
l’annot.fopra la 
vita di S. Rom. 

S. Romualdo 
edifica in Ifir ia 
tre Monaftcrtj . 


(Trotta doucS. 
Rom. ottenne da 
Dio la gratin^ 
della perfettio- 
ììcj . 


X/*F) Arengo in Ifilria (°rc. N òtefì che nella*' 
D iocefe d'ìfiiria S • Romualdo edificò tft. 
Monafìerf quali ritengono infimo a,d boggi memo* 
ria di lui'-) il primo de quali e dedicatoci S- Pietro» e, 
pofilo in luogo detto Culdeleme j il fecondo dedicato 
àS . Petronilla , (opra i due Cafilelìiyìl tergo 

( quale alcuni nogliono che fofse il primo ) e l'ìfiejjo ■ 
del quale l’autore raggiona in quefiìo capitolo chia 
mata S-M ichele , il quale boggi fi pofsede dal Mo- 
nafilerio di S.Mattiadi Murano: ma e da notare 
che nel predetto Mona/ìerio di S- Michele e boggi 
ancora in gran uener adone la grotta , doue S* Ro- 
mualdo ottenne da Dio lafibpradetta grafia della 
perfiettione j £9° ine fiso babito due anni dormendo 
fiopra una pìetra^iella qualeQt forni gli aga di quel- 
la di S‘Gio:‘Bat tifila nel defièrto)li uede infino al dt 
d' boggi imprefija miracolo] 'amente la forma del sm 
corpo . 5 '; - 

Laus Dea, Beata; Maria?, ac Diuo Romualdo . 
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... ' / f 

* . * • 1 ' „ i „ , 1 JJ 

Ogni numero puntato fignifìca vna facciata» 

A»' 

Ant’ Apollinare dificepolo di Giesà Chri- 
fto fu martirizzato nella Citta di Clas * 
fi . face . 34. 3 < 5 . Compare due molte vl^ 
habito Sacerdotale a S. Romualdo. $ 6 ì 

* 37* V» altra molta fimilmente grappare, i o i . 
Albore della Famiglia de S afisi, dalla quale S. Ro- 
mualdo dificefic . 40- 41. 

H.Ambrogio Generale Camaldolcfie buomo mfi- 
. gnifisimo *33 4 * 

Arbori diuenuti fiamofi per li meriti di S. Ro- 
. mualdo .178. 187. 

Ardentifisimo defiderio di S. Rom . d’acquflarL*. 

. anime a Dio . ioo-i 5 3.1 60.17 9. 
Arciuefiouidell’Ord'di S. c Bened* 9. Arciuefi. di - 
ficepoli di 5 * Kow. 165. 

Arma, £5° infiegna della ReligCamald • 66 . 
Afiinenga mirabile di S. Romualdo . 71. 73. 74. 
75. 18 j. 289. 

Aft inerita eh’ ofjeruano gl’ Eremiti C am al d ole fi . 

, 290.291. 
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y»\-l "Èpdrnabg confi, fu CAm*ldoleJkòz&*£oflHf& 
* IJ carcerato > e miracolo] *mtnt&<s*fci dulie 
carceri» 130.- . * ^ iWu.'O 

5 . benedetto Patriarcba in qual’annanactfutt* 4. 
'jry.benfietperjecutionh guerre dii faotempóì^è 

la fu* Religione apporta all a Cbiefitdi Dia uti- 
... Ut* grandi • 4- Pontefici del fio ordine* 5?d*7.^ 
8 . Riempe tutt Europa di M onafterij *$$«*.* * 
S* ‘Benedetto difcepolo di 5 . Romualdoudle^Polo^ 
ni a a predicar la fede- t doue fu martiriggfta» e 
' che miracolo fucceffe. iz 4 A16A1& tempkftj 
bricato in bonor fuo . 1 1 6. 

S.'Bonifaciu parente fretta d' Ottone Hh'fìfÀdi- 
fepolodi S. R omialda - 2. 1 . 1 i / 7 / Dt fidenti 

■ > cb’baueua d'efer martire- h-8. uit*AufleriJfim%t 
e penitente che fixceu* nell‘Eremo>>\ 181119**20. 
fu fatto Arciuefcom‘B(fnenfe^louedndxy*àeotfii 
uertire f infedeli* 1 1 9. conueHeU Rese tuttala 
Bufisi* alla fedele come . 1 1 1 - fu mar/trisgattij e 
che miracolo nel fuo martirio fucètjfe ’i -lai* 

0 £•’ ’ f >!i\ «v. o^uìom MW r.W'.J 

‘B/jtefilaaRtdi Polonis * i* 8* «*«*.*»> - 

‘Bufici ai t ino figliuolo del Ri diScldautitkafifirmo- 
^ ifce-palfrdi S*d^iUuAldti^ 4 1 tfittfti'fo 

«- ippì Rtt .di Poi ow a *0 e\chiA^/t^o^Gafinuro Jd I . 

1 • /|> fnmgitie»y* * WrcnA» h*.«oV v 
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DELLE C<S8E WOXJUSfLl. 

Camxldolefì ft dividono in Eremiti » Monaci clauh 
(ir a Ih e Monache . 5 3&7.19 a.aao. 3 17. 340, 
Vedi Eremo,& Eremiti. 

6* ratinati deU’ordìmdi StRbttdem*^ dtifbrdil 
Cxrrtatd-s# a.gpjSv- * Q '* 

Carne è probi bitx mangiar fi dagl* Eremiti' Cai 
Anfaldolefi. 29 iv •» \S\ * *•« 7 -r. 

Cafiitkcome s'offtrua dagli Camald • e /«è 
-'■\dì** o& * V. *. * *<*• - v *>'•••* 1 - *. *»■••• , «*' 
Cafiige notabile dato da Dio ad unCaualiere per 
b&utrfprtv^atoS'Tdom^cuy ri altro fimilt dal 
"i fo monaco » che faif amente battei# acci** 

• focaii Santo*! 83* '.' *. .» k » . . - * - 

GafmiroìIIi Rè di Polonia detto *B ufi lattino • 

■115. * « / • 

Ciliéb'chè Cordina portino li Camaldolefic X96Ì 
Clafie Città , perche così fi chiami •> e qual fusi 

• T fè» ji^Giaffe Monaflerio . Vedi Monafte- 

• riodiClafsc.. ' • 

demente- Papa VILI, fa un moto proprio cb'è un^ 

*•- compendio della uita dis.Rom . 152. 

-Olibano conuertitoda s. Rom . y? yà monaco • 
*<# Se.. 2 «V *. , 

Conte Guido fa monaco Camald- m fiso figliuolo 
i&i-'ifuefii d f anni 14. muore fintamente » e ebe* 
^fùcteffe dimiracolofà .162. • ; . ..1. 

ConteFarolfò Signor * dì Val di Cafro riceuedo-l 
<■ v Dìo perUmeréti dis.Rom* alcune grotte - 163 • 
Congiura de Monaci d'uccidere s.Rom»44* ■ » 

<G Cott~ 



, \mkTyrvzU)* • i a 


Co htempldtione e proprio degl' Eremi tu 1 44 * 3 i < 1 * 
Lofituticou degl' Eremiti Camald. da- chi prima 
fumo ordinate. 16 i.e quali ft ano. 161. per tutto 

Crefcentio Senator Romano tagliato d peqf+ da 
#« ibr, e perclje * j lo* v» \ . 

i # % D • I > * \ i • » 


D hf ritti one •vaga dell' Eremo di Camaldoli • 
144. 143. loyfino 519. 

Egemoni] quanto tomento diedero d S. Rom • fi Juoi 
* di (ce poli. i 93 *I 95 * i 9 < ^* 

Digiuni aufcrifstmi di S. Romualdo • 7}. 207* 
248. 249. 289. Digiuni de. Camald. vedi man- 


. giare. . 

Difcrettione mirabile infe guata da S. Romualdo a 
Vfuoi Monaci . 2494 ? % «. • • ' -, >... ;j 

Dtjpre^xp delle cofe del mondo è molto eccellente • 

- 204. • v . c . ' • •*, - 

Difubidienza caligata .191. 

Difcepoli di S.Romualdo in tutte le Quarefme non 
mangia uano fe non <vna • volta lajettimana . • 

- .73. 1 17. altri difcepoli di mirabile penitenza . 
185.191 .primi difcepoli di S. Romualdo quali 

furono. 50. j4. 101. 2 28. altri difcepoli di fan- 


gue nobilifstmo. 1 1 i«i 1 5 *i * 7 #I *>i. I 7 i **9 3 * 
•ventiquattro difcepoli di S. Rom. inferni con. * 
, tfjo simulano per la Tolta delEV rigar saper pre-s 
dicare la fede y e che li J accede. 1-6 y. . • • «y« j m • 
Difci pii nache fi fanno ogni fettmtana li Carnai- 
-nr . dolefi . 
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^dàhft.' £9$. 303. fudnteodom m/di 
* di Dio da S. DoptenicaEoricatentxp f»mmarg, 

300» i '' i * ■ V.' *;V 6 , J ; , jì> ì $ ,« 1 *, 

Donne non po fono ne meno accoftarf alla pattai 
de gl' Eremi Carnale!. 15 2. 307 . fècce ffixuriof 
per quefo occorfì . 308. *- ;» 

Dono di profetia , e ^ fapienra concefo aS- Rò* 

mual.ix-j. 131.134.13er.148. 

fpo.2i3. ■ , . ( | 

Dono di lagrime concefoaS>Romualdo.\i I. 1*55* 
S*Domemco Loricato fu difepolodi S. dietro Dai 
mi ano . 3 00. y«4 mirabile penitenza . 3 04*1 t 
Dormire de Camaldoleficome , e quanto fa. 29 j. 

• E • " . £ i « 

E Remo di Camaldoli , e Jua defritti me. I 39? 

1 87.2 19.305 3 i4-$z8*M9.fue lodi 

grand if ime. n j.3 1 8. Eremo detto le Grotte, 

• 353. Eremo detto S. Geronimo diPafcihipo . 
Il 2. Eremo detto d'Ancona. 354. Eremi del 
Regno di N apoli , cioè I ncoronata » Saluatore >v 
- A/ 0/4, Pi co, e Torre . 3 62 Eremo detto al Pico, 
209, Eremo detto di Monte Corona , 359«. . - 
Eremi > £5>> Eremiti Carnali . fondati daS • Rom,, 
.51 .<T7.i 39^1.5 4.174.1 83.19 3 2.5 2. 3 zS.pofo- 
m accettare ogni\ forte di Religiof negli loro 
• Eremi . %66%*$ tì, menano natta tra tl mezgó‘ 
t di Cenobitica, et Anacoritica.'jo.q 1.3 10. 41*4- 
/t> fìano lodati, J i> 24 9* 3 1,5 .Eremiti rinchtuf 
come^tduam ^ 8 5 .dtfpofitione delle fabrkhe 
^ i'iV; de- 



T A V O L A 

de gf Eremi come fatto • 3 10.3 13*3 f mi * 

merod’ Eremi babbino bora gl Eremiti* Alonar 
ci» i»i®» 3 1 9 * 3 5 3 * 3 54 * 
firemi di Sitria . 1 8 3 - 18 5- 
Errigo //• Imperatore quanto conto facefje di San 
Romualdo . 200» 208. 

Efercitij manuali, che fanno gl’ Eremiti Camaldo - 
. Ufi . *5*4. 

f; 

. T~*K«ffrg/?o babitaper nma §juarefimaite^ 
' Jl* nona Cella del! Eremo di Camaldoli • 

N 148. 

G* ! 

G Eronimo Sue ff ano huomofamofo • 3 } 3 *fù 
Camaldolefe » 

Qio : Grandenigo conuerlitoda 5 » Romualdo fi fa 
monaco » 4 9 * fua partenza, e fatiche manuali . 
74. «0» obbedire S‘ Romualdo fi rompe uno 

fiinco • 8 6 . uita efemplare , g fua morte » 8 <f» ^ 

S. Gioì difiepolo di S • Romualdo uà in Polonia a 
predicarla fede . 1 24./Ì* martirizzato, e come * 

1 2 4. i 2 8 . c&g miracolo perciò Jltccefse * 1 2 j. 

5» Gio : Gualberto più uolte utfìta S- Rom* cbi anco 
profetica la fondanone da fiquirc della Reli- 
gione di V all'Ombrofa » 147* 

S-Gregorio Papa dell’ or dine diS’Bemd- 5.23 .17 £ 
Gregorio Papa IX » ejfendo Cardinale flitderird 
chiufu in una Cella dell’Eremo di Camaldoli * 

. 148*1» 4*330. /; w'oi* predettola un Cottutr- 
' ‘ ■* 
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DELLfc C0££ ^JQT^BILf . 

• JS’-ijo. -r, ; •; ; i. «i{ -tu.» .b 

' ; ' > . ia-fltc *J- '.MtSV^ 

<»i. *** ?^».» cV^e^r.'V • - - ' , - .-*' .ttù Al 

H lppocrcfia. quwto fuggit* da &„ Romualdo • 

*vnT •* - - • i . i- ' ? * •? • s'ipi 

Hifìorie dell' Ordine di S* * "Benedette molto, diffc'd 
, le d formarle , e perche * 2. 3. 

# <4r&JiMw%wula S* Romualdo' ofstruata rorr 
fòljeqitudìne ^44. ^ 

Kore Canoniche . Vedioffitio cimino. , t 
H onore che faceuanod San Romualdo Imperateli 
*ri* £. P.rencipi grandi ,* ioj*io$ylp^/f70ok 

202 \ -./ì 
Hymthfi di S* Romualdo* 2^4. 2 5 3I . : * ' s 

Huomìui' pemignù ui tifino luttggpempp 1 zifc r ^- 

(' U i1< ' * '• it.m ‘ * .'<»■' v** ■'-• 

I MfttatQYÌr^ 3 Imperatrici dell'ordine di San 
l ‘Benedetto. 11*15... «. ... . t - : 

Indulgente conctfse da Gregorio IX* all' Eremo di 
Camald* 149 • Indulg* come s' intendono quarti 
dodicono rimettere tant amidi pem.19j.19S* j 
Indulgente della^Corona del Signore* 3.37. 

L Jgune di Vene ti a bali tate da S* Rom * , e Ri * 

- Marina . 45*. 

* #iln* >V> -* V ,i 3 vi . •.;> v 5 -.' 

lagrime di s. Rom • quanto continuo! 4 37J 
Y^oaQdUagEimc» ^ ’ > **. 5 */ 
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tavola 

r B> Leonardo ha riuelatione da Dio effer flato elet-^ 

■ ' tv Papa il Cardinal Sgolino ch'habi taua in Ca- 
rnaiuoli- i 30. 149* Virtù, e fua bontà digitai 
150. miracolo mcrauigliofo fuccefìo doppojùa 
morte .151. 

Lettione de libri fpìrituali, che fanno ogni giorno li 

Camald’iZ'ì'i?')' 

..V"-.' v M. 

« — — ^ 

M Angiare degli Camald • e molto parco- 29 I. à 
31 6 . mangiare carne è prohibito a gl Ere- 
miti Camald-r-90- .. ? / 

Magdalo gentil'huomo Aretino . 1 39 * I 5 2 * 3 °^* 
fua famiglia difende da S-M aria M agdalena. 

* 1 5 2. 1 5 3 • dona à S» Romualdo molte pojfefsio* 
m.442.1 5 3.3 2.8. 

* 5 . Marino che •vita menaua nella folìtudìne .46’. / 

5 o. percofse che daua à S- Rum • quando erra - 

«<*•45. 

Martiri dcllaRelig-Camald- 12. 2.165*1 ‘Mar- ]\ 
tire nella primittua Chiefa chi fìcbiamaua . 1 69. 
170.177. 

Marcbcfe di T ofcana R auieri portaua più rifpetto J\ 

a S- Romualdo , ck all’Imperatore .171. 

S- Matteo, lfaach,e Ckrifino Camald - mm- 129. /J; 

T 3 . Michele Camald- autore della Corona del Sig- 
e fùafantitx- 33^*347* 

Miracoli ado prati per mezpp di S-Romual. 37 .80. 

178. 179. 18 1.1 88» 1 89.192.193. 194. 198. 

. - 203. 205. 107. 208. 216.217. 229.233.234* 

« - - - «w« — ** 
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2,3 5.23 6.242. ’ • • 1 ' 

Modefiia y e difcrettione di S. Romualdo. 248* 
Monafierio quanto lodato da SS. 6 2. 66. 360. per 
tutto 37. 

Monafierij Eremi Camald.y che hoggi ui fondi 

■ 220.3 ip. 339»' ‘ 

Monafierij edificati da S. Romual. 1 o 1.207.274. 

175 . anco di Monache . 161.197. 

Monaci di qualunque Religione poffono p a [fare a 
quella degl* Eremi ti Carnai d . 26 6. 321. 326. . 
Monafierio di Clajfe fu doue S . Rom . fife Mona- 
co. 3 3. 1 72.219. nife il Juo nouitiato , efiiede 
tre anni. 41. da doue fi parte 5 e 'va all‘Eremo->c 
perche.^ 5. in efiso uifà anco dopai Ahh. S.Rom. 
I07. 

Monafì.di Val di Cafiro t e douefia. 104. 1 65.17^ 
213. 218. 219. 22 3. 231. 244. com'bebbe prin - 
àpio. 1 54.163. * 

Monaci di ValdiCafirorubbano il corpo di San 
Rom . perii che fuccedono piu marauigliofi mi - 
r 4 f 0//.22 8.2 3O.232.234. 

Monafi. di Monte Cafino quanto da S . Rom . fii - 
mato.116. 

Monafì.di Paremmo in 1 firia doue acquifiò s . .Row. 

dono di profetiate lagrime. 131. • 

Monafi-dis.V incenzp.\ 9 l.\ 9 %' 1 > ■ 

Monafi. di Fon te buona. 328. 

Monafi. diCiiiitauecchia. 167. 170. 
Monaft.delPArcoinSiena.109 • 

Ggg 2 A/o- 
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Monafi. di T ofcana edificato da San Romualdo • 

ìju . r \ f 

Mona]!' di Biforco . 173. 2Q_I_. come i monaci di 
quefio monafi e rio furono ifi rutti da s. Rom» r 

137- 133-134- * t “ ir. 

Monafi» d‘ Acquabella . 178 . 180 » "f 

Monafi. di Sitria, 179 . iojl . 107. 

Monafi» di monte Amiato » 20 r. 20$. 107. 208." i 
Af onti Appennini celebri , e perche . 1 39. 1 j 2. * 

M oriti di Catria doue fiano , e perche celebri . 1 06, ( 

Motu proprio di Clem. Pili» cb’e un compendio 
della uita di s» Rom» 2 5 2» 

N. 


N obiltà accompagnata dalla fannia ha mag- 
gior forca , e riluce molto . 27. 


0. 


f~XBedienza quanto utile .103.i3S.r9i. come 
V' s’ofserui da Camald. 264. 274. dechiara tio - 
nedelli lì . gradi defcritti da s . benedetto, tjj. 
per tutto 1 8i* 

Off tio diuino fi dice da Camald» fecondo la regola • 
di s. 'Rened- 283. cerimonie , e modo di dir- 

lo. 284. 3 li. 312. 

Qjfitto della M adonna fi recita ogni giorno da Ca* 
maldolefi . 284. fha introdotto nella Chiesa^ 
san Pietro Damiano • 284. postilla . Offitio 
dtlli morti fi dice da tfsi ogni fettiman . 

CV*-’ 


V . 


fa 
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Orcitione che forza babbi a . ioo. 18 j. come debbia 
ejfere.76. 10$. 133. 13 6.205.214.28 5. 0™. 
tione mentale* che fanno ogni giorno i Carrìald. 

284.285. 

Ordini monafici , e militari fatto la regola di sa>L> 
^Benedetto. 18. 19. 

Origine de Padri Cappuccini come fa flati.. 3.5 gV 

Offe manze regolari de gl' Eremiti Camald, quali' 
flano . 3 59. per tutto 270. 

Ottone III. Imperat.parentedis.Rom . 107. riputa 
à grana dormire al letto di san Romualdo . 1 07. 
e Ugge san Rom . per Abbate di Clajfe . 1 07. 
mette à san Romualdo farfl monaco Camald. 

1 1 1 . 1 1 2. 1 2 6. leua l'ajjedio dalla Citta di Ti - 
noli a pernione del santo* efaancocofe maggio*, 
ri ♦ 109. ili. uà flalzo da Roma fino al monte 
C argano* e da altri efempi d'opere di pietà. 

1 j 2 . perche fufse detto mirabilia mundi . 1 1 4. 
fa edificare un monaflerio in Pereo à petitione 
di san R omualdo .12 6. more auuelenato in Pa- 
terno * 1 2,7» 


P Aolo Giuftìniano Camaldolefe dilato gf\ 
Eremiti predettile fua uita mirabile.^ 40. 


* per tutto 361. 

Tarfimonia ofseruata da san Romualdo . 248. 
vedi digiuni. . . 

. . - v Pél ' 
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Penitenza grande di S- Romualdo* peni- 

tenza maggiore di farfi Religiofononfi troua. 

i 1 3* 

Per fona ggi nobilifiimi , e fegnalati fatti difiepoli 
diS . Romualdo » HM 1 5 * 1 2,4.1 26. . 

Pietro V rfeolo Doge di Venetia in che modo con- 
ut rtito da S. Rom» 48* 4 9 >fuo palalo abbrug- 
giato da Venetiani . 47. fi njefie monaco di San 
*Bened • inP rancia . 49. poco doppo ritorna m _» 
; Italia , e y? fottopone alla difciplina di S. Rom . 
50 .fua grande burnii td . 74* r vien r vif tato dal 
fio figliuolo ,e gli profetissa che farebbe Doge .* . 
75. uien riputato per gran Santo."] 1 •quan- 
ti anni ut fé > tf e quando mori .75*81. 

5 . Pietro Damiano Cardinale buomo tnfigne , di 
. qual Religione fia fiato. 20. 2.99- del deferii 
di forre piùdijfufamente con autorità de fini- 
tori . 2 5 "J.fcrtue la <vita di S.Rom. 16. fina mi- 
rabile penitenza* 300 .eftirpa l’berefiafimonia- 
ca. 1 J7* quado^c da chi fu promojfo al Cardina- 
lato .256. quando > doue, e come nacque >e morì» 
2 J6.259. 

'E.P/o r* ejfendo Card . l’Eremo di Camald . 

M 1 * 

Pontefici dell’ ordine di SSBened» $.#.7.8.9. 
Pouertd Religiofa fi deueofferuare con rigonfi li 
come s’ offerui puntualmente da Camald. 272. 
352. 

Prenci pi) figli di Re , e Prencipefiefiati dell’ordine 
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'Benedettino. i 2. 4. 1 5. 17. e dell'ordine Ca- 
mald. I il. 1 15. 117. 

Prediche di S.Rom. che forila haueuano-l 5 5.160. e 
fuomodo • 1 57. 17 1. 

Primi predicatori dell' Euang. nell' Indie fono fiati 
' Benedettini .22. 

Priuilegij grandi tanto Ecclef quanto Imperiali 
de Camald . 3 1 0.3 1 1 .3 23 .3 29.3 49 . priuilegij 
particolari de gl Eremiti Cam. di potere accet- 
tare nella loro Congreg. ogni reli giofo di qua* 
lunque Relig.t66. 322.3 2 5. 

Profetia di S. Rom . /» perfona d' Ottone I II. Impl 
1 ij.quefl odono di prò feda come l'acquifioy £$* 
quali caffi -vi dde ixj. I 3 I.l 34. 1 3 <5.1 ^(S". 
177. 190.213. vedi donodiprofetia . 

Q. 

Q F condi tioni di Monaci <i>ì fono , e loro 
uita 54. 5 6. 5 9. 

Quanto pericolo fìa tornare al fecolo doppo un*^ 
fiata hauerlo la [ciato 19©. 249. 

Quanto conto fi teneua anco in Cielo di S. Rom • 

19 2. 194. 

R. 

R Auenna Citta antichijfima patria di S.Rom • 
* 7 - 

/?££/ dell'ordine di S . TSened • I 3 . per tutto ij. Rè 
di S pagna defeende dall'aui di S. Ttened. 2 5* 
Religione di S.'Bened. riformata da S.Rom .&» al- 
tri SS. 64- 65. 
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Stdig. Ca.mxld.in che anno hebbe principio , ini 

che modo fu fondata da S • Rovi. 5 *• ^7* ^ uita 
% trs ti mezzo di Cenobitica , Anacorittcx 70. 

sUugumenta fra breue non foto in Italia,* nt*~* 
. :psx tutt Europa 22 ©. fi difi ingue in Eremiti* 
Monache Monache 220.259...... 

Religioni Monaflicbe,e Militari fiotto la Regolai 
diSWened. 18. 1 9. • . • : 

Reliquie delcorpo diS.Rom.hoggi ripofdno in Rai 
briano 241 . ^ 

R iuelationitch e S . Rom» hebbe da Dio io 6.i$uv] 7 » 
- i8o.i8t. • fi 

S- RdHolfio primo Priore del Sacr Eremo. doppo S • 
Rom.2.61 . ordina le prime Cofiit. z6i* 

S. Romualdo in che annone doue nacque 27» fu di 
nobilifiimi parenti, e delL* famiglia de Saffi, e 
non degl? honefli 27. 39. 40. nobiltà fiua fu di 
grande importanza 29. fiantita , e tempio* e~* 
dottrina fida quanto commoffe gl'huormni 29* 
30* 80. in che età fife religiofio 3 o fin da gi Qua- 
nti to fu chiamato da Dio alla uita fiolitaria 3 1. 
incimationi ch’haueua alla caccia 31* fiiede nel 
Monafi. di Claffe giorni 40* douefià conuerttto 
al Signore da un Conuerfo, enqnfenza miraco- 
li 34. 35.3 6 . Sua fòllecitudine.c femore alfa- 
ratione 44. 7 6 . fina partenza dal Monafi • > £9* 
andata all’Eremo 45 fida patienza * e modefiia 
nel fio ppor tare le peno fi e del fuo maeflro Mari- 
no 45. come diuerìne da difcepolo maefiro ; $p. 
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deli* cose Notabili. 

yifòhtoà tutti li Afcnafierij d'Italia , t n edifica 
imi altri nuoui • 53*65. perche fia fondatore^ 
deli ordine Carnai d - 5 1 . 67. 70. fua mirabile^. 
Ufi inenxa netti primi armi della <%iia fremiti- 
la- 7*. per qumdcci anni non mangiava /*_, 
tutta la fettimana fe non netta Domenica , il che 

* faceuaànco m tutte le Quarefime- 7j.7tf.289i 
ihjìeme coti *vn tanto digiuno aggiunft per tre .. 

- anni a>nintóìerabil fatica . 74. con che rigore _ 
gafiigafici fcnnaccbiofi delfOratione - 77. /«oi 
ricordi a quelli pattuano difi rat rione nel fal- 
ene g giare , £2° OMr* . 77. tenta tieni , « travagli 
grand ifsimi datili dal Demonio ,e come fi *vin~ 

* ceua .77-78.7p.9j. primo fegno della fua fan- 
ìitd . So. prudenza in tagliar fi i capelli, barbai 
e ciglie per non effe rammaglialo iniquamente * 
88. cantina a piedi [calzi da Francia fi, no a Ra* 

" uenna per cor-uer tir e Sergio [no padre- 8 ^•'vicn 
' battuto da Demoni] fieramente- 93. 94* gli cent*- 
p areno i Demoni] fitto diuerfe figure , t quanto 
lo tormentafiero- 193. 195. iptf. 197. 97-jà 
[cacciato da *vn M onajì ertole a maneggiato da 
monaci - 97-9%'99-ffegnemiracoltfirmenté il 
fuoco - ioc. gran numero di gente corrono per 
efser [uoi difeepoit , e di [angue nobili] timi- 1 ci. 

I 54. 111.U3.I17. babbitanm' Eremo di pes- 
fimo aere 5 e perche- 10 1 . perì' ingiurie fatteli 
diutngono fitt ili li tenitori] di V trgbtreto , e 
come fi fecondano di nucuo- 1 04. s ammala , e 

Hhh fi 


Digitized by Google 



AfV;C*iì 

ft ri fati si nel monafi di M. Cafino» ? ifi.'vien 
pregati sda Ottoni III'» e de Bolefclaoy* che 
mandi fuoi dfiepoli & predicar la fede in Polo-, 
nta 1 e coi ~o andò • 127 * predice diurnamente^* 

, molti face e (fi » 13 i.« 1 3 4? 1 £ $• 11^* fiàtrejtfi- 
« ni ritirato à Cxmaldoli • 1 52. comtefte 
• . perfine Ecclefiaflicbc » fimoniache • s, i ( 5. 158. 
edifica alcuni Monafi. di Monache» 
fa due miracoli nel Monafieno di Val di Qa~ 
firo • 1 6 $• s muta con 24. difiepoli alla •‘volta 
d'ffngark) con defiderio d‘ efser martire , e chi li 
, Juccede . 1 45.170. 172,. comera temuto dagl\ 
^ uomini benché nabli filmi • un Abbate 

cerca affogarlo , e come fi. liberato' .172. pati - 
fic. una per fec attorie nel Mona fi er io di ^Biforco. 
175 • guarifee col filo tatto un prete travaglisi. 
- to dal dolore de denti .478 .patifie nel montai, 
di Sitrìa graui difpiaceri* 179 * 1 $0. fidfiLmffi 
finta celebrar mefia 5 e perche .181- e f pone per 
mitre Diurno tutti 1 Salmi di Dxuide ■> .££* al- 
quanti Cantici. 182. il fuo afpittò fifimpre 
lieto • 1 85 .ri fina un monaco mir ac olof amente 
dalia librale dolor de denti • 188. un'altro rifa- 
■■■ ria dal dolor di te (la. . 1 89. ri fina un fanciullo 
. indemoniato • 193. rifina un altra donna pag^ 
^a, e fp tritata. 194. acqua con la quale fi lauaua 
le mani ficeua molti miracoli . 1 94. quanto 
, ' • thonoraua Errigo II .e che lifucceffe con ejfo luì. 
200.203.1 04. un'Abbate cerca ammazzarlo , . 
\ ' "205. 



DELEE.tOStf NfctABILI : 

•' • 20 5 . mira colmamente Dio io prouede due noi te 
di mangiare . 107. zoS-uifsè ccntoutnti anni « 
.V*a; 1,0. uenti anni prima li fu riuelato lafmfc- 

• K lice morte» 213. mòrte di & Roto* e come- 215. 

doppo il fuo tranjito fa molti miracoli . 2 1 6.fù 
1 fatto un altare fòpra lafùa fipultu)*a ad ufo de- 
gl’ al tri Santi di quel tempo 2 1 7.2 i 8 fu ri tro- 
ttato il fuo corpo incorrótto doppo cinque anni . 
219. uien molto frequentata da popoli la fu a fc- 

• r poi tura* 221. dóppo quat troc eri taquar anta anni 

uien ritrouato di nuuUo il fuo corpo incorrotto , 
li ^9° coma . 214. li 5. più fiupendi miracoli fa il 
fuo corpo efsendo rubbato- 2 29.23 242 -ripo- 

- Vi fa boggi in Fabriano 3 emonie • 243 . dementasi 
Vili* ordina chef e ne facci l'Officio per tutto il 

• mondo . 251. cornei a S- Chicfa ha femore tenuto 
. * S-Rotmper gran Sauto fn^a canon trarlo Jo. j 6 . 

S. ' ' 

S Almi che dicono ogni giorno iCamald- perii 
benefattori • 284-31 3 ..Salmi d etti con a iter* 
* tiene quanto uagliono.jj . : •.« 

Santi dell'Ordine Camald- j3j£.* 338. vedi adii 
1* nomi particolari . V . >• • ' 

Santi dell’ordine^ em d etti n 0 . 2 o* 2 1 . 2 *«. 

Santità che poffix^a habbia . 8 quanto più fi na- 
• fonde, tanto più ritrouata. 144* ■' *>-. : 
Scrittori Ecclesiastici dell’ordine Camald • 334. 

33-8.'f dell’ordine 'Benedettino. 11». - \ 1 

Sergio padre di S. Rom • 32.38. Disfida hauuto^, 

Hhh x con 
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ro« tm firn parente . 3 2. fifa monaco tnojfo iti* 
t efcmpio del fu & figliuolo Rom, 87. 9 1. /«!• 
trtionedi fpogharfi . 87. y« po/lo in ceppi do^, 
S- Romualdo t e perche, 8 9. usde lo Spirito S«n» - 
to, e come , js>o, fu* morte 9 0,9 3 - ■ 

SUentio diS • Ko;w. 206. Silentio eh' ojferuano gli 
Camald. i 85 * } • - * 

* H 

Simonia ne tempi di S* Rom, quanto re gnau*, * 55 * 

1 fjì.dtt òhi fu fé e fi ir pota . 1 $6* * 5 7. *1 r . 

Spagna conucriita alla fede da SS'SBenedettini* 23* 

T /^jwo fauorito d* Ottona Ilhconuertito da S. 
iiow. 1 1 i. t 1 5. » 

Tbeodaldo V eficouo d' Aregpo prende protettone de 
Camald • e/; poderi • *19.328,0 . . « • 
Traslatione , inuentione delcorpo di $• Ront . »f 

cofie fiupende Juccejfe .117.22 i , jwr / kWo 4* 

e 147. 

‘ 1 v 1 

V Enereo Eremita ftmplice uien ifiruito »(/ 
f pinta da S- Rem. 103. prolifta orditone «. 
che fiuta* ,e fu a aita tfemplare .103» , • 
Vcfcoui fiati Camald . 333. 338. dell' ordine di 
S « Ti t ned « 9.11» 

Vifijrid mijlerivj* bethe S . Rom. fimi e al Patria*- 
ib.t Giacob • 14I. altra utjione bebbe da Dio, 

1 34 * _ ■•••■ \ 

Vita fiolitariay fy Eremitica quanto fia utile • 3 tf O* ' 

/*/• /M//o 3 8 5. E di quanto giouamento fia alle 

Rt* 


Digitized by Googl 



DELLE COSE NOTABILI. 

Btpubliefaes eyppoPr*} & 6 . perfine tf’finfi*- *•> 
V itàle CmdiAnoDogè-di Pentii* • fim^morte 

come forti» 47 • • . . -v' v. •. 

Voti come fi debbono ojfieruare -■ 171 . 

Vitto de Camxldokfi molto parco, e fino modo.iyi. 
Viuere fi* Religiofi rilajjkti è cofi* difficile , # 
perieoi ofi* • 43. 44. 
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